* -TNella cura di tutte le F erite, Tumori , Ulcere, 
x Efcrefcenze; ed ogn’ altro Malore. 
W PE LE FPFRLIEINA. 
CLTREI QUAPTRAO. 
Il I, Contiene un’ Epilogo d° Auatomia, e un Trattato geo 


nerale delle Ferite , con la cura particolare di tutte gi 
le medefime. i 
TL.II, Oltre all’efpofizione de i principi dell’ Arte, de’ Flui- di 
di e Spirit: , ed un Trattato generale de 1 Tumori è 
contiene la cura parcicolare di tutti li medefimi. 
It III. Contiene un difcorfo delia Nutrizionea cominciane 
do dalla noftra procreazione - Un Trattato generale. 
delle Ulceris e la cura delle medefime in particolare . . 
Il IV. Ha lopra della Yrasfafione : Un Trattato dell’ 
efcrefcenze , con la cura in particolare per cftirpar le 
medefime. 
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IWuftrifimo Signore. 


E viene in pubblico per la fe- 
conda volta quefta Opera 
Chirurgica , benignamente ac- 

i colta dagli G tudiofi nella fua 

jrima comparfa, e forfe una tal forte fe- 
lce ella incontrò , perche dalla voftra bon» 
tà, Muftrifs. Sig. n° ottenne l'onore di por- 
rare in fronte lo flimatiffimo voftro nome; 
ond’ è che dovendo cfa di nuovo efcir da' 
mici torchj în più guife megliorata anzi. 
cheno , non bo ne voluto ne dovuto cer- 
carle altro Protettore, che la Perfona vo- 
fra viveritifima , fperando che fiate per 
accrefcerle col vofiro patrocinio quel pregio, 
che da prima contribuito È di Le Vir 
tà voftre fono refe molto piu illuftri. ed il 

-ecredito Mia ffima univerfale in agli Cit 
tà nobilifima, in cui efere itate la Medici» 
nal Profeflone , e è voftri avanzamenti 
vanno crefcendo di giorno in giorno a gran 

 pafi. Ne fono ceftimonj moltiffumi. Cittadi. 
ni di quefia nofira Patria comune, rapiti 

A + di. 
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di braccio ‘alla Morte dalla voftra perizia, 
lo fono io pure, febben fra gli altri’! mi- 
nimo, per la cui famiglia vi degnafte fo- 
vente impiegare è voftri talenti degniffimi. 
Se dunque per più titoli tanto vi deve una 
gran parte di quefta Inchta Dominarte , 
fe tanto ‘0 ftefo vi debbo, è cofa ben giu- 

a, che io vi offra di nuovo quefto. tribu- 
to di offeguio dovuto dalla mia offervanza 
al merito voftro ben grande , di cui non 
mi è lecito adeffo tefere altri Encomj » 
mercò che fo di certo , che la Modeftia 
voftra , di cui al pari che d’ ogni altra 
Virtà morale , guernito ne andate, è da 
rali dimoftrazioni lontana , © perche effen- 
do. abbafianza note le voftre degniffime qua- 
btà , farebbero fempre maggiori di quello 
che io far comparir le pote. Mi convie- 
ne pertanto termimar col filenzio per mor era 
rare nel volere diffondermi nelle voftre lo. 
di. Permettetemi folamente «be io vi pre» 
ghi d effer bemgno fautore di quefto libro che 
vien decorato col voftro nome, &mentre lo 
fpero dalla vofira gentilezza lafciate che 
mì dichiari di nuovo fu quefte carte 

Di V. S. HI | 
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‘cHI SCRISSE 


Alla Sempre 
VERGINE 
AR TA 


y L Voftro Santo Nome, o 
5 Sempre Vergine, e Glo- 
riofiffima Madre d’Iddio, 

“vm è siufcito:; éd oghn' ora 
mi riefce sì propizio , che non 
poflo di meno , in queft’ occa- 
fione ancora; di non invocarlo. 
, La mia fede in Voi raccontra 
| ogni quiete; la mia Speranza, 
tutto il riftoro; la mia, abben- 
che tepida divozione, rinviene 
ogni delizia, e benedizione Ce- 
lefte. Onde ora con tutto l’of- 
fequio, riverenza, ed umiltà im- 


. pioro il fovrano ajuto del Vo- 
A3 {tro 


ftro Potentiflimo Nome, confe- 
crando con ogn’altra mia azio- 
ne quefti fogli ancora a’ Vottri 
Santi, e Venerabili Piedi, folo 
in fegno di manifeftarmi il più 
minimo tra gl'infimi de' Voftri 
Servi, e divoti. Lù 

Ave dives Arca Chrift: 

Que Thefaurum effudifti 

Quo ditantur Omnia. 


EI EX 
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A chi 


A chi è per leggere. 


À preghiera che tiene principal 
forza per vincere gl’ Animi , 
m° ba coridotto 4 compiacere il 

. PA 4 genio di Molti. La mia reni. 
Fenza ca nafceva, ful imotivo di febivar le con. 
Sure . So già che È’ ignoranza indifferente» 
mente condanna tutto ; perche nulla inter» 
de; ò conofce ; ma bo cognizione ancora , 
chel’ Anime Virtuofe fanno con benigno in- 
rendimento fcegliere ciò che gli aggrada ; è 
fenza cenfurare poner în oblio quello che nor 
gli gufi. Comparifcono nella Scena del Mon- 
do quefte poche pagine contenenti D ordine 
Pratico, circa la Cura de i Morbi cferiork 
del Corpo , alla quale vi fono aggionte alcw. 

ne cognizioni Teoricbe , che fono le più 1ne- 

I ceffarie. Quefti Cafi furono efercizj di riolti 
Studiofi, tra il numero de’ quali Li quì n 
neffi, abbiamo fcelto, come k più propri, 

a quefti appena la noftra pra U, (5 

L’ offer efpofti in due Cure per ciafcu n Cafo, 

fu il fine d'efporre le varie, è più op/tmioni d 
Autori ed infieme ancora d inferiro. 1 rimedi, 
ed alcune di ficokeà. 

Per quello poi che Maat lo fi le, inten. 
À 4 dendo 
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dendo parlar @’ principianti s non puoffi con- 
dannare un linguaggio materno, familiare 3 
e facile ad effer ricevuto da ogn° uno ; Che 
fe alcuno intendefle condannarlo come troppo 
‘ familiare, e non Tofco; Quefti potranno por- 
tarli a leggere il Boccaccio, il Bembo ed al. 
tri fmi, che fe ne caveranno la voglia. 
Oppure fe a quefti tali parerà lunzo, ne leg: 
gino una parte; fe breve, ne facciano ef P 
aggiunta ; fe troppo ofcuro , ne faccino il 
commento; fe troppo chiaro , non proveran. 
no fatica ad intenderlo; e finalmente fe per 
altro nor gli piace , tralafcino di leggerlo ; 
poiche di I 
Comîio vesgio qualch’un che parla molto 
E piacer prende di fchernir altrui , 
Oltr'ach’io° tengo fenza fenno; e ftolto 
Penfo ch’ ogn’ altro fallo haggia con lui, 
Sia da pigritia, e codardigia involto 
IDall'ignoranza, e da i feguaci fui, 
Cioè Superbia , invidia, ira, e menzogna 
Senza dramma d’ honor ne di vergogna .. 
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Ai. S.U. Od STUDI OSI 


SEBA STIANO MELLI- 


ma d’ Ariftotile, Teofrafto , e tutte 
ie nazioni del Mondo unanima voce, e commu- 
“ne efclamazione, il Cielo effer con noi avarifli» 


Ita brevis , ars longa, tempusprecepss 
experimentum peric calofum s Judicium: — 
diffcile&c. Noa fu folo d' Ippocrate: 


mo di quel tempo, ilquale i, a'Serpi., Qorvi:, , 


| Cervi, e fimili è ftato non folo liberale ma pro- 
‘digo: Il toccarci per Arte troppo lunga, Vita sì 
breve, è fimile ad un ‘immenfo viaggio fcarfiffi- 
ma provigione. Sono di già perfe quelle rempre 
d’ Acciajo, che raffodavano , quelli Elixir vite 
chegl Uomini viviimbalfamavano, ficche li me» 
demi vedendofi preffo a mill’ anni penfavano ufci= 
re dal Mondo più per effer fazjdi tanto vivere , 
| che per obligo di morire. Noi fimili a' Fiori qua- 
li jeri nati, oggi fon Vecchi , e dimani cadave- 
cri abbiamo sì corta la va come fe per sc 
( dit 
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(dirò così) non nafceffimo , che per morité. 
" Se il conofcer a quelto modo, che breviffima 
è la Vita, fi perfuadeffe come breviflima a fpen- 
derla, farebbe quella che ci par pena fingolar gra- 
zia . Intollerabil cofa e il dolerfi, che il Cielo 
con noi di tempo fia avaro; e buttaflo poi ftolta- 
mente da prodigo, fervendofi della Vira come fe 
ella fi mifuraffe con iunga mifura di molti Secoli 
non col breve paffo di pochianni. Chi é quello, 
che cotì il Principe della Medicina non efclami : 
Ars longa, vita brevis ? maintanto chi è quello, 
che foleciti di giunger prefto, dove anche da’ più 
foleciti folotardi s'arriva? Certo pochi; per nori 
dir niuno. i 

Quefto nafce a mio credere o Studiofi, perche 
pochi conofcono li dolci frutti , che le fcienze 
producono; e quefto noti lo credono, pefche fa» 
ticofa provano la bafe d’appreriderle, ma quan- 
to più difficili fono li prirncipj, tanto é più caro 
il poffeflo , e dilettevole il fine . Quefte s° affo- 
migliano alle radici dell albero Lotas che quan- 
to fono più amare tanto più dolce il frutto pro- 
ducono. pei a 

La Medicina é divifa in tré parti una, delle qua- 
li éla Chirurgia , ed abbenche ultima nominata 
il primo luogo poffiede. Quefta dico nobiliffima 
tra le nobili; che effendo Ars /orga, tutta quer 
fta brevità di vita fi deve impiegare per appren- 
derla ; e l’ apprenfione fi confeguifce éon Dot- 
trina, Ragione, ed Efperienza ; dotti d’ ogni 
gran fcienza. | £% 

La Dottrina s' apprende mediante i documeti» 
| ti Scolaftici, la lettura de’ Libri, 1° afcoltamento 
d’ Uomini Dotti. Simile è la rioftra mente a cer» 
te fortunate forgenti < che ne’ viaggi che fanno 
per le interiora della Terra, come noi per le Vi- 
fcere de’ Libri, trafcorrono per mezzo Mi coll ai 

e 
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fe vene d'Oro, dd’ Argento, efimili, e ne {ues 
chiano, e ne conduconofeco il più bel fiore del- 
le loro falutevoli qualità. Neceflario è per im» 
poffeffarfi delle Dortrine l’allontanarfi da’ piace» 
ri del fallace mondo, perche in tal forma fimili 
‘alla Luna , che quanto più fi dilunga dal Sole 
( fenza però perder di vifta il medefimo ) tanta 
più di luce s' empifce, ed altro piacere la mede- 
fima non fente, che dimoftrare affai vaso il fuo 
volto a’ Mortali. |. 

Ercole giunto al bivio delle due firade, una 
tutta difcendente, ornata di platani, e rimefla di 
Fiori, l’altra rupofa ripiena di Spine , ed alpe- 
ftra, ad ogniuna delle quali fedeva una Donzel- 
da, una tutta lieta, vaga , e feltante , 1 altra 
feria, matura ;, e grave } ed ogn’una d' effe l’ 
invitava a fegitirle per la fua firada. Quefto(di- 
ceva il Filofofo) él bivio dell’ Umana Vita, le 
due vie fono quella del fenfo, e quella della ra 
gione. Le due Donzelle fono la Voluttà , e 1 
Oneftà. Ercole nel bivio él’ Animo, il quale pe- 
tò (privo dell’ antedette ponderazioni } inclinò 
più alfenfo, che alla ragione. || 00° 
AI detto bivio pervenne Scipione il Giovanet- 
to, ed intefe le perfuafioni delle due oratrici ; 
impararido dalla Virtù a fcioglere i fallaci argo- 
menti della Voluttà; deliberò d’incaminarfi per 
Yafpro fentiero. Onde (dice Silio Italico) per- 
venne a gloriofi Trionfi, e tinovò fenza favola; 
l’efempio d’Ercole favolofo: “AI 

Se ne i principj s’ incoritta qualche difficoltà , 
non deve pentitfi , e ritorcere il principiato ca- 
mino, overo a forza inoltrarfi, come fanno al- 
| cuni, che cavalcando ombrofi cavalli (-a’ quali 
un faffo pare un Monte, un tronco pare un Ser- 
pe) a forza di Sproni gli fpingono oltre, ma que- 
to noné il rimedio, perche in tal Paci per 

i rofi 
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brofi diventano, ma bensì è di meftiero il fermar= 
li e far loro odoràre , e conofcere ciò che teme- 
vano, perche in ral forma affuefatri più non fti- 
meranno quello, che a principio ricevevano con 
tanta impreffione. Chi cerca la virtù è fimile a’ 
fiumi, che ranto crefcono quanto caminano , fi 
che quelli, i quali alle lor fonti erano a pena pica 
cioli rivi, nel dilungarfi che fanno, divengono 
poco meno che mari. 

La Ragione fi cava dalle Dorttrine, e dal ra- 
gionare infieme con Uomini Dotti , praticando 
nei publichi, ò privati Iuochi dove di tali ma- 
terie fi trattino . Così facevano quei Saggi Uoe 
mini. Platone, ippocrate, Galeno, Democrito , 
‘ Averoe, Oribafio, e cent’ altri, i quali correva- 
no la dove in qualche nuova Accademia di Pro- 
feffori fcoprivano guadagno di fapienza.. |» 

E di meftiero poner a parte i timori, ed'efpo- 
ner fuori dell’ erario di mente, quanto fi contie- 
ne per fecoridarlo. Dite di grazia: ii vapori del- 
la terra piglierebbero effi mai forma di Stelle, fe 
abbandonata la Patria dove erano fango, non fi 
portaffero veloci dietro al Sole? Ri 

Con Dottrina e Ragione fi. fa pafaggio all 
efperienza, conla quale fempre cofe nuove s'ine 
viene, edeffa é la cagione, che poffiamo obbe= 
dire al precetto d’Ippocrate con l’imitarlo. Mi. 
hi verò invenire aliquid corum , que nondum'in> 
venta funt, quod ipfum notum quam occultum effe 
praftet , feientie votum & opus efse videbatur . 
Gran pazzia di quelli, che predicano il non par- 
tirfi dalle tefe linee de'noftri Padri. Pretendono 
prefcrivere termini, e mete al libero corfo degl’ 
ingegni! Quefti fi poffono affimigliare alle Grue, 
de’ quali diffe Guid. da Gaul. nella {ua Chir. cap. 
Un. par. 3. Ita fe fequuntur ficut orues: Unus non 
dixit nifi quod alter ; nefcio f propter timorem aut 
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camorem: non dedignat audire nift confueta doi 
‘fi non fi fapeffe. i 

Che gli Stornî, e i Colombi vanno in Schiera; 

I Dainì, e Cervi, e ogn animal che teme. 
Mi perdonino, fecero ‘molto male, quefti tali che 

Segnar le mete, e°n troppo brevi chioffri 

L’ardir rinffrinfer de l ingegno Umano. 

Poiche fe quefto precetto fi fofie faputo ab anti- 
quo , oggidì non fi taprebbe nulla. Nufqguam 
enim imveniesur , fl contenti fuerimus inventis , 
propterca qui nibil fequitur , nibil invenit , imò 
neque querit , dice il famofo Seneca all’ Epitto- 
la 33.0 

E di meftiéri il non fermarfi alle colonne del 
mon plus ultra pofte da’ noftri antichi, per chi 
brama, in un’arte tanto lunga, divita sì breve, 
aggionger qualche periodo di vita, dove la itef- 
fa vita ( per effer breve ) intieramente non può 
giungere. 

Avrebbe mai il Colombo (dite o Studiofi ) do- 
nato un nuovo Mondo al Mondo fteffo, fe avef- 
fe pefto termine al fuo ingegno, effendo giunto 
alle finee pofte, da’ Geografi Antichi ? 

Adunque indagare e {coprire fempre devefi 
qualche poco di nuovo , e benche a certi Momi 
come poco non piaccia . è in loro arbitrio il la- 
fciarlo, poiche le Virtù come libere non sforzano. 

Con quefto Io non voglie, dire , che per farfi 
inventori di cofe nuove , ci facciamo Maftri di 
novità , traviando fenza ragione da quelle vie i 
che tanti Secoli fono , calcate furono da’ pri 
ingegni di quetta : eran Machina; Apnziche ‘vi, da 
forto, 0 miei Studiofi, di {e mpre confiderare 7 pri- 
uma degl’ antichi le ioro Opinioni. , come fempre 
“ancor io fono per fare. 

.* Licurgo degli Sparrani Legislatore per ine 


ubriachezza a ‘medefimi, fece eftirpare e recidere 
tut- 


=» 
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tutte le viti, ed il rimedio fu molto peggiore del 
male. Dice Plutarco, doveva il Legislator de-. 
gli Spartanianzi condur delle fontiin quel Inogo, 
dove le viti nafcevano, ed intal forma corregge-. 
re con le limpide linf- Bacco fumante. 

Il medefimo avvenirebbe, oSignori, a chi per. 
torre dal Mondo il mal’ufo, e coltume degli Anti-. 
chi in turto pone@fe in non cale le loro opinioni. 
Eftremi rimedifon quefti , come avverte il noftro, 
Venerando Padre della Medicina Ippocrate ; i. 
quali non fi debbono ufare, che per eftremi ma- 
li, e quandoaltri rimedj per effi non fi trovano.., 

Quetta brieve vira adunque impieghiamola me- 
#lio che poffiamo in un'Arte sl lunga, ed altra, 
Idea non abbiamo, che di giovare per quanto fi 
può ai languenti; i quali da moltiplici morbi af- 
faliti, richiedono tutto I° Uomo Profeffore che: 
pl’affifta. Ma come tra’ primi fondamenti dell’ 
Arte fi numerano l Anatomia, ed il Moto de’ 
Fluidi, così ora non poffo di meno di non efpor-. 
‘ wi fopra ciò alcune cognizioni, però in Epilogo,, 
\riferbandomi in miglior occafione il communicare 
yi l’intiere notizie fopra le medefime. 


de 


pa n 

EPILOGO 
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Del? Offa , Cartilagini , Tendizi, è 
Mufcoli in generale . 


Er dar un fuccinto faggio d' Anato- . pp; 

mia , prima dirò dell’ offa , le qua. giorn d° 

«= li, in fentenza degli anteceflori Ana- Aytiehi 
tomici fono parti fimiliari , fecche, e fred- 
de, prive di fenfo; Formate dalla parte del 
feme, craffo, terreo, pingue, condenfato per 
forza del calor naturale che va confumando 

le parti umide, 

Parlando in fentenza de’ Moderni dico effer pe Mo- 
l’offa un’ ammaffo , ò unione di fibre aflie- gerpi. 
me indurate per forza dello fpirito animale, 
cooperante il Galore . | 

Tre Ufi fono affegnati all’ offa , cioè dar Uf, 
ftabilimento, figura , e rettitudine all’ Ani- 
male; dar ftabilimento ; perche ? offa fono 
la bafe dell’ Animale ; dar figura ; perche l’ 
offa fono quelle che danno figura a tutto l’ 
Animale; dar rettitudine; perche fenza l’of» 
fa fianderebbe fdrufciando come ferpi. 

| La Cartilagine ( cor gli Antichi ) è una Cars 
parte fimilare , fredda e fecca , generata da lagine . 
una porzion craffa del feme; è di colorbian- 
chiccio, però più molle dell’offa priva di fen- 
fo. Overo co’ Moderni diciamo effer un com- 
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pofto di fibre infieme ammaffate , dalle quali 
non fia fuggito tutto il folfo volatile. > 

Uf. Serve laCartilagineall’ Articolazione: per 

renderla più comoda; rendendo più Abile il 

moto all’offa. i Lo 
Teydi» Il Tendine è una parte fimilare, fredda , . 
e fecca generato da una porzione craffa del 
feme ; però con i Moderni fi dice effer un’ 
unione di fibre (che per componer il Tendi- 
ne fi dicono rendinofe) le quali fono ripiene 
di parti volatili: Il loro colore è Argenteo, 
ma bruno. 

Uf del Per dir delli Ufi di quefto Tendine dirò. 
Mufcu- prima cofa fia Mufculo, e di che fia compa- 
lo. fto. Il Mufculo adunque é un membro all’in- 

torno circondato di carne, che ha ventrico- 

s li , il quale mediante li fpiriti fl move . E° 

“a compofto, eltre alla foftanza carnofa, di fi- 

C0MWP9- bre cave, di nervi, arterie, tubuli, vene, 

IZIONE » vafi linfatici , e tunica, ò membrana parti- 
*.. Colare- 

Sua di-  Sidivide il Mufculo intre parti, cioè prin» 

viffone. cipio, 0 capo: ventre, ò mezzo: fine è co- 

da. Il principio del Mufculo, alcune volte è 

Tendine, le fibre del quale dilatandofi { do 

ve fi forma la parte carnofa, vifi frapone ar- 

terie, e nervi, ed effe\vene con vafi' linfa- 

a tici. Le Arterie portano il Sangue nutrien- 

Uf de re fe vene riportano il fopra abbondante si 

Vafi. linfatici conducono la: linfa, ed i Nervi per- 
forando la tunica del Mufculo fi dividono in 
piccioli rami, ogn’uno de quali s' inferifce in 
cadauna fibra , che compone il Mufculo., e 
dentro vi verfano lo fpitito Animale, il quale 
mediante le fibre fa il movimento . Il fine 
poi del Mufculo , altro non é che 1° unione 
delle fibre, che compone il ventre dell’ifef 
fo 


He. 
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‘fo mufculo, e communemente fi dice corda 

ò tendine. | # 
Li Tendini adunque fervono per robuftez» 
za del Mufculo, e per li Movimenti dell’Anie 
male , effendo riempiti dalli nervi di fpirito 

Animale. | | 

Per l’ufo de Mufculi, ora fi dice quefti fer- 
virea’movimentisiì fpontanei e nell’ uomo vo- 
lontarj, come agl’ involontarj ò fiano animali. 
Si divide l’animalinanimato intre Ventri, 
e quattro Arti. Li Ventri fi dividono col no- 


me di Superiore , Medio , e Inferiore. Gli 


Arti pure fi dividono due in Superiori, e due 
in Inferiori, e tanto gliuni come gli altri in 
deftro, e finiftro, per lo fito che occupano. 


SGoA CC P_D TT 
Del Ventre Inferior e fue parti. 
L Ventre inferior ò infimo, da’Latini Ab- 


domen principia anteriormente dalla Mu- 
cronata cartilagine, e termina all’ offo inno- 


minato : le parti pofteriori fi dividono in 


Lombari e Glutie, 1’ Anterior fi divide intre 
regioni, cioè fuperior , media, ed inferior’: 
La fuperior chiamafi Epigaftrica , occupa lo 
fpazio diquattro dita in circa fotto la Cartila- 
gine Mucronata : la region media , e detta 
Ombilicale, occupa lo fpazio di quattro dita 
in circa attorno 1° ombilico : la Region infe- 
rior e detta Ipogaftrica fi eftendedal fine della 
| region ombilicale fino alle pudende. 
Ognuna di quefte regioni fi divide in tre re- 
gioni peruna, cioè media, e laterali: la par- 
| te Media della Region fuperior, è detta Epi 
|. gaflrio: le due regioni laterali chiamanfi Ip» 
8 us .* B po» 
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pocondrj diftinti con home di deftro , e fini- 
‘0: la parte Media della Region Media ftef- 
famente fi chiama ombilicale : le parti late- 
rali fi chiamano Regioni iliache, diftinte con 
nome di deftra , e finiftta : la parte Media 
| della Region inferiot , è detta pudenda ; le 
parti laterali fono chiamate inguini, diftinte 

con nome di deftro e finiftro. < 
Integu= , Quelto Ventre come anco tutto I° Animale 
menti. © inveftito da quattro integumenti , che fi 
chiamano communi, per communicarfi a tut- 
Cuticuè to il Corpo. Il primochiamafi Cuticula, da’ 
la . Greci Epidermis, é compofto di minutiffime, 
Cute. ed efiliffime fibre. Il fecondo, é detto Cute, 
da Greci Dermis ; é compofto di minute fi 
bre d'una quantità di minutiffime glandole, 
in ogniuna delle quali s' inferifce un’ éfile Ar- 
teria, e parte una Vena , un Vafo Linfati- 
co, ed un duttoefcretorio, per il quale efce. 
ari il fudore: riceve anco de i Fili di nervi : Il 
Yale terzo chiamafi pinguedine, ò grafo, da’Gre-. 
Adipo- ci antichi Lipos, ò Stear, da’ moderni Pachi, 
“4* è un compotfto di minutiffime cellule nelle. 
quali fono rinchiufe le parti pinguidinofe : IL. 
quarto è la Membrana carnofa; detta Mem-. 
 Mem- brana, per effer fimile all’alere Membrane, 
brana Carnofa perche inalcune parti come nel Col=. 
Carno: lo, Occipite, Dorfo, ec. Degenera in foftane. 

4. za Carnofa, e Mufculofa. | 

Mufculi Levati gl’Integumenti vi fottogiaciono die- 
dell’ab- ci Mufculi, cioè cinque para . Un paro con, 
domen. nome d’obliqui afcendenti; l’altro d’ obliqui. 
difcendenti: il terzo de’ Retti: il quarto de’' 
trafverfali : ed.il quinto de’ Piramidali : lil 
Linea Tendini de’ quali Mufculi formano la Linea;| 
Alba. Alba , ò candida, la quale {corre per mezo; 
.. I abdome, cioé principia alla Cartilagine Xie. | 
foide , ò Mucronata » e termina ( mo 


% 


* 
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più angufta dall’ Ombilico in giù ) all’ offo 

ube : A | 
È: Dopo fi titrova il Peritoneo, il quale étna Periza« 
Membrana, che vefte tutto il Ventre infe- ge0. 
fiore; fotto al quale vi giace l’Omento ò re- 
ticello, detto anche Zirbo, il qual’é compo: Omente. 
fto di due membrane fra le quali vi fono mol: 
te glandolette con tiioltà pinguedihe; e quane 
tità di piccoli Nervi, Arterie, Vene, e Va- 
fi Linfatici. Quefto fta attaccato al fondo del 
Ventricolo, e fi dilata alla Milza, all’ inte- 
ftino duodeno difcendendo alla pube . 

L’ Umbelico | è Ombilico è formato di Ombes 
quattto vafi; cioé una Vena, due Arterie ; dico. 
ed un Vafo latteo, a’ quali vafi vi aggiun- 
sono alcuni l’ Uraco ; che nell'uomo è liga- 
mento: quando è partorito il Feto, i vafi fi 
' riferrano : la Vena rinferratidofi ferve di li- 
vamento al fegato: l’ Atterie riferrate danno 
a confiderare irami loro aperto l’Ipogafttio: 
e il Vafo latteo all’Abdomen nonfi confide= 
ra come riferrato, e tifeccato. 

Il Ventricolo volgarmente detto Stomaco, Pertria 
‘é fituato fotto al Diaframma nella Region o/e. 
Epigaftria: è compofto di tre tuniche, e tra 
la tunica Media, e l’Intetna vi fono molte 
glandole , che co’ loro dutti efcretorj petfo- 
rando la tunica ifiterha vi vertfano ufi liquo- 
te, che chiamafi fermefito, il qual fcioglie, _... 
e liqua ilcibo: Ha due orifiz] uno detto Efo- Efof. 4a 
fago per dove entta il cibo; l’altro piloto } $° - 
per dove paffa nell’inteftin duodeno. Piloro. 
| L’Inteftino vien divifo in fei, tte tenui, Intel 
+ : è; Sio 3 6 ; i x ntefti= 

€ Sp gel Il primo de’ terivi , che princi» 
lia dal piloro, é detto duodeno , per effet 
Bio dodeci diti trafvetfi : Il fado Jeju- cpr 
no, pereffer fempre Vuoto a caufa della gran sol 
quantità de' Va&ichiliferi, finti che por. ‘74%? - 
5 e) tas 
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tano il Chilo. Quefto inteftin fottogiace con. 
i fuoi giri alla Region ombelicale : Il terzo 
Meo . Ileo, il qual ha molti giri, ed occupa le re- 
Cieco- gioni Iliache : Il quarto che vien ad efler il 
primo de’craffi, é detto cieco, edancora Ma- 
nocolo, per aver un fol forame, doveentra» 
no , ed efcono gli alimenti già digeriti : Il 
Color . fecondo Colon, e finalmente il terzo, ed ul 
Retto . rimo Retto, così detto perche principia dall’ 
Offo facro erettamente finifce all’ Ano do- 
veha tre Mufculi, uno detto Sfinter, che lo 
circonda; e due elevatori. Tutti gl’ Intefti- 
ni fono compofti di tte tuniche, e tra la Me- 
dia el’interna vi fiofferva delle glandolette, 
i ò. Veflichette ; i dutti efcretorj delle quali 
\ perforano la tunica interna, e vi verfanoun 
liquore, che chiamafi fermento ; il quale fer- 
ve a feparar ilchilo dagli Alimenti. Ricevo. 
no Nervi, ed Arterie, e mandano Vene ; 
de) con molti Vafi efili, che chiamanfi Vafi, ò 
‘ Vene lattee, ò chiliferé , perche portano il 
chilo dagli Inteftini nelle Glandole del Me- 
fenterio. Nel fin dei tenui, e principio del- 
Una li Crafli fi oferva una Valvula , che impe» 

Valvu» difce il regreffo alle feccie, 
la . Il Mefenterio è compofto di due membra- 
DelMe- ne, e fi attacca alle Vertebre lombari, que- 
fenterio fto fi unifce a tutti gl’inteftini, e tra le fue 
membrane s° offerva molta pinguedine, iner- 
vi li vengono dalle Vertebrali, e dall’ inter- 
coffale : riceve Arterie dette mefenteriche , 
manda Vene con il medefimo: nome : Offer- 
>, vanfi due, tre, e fin a quattro Glandole fi- 
Pe 4#° tuate nel fuo mezzo; e chiamanfi Mefente= 
2: riche: Ricevono li nervi dal pleffo Mefente- 
Piaggio tico; e le Vene lattee che partono dagli In- 


delehie teftini. \ 
Fa “ Il Chilo fi parte dagl’inteftini per se Ve 
nai i ne 


% 
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i Umbilico: il terzo é rilaffato, ma forte, ha 
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ne lattee, e fi porta alle Glandole del Me- 


fenterio, e dalle Glandole del Mefenterio al 
refervatorio del Chilo (quale é fituato fopra 
le Vertebre de' Lombi) detto ancora referva- 
torio Pequettiano , e da quefto refervatorio 
al dutto Toracico ( che fi diftende fopra le 
Vertebre del Torace ) e dal dutto toracico al- 
la Vena fubclavia, e da quefta (dove fimi- 
fchia col Sangue) nella Vena Cava, e dalla 
Cava al Cuore. 

Il Pancreas è un’amniaffo di Glandole ve- 
ficularie inogn’ una s'inferifce un ramo d’Ar- 
teria, e da ogn’una parte una Vena, ed un 
dutto eféretorio: Riceve Arterie dalla Celia- 
ca, î Nervi dall’intercoftale , manda Vene 


‘alla Vena Splenica; eli dutti eferetorj unen- 


dofi affieme formano un.fol dutto, detto Pan- 
creatico . Quefto Pancreas è fituato circa le 
prime vertebre de’ Lombi dietro al ventrico- 
lo ed é involto da patticolat membrana . Il 
dutto Pancreatico porta un liquore feparato 
dalle Glandole del Pancreas nell’ Inteftino 
duodeno, è dove entra nel detto inteftin v'è 
un rifalto fibrofo che li ferve di Sfinter . 

Il Fegato é fituato nell’Ippocondrio deftro 
fotto il Diaframma al pari del Ventricolo, e 
con una delle fue ale da quella parte lo co- 


| pre; e veftito il Fegato da una fottilifima tu- 


nica: ha tre ligamenti, il primo lo tiene fot- 


OZZZ 
CPeas . 


Dutto, 


Fegato. 


Liga 


temente attaccato al Diaframma: il fecondo guepri, 


è medioctemente lungo , e tiene il Fegato 
dalla parte della Vefica del fiele ;, e va all’ 


la fua origine dalla Membrana che vefte il 
Fegato: Riceve Arterie dalla Celiaca: mat 
da Vene derte Epatiche alla Cava: ftelfamen- 
te molti vafi linfatici al Refervatotio del 
Chilo. Il Fegato é compofto fecondo alcuni 


Compo- 
fizione « 
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di molte glandole vafcularie , fecondo altri 
vefficolari in ogn’ una s’ inferifce un ramo d’ 
Arteria, e unramo di Vena Porta, e daogn' 
una parte un ramo di Vena, che formano la 

. Vena Epatica, ed un dutto detto condotto, 

Dutto è dutto Epatico : tutti quefti vafi fono rin» 

epatico, chiufi come in una vagina membranofa det= 
ta Capfula di Glifon. Serve il Fegato per fe- 
parar la Bile dal fangue, e trafmetterla per il 
condotto Epatico, il quale s’ unifce col con- 
dotto ciftico, all’ Inteftin duodeno. 

Vefica La Vefica del Fiele è fituata nella parte 
Fellea, ©2V3 del Fegato , é formata di due tuniche, 
‘ etra una e l’altra vi fi offerva molte glan- 
dolette, i dutti efcretorj delle quali perfora- 
no la tunica interna, e verfanola Bile nella 
Vefica: riceve tre, o quattro dutti, i quali 
conducono della Bile dal Fegato nella vefica: 
fellea: detta Bile fi trasferifce per il condot= 
to ciftico ; il quale unendofi col condotto Epa- 
tico, che viene dal Fegato, formano un fol 
condotto che chiamafi colidico, il quale ver» 
fa nell’ Inteftin duodeno la Bile. Quefto dut: 
to dove perfora l’Inteftino ha un rifalto che 
fa ufizio di Sfinter. Tantola Bile, quantoili 
Succo Pancreatico , unendofi nell’ Inteftim 
duodeno fervono a fermentare negli alimens 
ti, che vengono per il piloro dal Ventricolo,, 
feparandofi il Chilo dagli Efcrementi. 
Milza. La Milza è fituata nell’ Ippocandrio finii. 
i ro al pari del Ventricolo fotto al Diafram 

ma : è veftita da fottiliflima tunica : ricevi 

arterie dall’ Arteria fplenica, manda vene al! 

la vena fplenica , e molti Vafi Linfatici an 

Compo- refervatorio del Chilo : E' compofta di molli 
fizirne . te cellule membranofe ripiene di minute glam 
dole, in ogni glandola s'inferifce un ramo dij 

| arteria, e mandano un ramo di Vena. 


Que- 
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pira ferve a feparare buona copia di Uso de”. 

Linfa, e trafmetterfa al refervatorio del Chi fuoi uf. 
lo, come anco in opinione di cert uni a fe- 

parar un Meftruo, òfia fal fiffo, il quale por- 
tandofi al Fegato per la vena fplenica , che 
s'inferifce nella Porta, ferve, ed ajutaa fe» 
parar dal fanguela bile : benche gli Antichi dif- 

fero che ferviffe a feparar un Umor detto Me- 
lanconico, il quale fi portaffe per un vafo 
Venofo detto Vas breve nel Ventricolo per 
eccitar l'appetito. 

i Reni fono due, un deftro , l’altro fi- Reyj. 
niftro , fituati nella parte più fuperiore, po-.. 
fterior , e lateral alquanto all’ indentro delle 
regioni Iliache alle Lombari: Anno tre Tu Turi» 
niche, e ricevono Arterie dall’ Emulgenti , che. 
mandano vene dette Emulgenti alla Cava : 
Quefti vafi fono rinchiufi in una vagina mem- 
branofa detta Capfula membranacea: i Ner- 
vi fi difeminano per la loro foftfanza , fono 
compofti li Reni d’ una quantita di Glando- 
le, in ogn’ una s° inferifce un ramo d’ Arte» 
ria, e da ogn una parte una vena, ed un 
‘ dutto efcretorio , i quali vanno a finire if 
una cavità fituata nelle reni, che chiamafi 
Pelvi: Quefti dutti efcretorj, formano un fol 
dutto per reno che partendofi da’ medefimi 
vanno ad inferirfi nella Vefica Orinaria, € 
chiamanfi Ureteri. Li reni feparanodal fan- 
gue il Sero, e lo trafmettono per gli Urete- 
ri at: i n 

a Vefica è fituata nella Region puden- 
da , dietro l’ Offo pube , è compofta di tre Vefica» 
“tuniche . Dividefi in fondo , ed in Collo: 
| nel fondo vi è un ligamento fufpenforio det» 
to Uraco: nel collo vi è un Mufculo , che 


Compo- 
Szione 


Ureteri. 


dl lo circonda detto Sfinter della Vefica : ha 


tre fori, due dove ‘entra per gli Ureteri Uri 
i est B 4 na» 
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Uretra, na , e uno per dove efce detto Uretra:, la 
. 0 quale paffa nella parte di fotto del Membro 

_- genitale. | | 
| Del Il Membro Viril detto anche genital, ò 
PIIAPO - Priapus è coperto degli Integumenti commu- 
ni, eccettuato però la pinguedine, e ciò per» 

i che poteffe efercitarfi fecondo il fine della ge- 
Compo- nerazione : E° compofta di due corpi fibrofi 
fizione . internamente fpungofi, erari, ripieni di pic» 

cole Arterie, Nervi, e Vene: nella eftremi-. 

tà vi é il Glande compofto di Carne propria 
fpungofa atta ad irrigidirfi : E' di figura ro- 

tonda depreffa, ed dividefi in bafe , ch'é la 

parte più larga, e in punta ch'è la parte più 
angufta: E'ricoperto il Glande oltre all’ inte- 
gumenti communi fopradetti da una fottiliffi» 

| ma membrana: nella parte di fotto vi fi of 
Er enulo ferva un piccolo freno: Trae il fuo principio 
il Membro virile dalla parte inferior del’Of- 

fo pube , e nella parte fuperior dell’ Offo 

Ifchio : i due corpi fibrofi nel loro principio 

fono alquanto diftinti., ma poi fi unifcono , 

reftando però nel mezzo feparati: nella par- 

te di fotto riceve il condotto Urinario detto 

| Uretra, il quale € il condotto commune e 

del feme e dell’urina, compofto di due Mem 

brane: riceve Arterie dalle pudende, ed Ip- 

pogafttiche } manda vene alle pudende , ed 

È Ippogaftriche: i Nervi dalla Midolla Spinale.. 

Scroto. La borfa chetiene infe i Tefticoli, é chia- 

mata Scroto,; il quale è compofto di tre mem= 

brane, cioé Cuticula, Cute; fe quali efter». 
namente anno una Linea, che divide il det- 

to Scroto in parte deftra e finitra, ed arri. 

Perineo ‘2 £2 all’Ano, e chiamafi perineo. La ter- 

EFIRCO za membrana è la Carnofa che chiamafi Dar- 

tos: fono compofti li Tefticoli-di piccoli Va- 

{culetti e Glandole : ricevono Arterie Rate 

« Rmual 
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FEmulgenti , mandano vene all’ Emnlsenti . 
Ogni Tefticolo ticeve un’ Arteria che ferve 
per portar il Sangue, .per loro nutrizione, e 
per elaborazione del feme , le vene riporta- 
no il foprabbondante: appreffo ciafcun Te- 
fticolo vi è un corpicello detto Epididimo , 
che da una parte,fta congiunto colle Proftra- 
te, e da quefti partono i vafi Spermatici det- 
ti deferenti dello Sperma, i quali fi trasferi- 
{cono alle Veficole feminali fituate alia radi- 


a-( 


PA 


E pidi- 


mi. | 


Veficole 


ce del Pene internamente , che perforano 1’ femiza- 
Utetra . Alla detta perforazione ( ch’ é nel li. 


principio dell’ Uretra internamente dopo il 
Collo della vefica orinaria) fi offerva un cor- 
picello alquanto prominente nel mezzo, che 


dalla figura vien chiamato Grano Ordeaceo, Ordea- 
quefto è perforato con molte piccole perfora- ceo. 


zioni dalle quali efce il Seme, ed e ricoper- 
to da una fottiliffima Membrana , che fa I’ 
uffizio di Valvula, per proibire il regreffoal 
Seme, ed all’Urina . Sono vettiti li Tetti- 
coli da tre Tuniche, una detta Vaginale: l 
altra Eritroides: la terza Albuginea : Offer- 
vafi ad ogni Tefticolo un piccolo Mufcoletto 
detto Cremetftere. 

L’Utero e fituato nella region Ippogaftria, 


Cremea 


fier. 


Dell 


pofto tra l’ Inteftin retto, e la Vefica urina- Utero. 


ria, ha validi ligamenti circa !'Offo facto, 
e pube: Ha due membrane, ia prima duplica- 
ta dal Peritoneo, 1’ altra internamente pro- 
pria Fibrofa: Il fondo dell’ Utero non fi con- 
nette con veruna parte per efler libero nelle 
fue eftenfioni: Il Collo ò fia Vagina Uteri, 
mediante ìil Peritoneo fi unifce alla Vefica 
urinaria, all’Offo Pube: di dietro all’ Inte- 
ftin retto, ed all'Offo facro. Quefta è affai 
tugofa atta a poterfì affai dilungare, nelfine 
della medefima fi confiderano le sig Pn 
ir= 


de 


Del clie 
teride . 


Ninfe. 


Delli 
Tefico- 
li: 


di 
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Mirtiformi, dalle quali nel primo congiungi-. 
mento efce Sangue. | 

Il Clitoride, è un corpicciolo compotto di | 
due corpi fibrofi internamente rari , fituato. 
nella paste Superiore , il quale ha principio. 
dall’ Ifchio con due produzioni Muftulofe :. 
A quefto Clitoride offervafi una figura dii 
glande che chiamafi Tentigo . quetto come: 
anco l’ingreffo della vagina dell’ Utero , é ri-. 
coperto da due ali, ò labbri, detti Labra del-- 
la Vulva, dilatate le quali fi vedono due pic-- 
cole prominenze dette Ninfe. Dette Labbrai 
formano due elevazioni, chechiamanfi Mon» 
ticoli di Venere. Li vafi fanguigni che fi pore 
tano a’ Tefticoli fono più corti di quelli dell"! 
Uomo: i Pieffi Pampiniformi ofcuramente fili 
offervano : i Tefticoli fono fituati nella Ca-- 
vità dell’ Abdome ai lati dell’ Utero , nella 
parte fuperiore del fuo fondo, i quali per li. 
gamenti membranofi fono anneffi appreffo lee 


Tube dell’ Utero , quali anno cellule mani: 


Defcri- 
zione. 


le è la prima delle Dorfali , e termina allli 


fete per confervar il Seme : i vafi deferentti 
procedono fino alle Tube, e corna dell’ Ure» 
ro al fondo. I 


‘fi: 0 «RI gni 
Del Venire Medio , e fue parti. 


L Ventre Medio da’ Latini detto Torace, 

Volgarmente Petto, vien defcritto nellla 
fesuente forma: Principia nella parte dinam 
zi dall’ Ofo Claviculare, da’ Latini detto Ju: 
gale, e termina alla Cartilagine Muctonatai: 
Nella parte pofteriore principia dalla Vertec 
bra Lofia, così chiamata da’ Greci, la quan 


Vere 


% 
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Vertebra Diazotir, ò Precingente , ch’ è la 
duodecima delle Dorfali. Dalle parti vien cite 
conferitto dalle dodeci Cofte. 

La parte dinanzi é chiamata Sterno ; le 
parti Laterali di quefto Sterno chiamanfi 
Mamme, la parte Superiore Omeri, e la po- 
fteriore fi chiama tutto Dorfo ò Schiena, bene 
che d’ alcuni la parte di mezzo di detta Schie- 
na venga chiamata Spina Dorfale , e le la 
terali Terghe. 

Vien divifo quefto Ventre Medio dal Ven- I) Dia 


tre inferiore da un Mufculo detto Septo-tra. frame - 


. fverfo, da altri Diaframma, ò Diafragma, ma. 

| Ja fua circonferenza (cioè dove s' attacca al- 

le Cofte) è carnofa , il fuo centro é Tendi- 

nofo: Riceve Arterie dall’ Arteria Magna , 

manda Vene alla Cava: riceve li Nervi dal- 

la Midolla Spinale. Ha due forami: per uno 

paffa l’ Efofago, per l’altro la Vena Cava; 
inferiormente , cioé dalla parte del Ventre 
inferior è veftito dal Peritoneo, nella Supe- 

‘rior dalla Pleura, 

La Pleura é una Membrana , che involge p/eyra. 
le parti interne di quefto Ventre: Quefta di- 

vide li Polmoni , e tiene fofpefo il Pericar- 

dio: Nella parte Anterior dupiicandofi s’ at- 

tacca allo Sterno, e forma una riftretta ca- Medis» 
vità detta Mediaftino. fino. 
Il Faringe é il Capo dell’ Efofago , cioè’ Faris: 
quell’ efpanfione che fa nelle Fauci: Quefto go, 

ha fette Mufculi, cioè tre per parte ed uno 

che lo circonda; Il primo é detto Cefalofarin- 

geo; Ii fecondo Sfenofaringeo, è Pterigofa- 

ringeo : Il terzo Stilofaringeo : Il fettimo è 

. detto Efofageo, è Sfinter dell’ Efofago. 

- L' Efofago éil Meato che conduce ilcibo, Efofam 

nel Ventricolo, é compofto di tre Tuniche con i 

nome .d’ Efteriore, Media , ed sit ; o 


all de 
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L’ Offo  L'OffoJoide e fituato nelle Fauci fotto fa 
Joide. Lingua , ed è compofto di tre Offi ; quello 
di mezzo chiamafi Joide , e li due uno per 
parte, corna dell’ Offo Joide: Queft’ Offo ha 
cinque para di Mufculi : il primo paro , è 
detto Geniojoideo efterno : il fecondo paro 
Geniojoideo interno: il terzo paro Stilojoideo: 
il quarto paro Sternojoideo : il quinto. paro 
Coracojoideo. 
Del La. Sotto a queft’'Offo vi è il capo dell’ Afpra 
ringe. Arteria detto Laringe , compofto di cinque 
Cartilagini : la prima chiamafi Tiroide , ò 
Scutiforme , ha quattro proceffi, due fuperio- 
ri, e due inferiori: la feconda Cricoide , ò 
Annulare: la terza cquarra Aritnoidi, è Gu- 
tulis: la quinta Epiglotide: Quefta ferve per 
otturar l’orifizio della Laringe nel paffaggio 
degli alimenti. Ha fette para di Mufcoli qua- 
li muovono le Cartilagini Tiroide, e le due 
Aritnoidi, efendo quefte folamente mobili : 
Iì primo paro é detto fotiroideo: il fecondo 
Sternotiroideo, ò Bronchio : il terzo Crico-. 
tiroideo: Il quarto Circoaritnoideo pofteriore: 
il quinto Circoaritnoideo laterale: il fefto Ti- 
| roaritnoideo, ed il fettimo Aritnoideo. 

Dell’ L’'Afpra Arteria € un Meato conduttorio 
Afpra dell’ Aria nei Polmoni, é compofta di molti 
arteria. citcoli Cartilaginofi, i quali pofteriormente 

dove paffa PEfofago non fanno perfetto il cir- 
colo Cartilaginofo: Quefti anelli fono alliga= 
ti afieme mediante tre Tuniche: l’eftetiore 
detta Mufcula, ò Mufculofa : la feconda 
Giandolofa : la terza Fibrofa , ò Interna : 
Queft’ Afpra Arteria entrando ne’ Polmoni fi 
divide in molti rami, che chiamanfi Bronchj. 
Li Pol: Li Polmoni vengono formati d’ una quan- 
moni. tità di Vefichette, le quali tengono una con 
l’ altra communicanza , e ftanno REI 
x Gill 
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alli Bronchj, riceve Arterie dall’ Arteria Pol- 


monica, che da gli Antichi era chiamata Ar- . 


terial Vena, ò Vena Arteriale: Manda ve- 
ne che forma la Vena Polmonica, la quale da- 
gli Antichi, era chiamata Arteria Venofa , 
ò Venale : Quefta vifcera occupa la cavità 
del Petto ò Torace in buona parte, edè ve- 
ftita da fottilifima Tunica. Serve a ricever 
in fe l’aria , e di luoco per efferrubificato il 
Sangue è Chilo infieme mifti, che per loto 
circolano . 

HI Pericardio è una vagina ò borfa dove fta 
dentro il Cuore, e contiene in sé un pocodi 
liquor Aqueo, il quale ferve a rendere faci- 
le, ò lubrico il moto del Cuore ch’é fituato 
in mezzo detto Pericardio } e fi attacca con 
le fue Orecchie al medefimo : Dette Orec- 
chiette fono una alla parte deftra, l’altra al- 
la parte finiftra del Cuore. 

Il Cuore e d’ una foftanza mufcolofa , ro- 


Peri 
cardio . 


Del 


bufta, e fibrofa. Dividefi in due Ventricoli, Cyore . 


detro, e finiftro, daun Septo , detto Septo 
medio: l’ Auricula deftra, e aderente al Ven- 
tricolo deftro ; l’ Auricula finiftra al finiftro 
Ventricolo: Riceve li Nervi dal pleffo Car- 
diaco ; e dal paro Vago. S'inferifce nell’ Au- 
ricula deftra una Vena detta Cava che rice» 
vendo il Sangue da tutto il corpo lo trasfe- 
rifce in detta Aùricula, e da quefta al Cuo- 
re: S'inferifce nell’ Auricula finiftra una Ve- 


na detta Polmonica, la quale ricevendoil San-. 


gue nei Polmoni lo trasferifce in detta Auti. 
cula, e dall’ ifteffa al Cuore . Parte dal de- 
firo Ventricolo un’ Arteria detta Polmonica, 


la quale porta il Sangue dal Cuore ne i Pol- 


moni: Parte dal finiftro Ventricolo én° Arte- 
ria detta Aorta, feu Magna, la quale porta 
il Sangue a tuttoil Corpo. . | 

| La 


L’Auri= 


CULA è 
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Valvole i La Vena Cava ha tre Valvole, ela Venal 
itrali. Polmonica ne ha due, dette dalla figura che: 
È . anno, Mitrali ò Tricufpidi, quali con forti fis: 
> lametiti ftanno alligate ad alcune prominen=: 
ze , che fi trovano tie i Ventricoli del Cuo-: 
te: Servotio quefte ( mentre fegue la coftri» 
zione del Cuore) che il Sarigue riceuto nelle: 
Auricole non poffa retrocedere . 
E’ d’avvertire che quefte Valvole fi chia-: 
siano dell’ accennate Veric, non perche fieno. 
dentro alle medefime, poiche fono immediae. 
te deutro al Cuore } ma pefche fervono al 
Sangue che le dette Vene cotiducono nelle 
Orecchiette, come fopra fi é detto. 
s L'Arteria Polmonica; e l’Arteria Magna 
Valuole &NN0 tre Valvole per una; nel loro ufcire dal 
Quore; ie quali riguardano la cavità di det- 
te Arterie , e dalla loro figura fi chiamano 
Valvole Sigmoidi ; ò Semilunari : Servono 
quefte acciò che ticeéuto il Sangue'dall’ Arte- 
rie (dilatandofi di nuovo i Ventticoli del 
Cuore ) non veniffero a deponer il Sangue ri 

ceuto . È i 
L’ Auricole del Cuore fervorio come mifu= 
dell’ Au. fe del Sangue che può capire nei Ventricoli 
ricole, del medefimo: ed acciò ancora il Sangue del« 
le Vene non entri precipitofo ne i Ventrico= 

li del Cuore. LO SAGRE 

L’Azion del Cuore detta Pulfazione, divi. 
defi in duetempi, ò moti; unodi dilatazione 
da Greci detto Diaftole, quale fegue mentre 
il Sangue entra nel Cuore: l’altro di Cottri- 
zione da Greci detto Siftole ; la quale fegue 
mentre il Cuore {caccia il Sarigue per i’ Arte- 
tie: li quieti che feguonotra la Siftole, e Dia- 
ftole vengorio chiartiati Perifitole. | © 

Nota. . Mentre fegue la Siftole al Cuore fuccede la 
Diaftole alle fue Auricole : E quando dice 
a 


% 
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da BDiaftole al Cuore, fuccede la Siftole alle 
 Auricole. . wi | 
Il Chilo come fopra diffi entrando nel vas 
fo Subclavio fi mifchia col Sangue e portafi 
nella Vena Cava, dalla quale nella Aurico- 
la deftta del Cuote , e da quefta fiel detto Ven- 
tricolo; Efce poi dal Cuore pet l’ Arteria Pol- 
monica, e portafi a i Polmoni , quivi fi mi- 
fchia col nitro dell’ Aria, e refta rubificato, 
viene poi riaffunto dai rami della Vena Pol 
monica, e riportato alla finiltra Auricola del 
Cuore, dalla quale nel finitro Ventricolo, e 
da quefto ufcendo per l’ Arteria Magna, me- Diffri= 
diante i fuoi rami, e propagini viene portato jy;j0x 
a tutto il Corpo, e quivi mediante i Corpi ge/527- 
Glandolari, nelli quali I’ Arterie s'inferifco- ye. 
no, e dalle medefime le Vene fi partono, le 
quali unendofi e riunendofi finalmente ven: 
gono a formare la Vena Cava ; viene riaf- 
funto e riportato al Cuore per nuova Circo- 
lazione . 


OR DOC 


Del Ventre Superior e fue parti. 


fue 


petesto Superiore ; ò Capo, é tutta quel- ps/ (4. 
la maffa fituara fopraila Vertebra Atlante po. 
cioè prima del Collo: Dividefi in due parti il 
Ventre fuperiore, in Faccia, e in Capo: la. 
Faccia fi divide in quattro parti 4 cioé fron- Sua di- 
te; guancie, gene ò ganafce; l’ultima men- viffoze. 
to, Òbarbuzzo; ilreftante, parte d occupato 
dalla Bocca, Nafo, Occhi, ed Orecchie. 

La Bocca ha dentro di fe ventotto, òtten-De// 
ta Denti : li quattro anteriori ( tanto nella Dex; . 
Mandibola Superiore, quanto nultinteniore fi 
3 i g CRIA® 


Della 
lingua . 


Del Pa. 
fato è 


Del? 
Uoula ; 


Li 
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chiamano Incifoti: Uno per parte alli qualli 


ranto nella Mandibola Superiore, quanto nelll' 
Inferiore fi chiamano Ganinij tutti gli altrii 
Molari, ò Mafticanti, 
La Lingua è coperta da una Membrana efte+ 
riore, fotto alla quale trovafi un corpo Reti-- 
culare;, ò Cribraro, e fotto un’altra Tunica 
con molti fili di nervi dal quinto, e dal nori® 
paro. Trovanfi nella Lingua tre forti di Pa-- 
pille : Ia prima chiamafi Corpi Conici, i qua-- 
li otturano i forami del Corpo Reticulare: lai 
feconda fono Papille Nervofe, e fono fitua-- 
te fotto i Gorpi Conici nella terza Tunica e: 
la terza forte fono Tuberculari, che rendon®@ 
ineguale la Lingua; la quale nella parte di- 
fotto ha un frenulo : Riceve Arterie dalle: 
Carotidi; manda vene alle Jugolari: Ha tree 
para di Mufcoli: Il primo paro è detto Stilo- 
glofo: Il fecondo Ceratogloffo: Il terzo Ge+- 
niogloffo, - i 
Il Palato è veftito di due Tunice ; la pri- 
ma affai fottile; La feconda più groffa: que 
fte fono perforate e per de loro perforazionii 
paffano molti Dutti efcretorj di molte Glan-- 
dole quali fono fituate fotto il Palato : dat 
quefte fi fepara Saliva, come fafli ancora dai 
tutte le Glandole, che fi trovano fotto e dal. 
le parti della Lingua, e da tutte le parti dele. 
la Bocca: Ricevono Arterie dalle Carotidi,, 
mandano Vene alle Jugolari : Ricevono lii 
Nervi dal fettimo paro. mgan 
Nel fin del Palato fioferva V Ugula qual” 
è un’ammaffo di molte Glandole veficularie :: 
Riceve Arterie dalle Vertebrali, manda Ve-- 
ne alle Jugolari. Quefta è vettita da una Tu-. 
nica ch'é tutta perforata dalli Dutti efereto-. 
1) dell’ antedette Vefichette : Separa queta» 
un liquore Vifcofo«  - Boo n 
sai Dalle 


\ 
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.» Dalle parti dell’Ugula , vedonfi due corpi ro Toy. 
rotondi, e glandolari, detti tonfili, ò amig: gg; 
dale, fono-di color gialliccio, e ripieni di Ve- 
fichette, dalle quali fi fepara un liquore un 
poco vifcofo, ma biancaftro . 
. Le Mandibole fi dividono in due, cioè Sus r, M£. 
periore ed Inferiore; la Superior è compofta di Jg;bole . 
dodeci Offa, fei per parte : l’ Inferiore negli 
indulti, cioe ne i fanciulli e compofta di due 
Ofa, ma negli adulti; cioé negli Uomini, è 
d'un fol Offo: le Cavernule nelle quali ftanno 
incaftrati li denti chiamanfi Alveari. 


Il Nafo fi divide in parte Offea, e in parte p;/ys« 


Gartilaginofa : la parte Offea giunge fin alla f, 

metà del Nafo , e chiamafi parte Superiore; 

dalla metà in giù é Cartilaginofo compofto di 

cinque Cartilagini, due per parte, echiaman» 

fi Ale, ò Pinne del Nafo: la quinta é nel mez- 

20, la quale divide in due il Nafo, e chia- 

mafi Septo naricale. | 
L’ Occhio efternamente è ornato da due. pg} 

palpebre circondate da peli : L° Occhio pro- 0cchio. 

prio è compofto di fette Tuniche e tre Umo- 

ri, la prima Tunica chiamafi Alba, ò Con 

giuntiva: la feconda Cornea, ò Ceratoides , 

la quale vefte gli Umori : la terza Retina , 

ò Retiformis, la quarta Aranea : la quinta 

Uvea, ò Ragoide: quelta riceve Arterie dal- 

de Garotidi , manda vene alle Jugolari , nel 

fuo mezzo offervafi un buco dove notafi l’Iri- 

de ela Pupilla: la fefta é detta Secondina, è 

Coroide ; la fetgima, ed ultima, detta prima 

ò Sclirotica, ale vette il Nervo che chia- 

cmafi Ottico, IPuale porta lo fpirito Anima- 

Je all’Occhio : Delli treumori, il primo chia- 

mafi Aqueo: il fecondo Vitreo: il terzo Cri- 

ftallino. i Ta L'Orec= 

= L'Orecchia dividefiininterna, ed efterna: chiav 

DE C l’efter. 
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Ì efterna € quella che fta alligata al Meato 
auditorio . Quefta è compofta di Cuticula e 
Cute, e di Membtana fibtofa con poca. Pin- 
guedine , e d’ una fottiliffima, Cartilagine } 
la quale da figura a tuttal’Auricula efterna: 
| Dividefti la medefima in parte Stiperiot , ed 
Inferiore : Nella parte Superiote confiderafi 
prima quel Lembo , che fta riverfciato verfo 
la patte Anteriore, e chiamafi Elix , è. Ca- 
preolus. Più internamente vi é un'altro Lem» 
bo; è Circolo detto AnteliX, è Scafa : fra. 
‘quefti due Lembi vi é una cavità detta inno- 
minata : Sotto all’Antelix vi éun’altra cavi- 
tà detta Conca efterna , la quale fi confide- 
ra con la continuazione del Meato auditorio, 
vicino al quale nella parte dinanzi vi é una 
prominenza detta Tragus,.ò Hircus, perche 
fuol effer pelofa: all’ incontro di queta infe- 
riormente ve n'è un’altra detta Antitragus. 
Parte La parte Inferiore di quefta Auricula eftera 
luferio- nà, chiamafi Lobo, priva di Cartilagine : Ri- 
ré.  ceve Arterie dalle Carotidi, manda vene alle 
“©. Jugolari eterne, ed interne: li nervi dal fe- 
«condo paro de’ Cervicali; e dalla porzion du» 
ra del quinto paro. x 
'  Meato L Orecchia interna é fituata al proceffo 
Audito- petrofo, dentro del quale fono formate tre ca- 
vie. vità: la primaprincipia con il Meato audito-. 
rio, cioé Conca efterna ; e quefta fi chiama; 
Conca interna, ò Timpatio , nella quale fo-- 
no quattro Offetti, uno detto Stafa, l’altro) 
Ancudine : il rerzo Martello , 1 ultimo Ca- 
cleare , così dettî dalla lof@@Figura . La fe-. 
corida cavità e compofto da'ffe circoli Offeii 
detta Laberinto , e la terza dalla fua figura 
Region Coclea. a 
4 © e è 0) Ci) Li LI LI 
pelCa- Il Capo fi divide in cinque parti, cioé Sini-- 
do. cipite che e anteriore, Vertice, ch'è la para 
Ue 
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Pa ai 


Stiperiore, Occipite ch'è la parte pofteriore j' 


sa 


e Temporali che fotiole parti laterali fopra 1° 
Qrecggie : SidivideilGranioin tre patti, cioé 
Ctanio $ Meditullio, e Vitreo . Il Cranio é 
quella parte Offea, la quale chiude ‘dentro di 
sè il Cervello e fue parti: Oltre ciò per Cra- 
nio s'intende la prima Lamina, cioé la faccia 
efterna della detta parteoffea : per Meditullia 
s' intende la feconda Lamina 4 cioé una foftan= 
za Carunculare, che unifce la prima Lamina, 
cioè il Cranio. con il Vitreo, qual é la terza 
Lamina, cioé la faccia interna di dettà parte 
offea è È È 2, - he i 
| Ml Cranio è compofto di fedici Ofla , otto 
maggiori, ed otto minori : Il primo de’ Mag- 
giori chiamafi Coronale, ò Frontale: il fecon- 


do ed ilterzo fi chiamano Latetali ò Bregmi. 


Quefti Ofi fono divifi nel mezzo da una Su- 
tura detta Sagittale, ò Retta, aniteriormente 
s’ unifcono all’ Ofo Coronale mediantela Su- 
tuta Coronale 3 ò Arcalis, pofteriormente s° 
unifcono all'Offo dell’Occipite per la futura 
Lambdoide . Dalle patti s’ unifcono con gli 
Oflì Litoidi mediante le future Lepidoidi : Il 
quatto è detto Occipite : il quinto , e fefto 
fono li Litoidi, il fettimo e detto Bafillare , 
ò Sfenoide, l'ottavo Ethomoide , e. gli otto 
Oflîi che fi trovano quattro per Orecchia fan- 
no fedeci, > 

Levatìi li capelli, e gl'integumenti trovafi 
una delicata Membrana detta Pericranio, la 
quale vefte eternamente tutto il Cranio: le- 
vato il Cranio trovafi la dura Madte, la qual’ 
éuna Membrana che vefe tutto il Cervello ; 
nel fuo mezzo fi duplica, e forma un Septo fe- 
milunare detto Falce, il quale divide il deftto 
dal finiftro Ventricolo del Cervello: Pofterior-. 
mente vic unaltro Septo , il quale divide il Cer* 
lia 2 vel= 


Sud 
cOMPpofie 
zione « È: 


Del Pe 
ricrania, 
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vello dal Cerebello : ‘fotto la dura Madre fe 

ne trova. un’altra detta Pia Madre, la quale, 

velte immediatamente la foftanza del Cervel- 

lo, e de Cerebello, ò Cerveletto : Offervafi 

tra lidue Ventricoli del Cervello un arco det- 

uit 10768 Latini Forzix, che s' affomiglia ad un 
Parti- Ponte formato di tre Archi: Vi {i offervano 
colarità ancora molte prominenze eforami , iquali dal- 
i la loro figura vengono chiamati, chi Nates 4 
chi Ano, Vulva, Tefticoli ec.Offervanfi im-. 
particolare due Glandole, una detta Pituita= 

ria, l’altra Pineale: finalmente vedefi il Plef=. 


fo Coroide, e Rete mirabile con altri Pleffi.4; 
‘per i quali fi porta il Sangue alCervello, e 
dal Cervello fi riporta. i 

Del cer- Si divide il Cervello in. due fotanze : la pri-- 

wello. ma chiamafi Glandulofa, la quale riceve Are 
terie dalle Carotidi, e dalle Cervicali, e man-- 
da Vene alle Jugolari, ed una quantità di Va-- 
{i efcretorj, i quali tutti uniti formano la fe-- 
conda foftanza del Cervello, e chiamafi Cor-- 
po midollofo, è Callofo: Il Cervelletto fi di- 
lunga pertutte le Vertebre del Collo , Dorfo 
Lombi, ed Offo Sacro, e chiamafi Spinal Mi-- 
dolla, ò Midolla Spinale . 


Li ner- 11 Cervello manda dieci para di nervi , i qua=- 


vi. li vengono formati da i Vafi efcretorj dellee 


trenta para di nervi, cioé fette para per le Ver. 

Altri tebre del Collo , dodeci per le Vertebre de 
ervi. Dorfo ò Schiena, cinque per le Vertebre de?’ 
Lombi, e fei per l’Ofo Sacro . Quefti fonco 

quei vafi, liquali diftribuendo a tuttoil Cor 

po de’ loro rami portano lo Spirito Animale 

e jiguot nervo al medefimo, formato nel Cert | 

vello. Di d $ 


O pets 


TRATIATO 
SMCENERALE | 
SOPRA LE FERITE. 


Che cofa è Ferita. 


fegue nelle parti continuate dell’ Ani- zioze. 
male, con effufione de i liquori dell’ 
| ifeffo animale, però quefti nel loro ftato na- 
turale. | 


] A Ferita é un Morbo di fciolta unità che Difinie 


Da che è prodotta. 


A cofa efterna, che punga , Ò tagli, ò 
mordi, © laceri. 


Di quante forti di Ferite trovafi. 


W 7 Engono divife in tre forti, Cutante , Cura 
‘Semplici, e Compofte : e dicono effer wee. 

. leCutanee con fola offefa della Cute, e que- 

fte suarifcono con il folo fomento di Vino cal- 

do, e tante incorpi mon Cachetici da fe gua- 

rifcono + Quefte però tal diftinzione parricola- 

re non meritano , dovendofi includerle nelle 

| Semplici: le Semplici fono tutte quelle, nel- Semp/} 
le quali non effendovi alcun Corpo efîranea , ci. 

fi poffino prontamente unire: le comnpofte fono 

quelle nelle quali vié introdotto qualche cor- Compe= 

poeftraneo permanente, per levar il quale fi fe, | 

viene obligati a dilatare la ferita , e medicar 

la medelima molte volte come piaga. 


kad Che 
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“3 Che può fi ucceder delle Ferite. 


E) Uò fucceder rilaffazioni, e fi poffono cen- 
® vertire in Cancrene, Sfaceli, e può fuce 
cedere delle Convulfioni.. 


Perche queffo? 


PErche effendo la Ferita d’ Archibugio, ò 
4 fimile, cagiona depravazione nelli Spiriti 
che per le parti agifcono , ed inconfeguenza 
Rilaffazioni, Cancrena, e Sfacelo, ed effen- 
dovi nervi feriti poffon fuccedere Convulfioni 
e Spafimo: edil fimile fanno ancora le morfi» 
cature d’ Animal velenofo è rabido. 


Qual Cura ricercano le Ferite. 

IntEzio» (0 parlando altro non ricerca» 
nì degli no che l’Unione,e quefta intenzione offer- 
Antichi vano i Moderni:Quelli poi che fi vantano fegua. 
ci degli Antichi poi comandano che per quattro 
intenzioni fi medichino facendole far marcie, 

._$’ adempifce alle loro quattro intenzioni , 
come éflì dicono ; prima digerendo la materia 
concorfa : feconda mondificando la materia ri- 
malta : terza incarnando la Carne perduta: 
‘+ quarta inducendo la Cicatrice.. cogli 
Prima. Per adempir alla prima intenzione , .come 
effi dicono, e di meftiero digerire la parte con 
digeftivi ufuali, overocompofti fecondo il bi- 

fogno; coneffi feguitafi ficche le marcie com- 

. parifcono bianche, non acquofe, ma lifcie; e 

in poca quantità fenza odore. ari 
Seconda Per adempir alla feconda intenzion , infe- 
gnano ad applicar afterfivi, ò mondificativi, 

per levar la materia rimafta alla parte atrag- 
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‘cata, co’ quali feguitafi finche la carne ridot- 


Di) si 


ta fia di colorroffo naturale, fagrinata è gra- 
nità. 
Per adempir alla terza intenzion infegnano 
medicamenti Sarcotici, che li nominano anco- 
ra Incarnanti, cioé che ajutano la natura a ge- 


nerar Carne, .co' quali continuafi finche la par- . 
‘te é ripiena di Carne naturale non flofcia . 
Per adempir alla quarta intenzion infegna- 


no gli Epulotici detti anco cicatrizanti co’ qua- 
li continuafi finche la piaga tutta fia ricoper- 
ta di Cicatrice . 

Per adempir all’ Unica formade’ Moderni , 
prima fi purifica la ferita dal Sangue congela- 
to, con poco Vino neroauftero, overo coni 
urina calda òfimile ajuto, edeffendo la ferita 
fenza perdita di Softanza quefta s’ unifce e | 
unione in tre forme può farfi , ò con fafcia- 
tura, ò con cucitura, overo con pezze incol- 


late: Con la fafciatura , fi piglia una fafcia Cc 


«Che non fia ne troppo dura né troppo molle 


larga due dita incirca involta da tutti due li 
capi : Si mette il mezzo di detta fafcia alla 
parte oppofta della ferita, poi con un capo da 
una parte, l’altro dall'altra, che fi venghi- 
no ad unire fopra la ferita, nella qual forma la 
medefima s’unifce.; dapoi rivolgendo di fotto, 
e di fopra fi fanno due Òtre giri , fecendo la 
lunghezza della Ferita . 
Con:cuciture fi fain due forme, ò con pun- 
ti feparati, cioé adogni paffaggio dell'ago s° 
aggroppa ilfilo, e fi taglia, e di nuovo fi fa 


altro ‘paflaggio così feguitando fecondo lagran- 


dezza della ferita. Overo fi fa una cucitura 


«continuata come quella de Pellizzari, la qua- 


le dagli Antichi fu chiamata fupprefforia del 


Sangue . Quando la Ferita è tràfverfale, e 


profonda fi fa la cucitura profonda di maniera 
Res” 4 . che 


Intern 
zione de 
i Mo- 
derni. 


è 


Con cu- 
citure. . 


riguardo di non offendere Vafi riguardevoli:: 
Se poi la Ferita non è profonda bafta paffarla 
fola Cute: Quanto alla diftanza da un punto 
all’altro devefi lafciare lo Spazio d’ un dito 


trafverfo più, ò meno fecondo offervafi il bi-.. 


fogno. Le quali cuciture devonfi efequire con 
ago iungo con punta triangolare, e coda inca- 


vata accioche in effa fi afconda il filo, il quale 


deve effer di lino bianco ben torto. 
Con col. Con le colle fi pigliano due pezze incollate 
le . di figura triangolare , ò quadrangolare, ò d’ 
altra figura, le quali abbiano tre , ò quattro 
più, ò meno cordoncelli per una, fecondo la 
lunghezza delle pezze, e della ferita. La col 
la con la quale devon attaccarfi le pezze, ha 
da effer fatta di Medicamenti aftringenti, em- 
plaftrici, e vifcofi: Una pezzetta fi applica da 
una parte , l’altra dall’ altra della ferita , e 
feccatafi la colla (il che fuccede in un’ ora più, 
Ò meno) fi ftringono li cordoncelli ligandoli af= 
fieme, nella qual forma fi unifce la ferita. 

% Per il primo giorno fi applica l’uovo sbattu- 
Rimedì to con aftringenti: Si profeguifce poi la Cura 
#2 £° con rimedj balfamici, ed agglutinanti. Se poi 
#ere- nella ferita fenza perdita di foftanza vi foffe 

qualche corpo Eterogeneo, conogni diligenza 
fi deve procurar d’eftraerlo; eftratto il quale 
fi fa l'unione, come fopra difli. 

Nella Finalmente nelle ferite con perdita dì fo- 
perdita ftanza, non procurano i Moderni rigenerazio- 
di fo- ne, perche nonfida, maconagglutinanti Bal- 
Sanza. famici, afringenti, comeilGerotto Stibio ecs 

procurano la fanazione . | 


Quali 
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che refli abbracciata la carne ancora, avendo. 
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Quali fono le Ferite che richiedono dilatazione . 


=» Uattro forte di Ferite. fecondo i Moderni 
si @, Metodici richiedono dilataziene . Quel- 
. Je del Capo quando fuccedono i foliti Sintomi, 
overo quando fono , conintacco, ò frattura, 
overo depreffione d'Offo ; che quando è folo 
fcoperto ,. nò : Quelle del Torace quando la 
Ferita è penetrante nella cavità, coneftrava- 
fo di Sangue nella detta cavità ; però che la 
Ferita fiatra la quinta, esfefta, Ò tra lafefta 
‘e fettima Cofta.. Quelle dell’ Abdomen quan- 
‘do per Ferita angufta fiano ufciti gl’ Inteftini 
e fatti turgidi, per opra d’ altri rimed) e ten- 
tativi non fi poffino rimettere. Quelle final 
mente, nelle quali vi fia qualche corpo Etero- 
veneo, che.per l’ anguftezza del foro ò altro 
non fi poffa eftraere il medefimo. 


0 DE 


Prima . 


Seconda 


Terza + 


Quarta 


N, 


E ELE 


PE RIE 
IN PARTICOLARE 
Con due Cure per ‘ciafeun Calo. 

Gio BO dad 


I. Delle Ferite di Teffafenza intacco d’ 
bffo : di quelle con offefa del Cranio; e di 
quelle con fratura del medefimo. 

II Delle Ferite delle Meningi e Cervel- 
lo, e di quelle nel Mufculo temporale. 


CU Rd. d. 
i di Podi d’ ogn' altra cofa leverei i Ca- 


pelli intorno la parte incifa, con I&tto- 
mento appropriato , cioe Forbicetta , 
ò Scodeghino . Stilata la parte e. conofciu- 
tala fenza intacco, d’ Ofo non Ja dilatarei 
( ogni volta però , che non -fuccedeffero ac- 
cidenti ) avertendo all’ infegnamento ‘del Si. 
Nota. gnor Bernardino Genga, circa le dilatazioni, 
il quale infegna nella fua Anatomia Chirurgi- 
ca Lib. r. cap. 10. il grande abufo , e danno 
ch’ é nel dilatare le Ferite ;. in particolare quel- 
le del Gapo : dicendo , non doverfi dilatare 
fenza grande neceffità , overo che il paziente 

dia in delirio ec. 
Prima dunque lavarei la parte per putifi- 
carla dal Sangue con Vino nero auftero , ed 
effendovi profufione di Sangue l’ applicherei 

du e } 


pol 


% 
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polveri coflrettive con l’ovo sbattuto, aven- 
do prima però unito ila ferita con cucitura + 
fe ciò fi ricercaffe; fi potrebbe ancora in ve= 
ce di pol. coftrettive applicarli la feguente 
compofizione . a” 
R. Aloè, Incenfo, Aftrizgoe 
Mirra, aa. p. eg. mn. gente. 


Effendo molto efficace nelle Ferite di Capo 
come avvertifce Tarducio Salvi nella 9. par- 
te.cap.Io. 

Il giorno feguente levate le toppe e appli- 
cherei il Ballamo del Perù, od’Ipperico com- 
pofto., overo l’Olio di Termentina,; mifti con 
poca porzione di fpirito di Vino, inzuppando 
nelli medefimi una plagella di fili, overo un 
piumazzolo di bombaggio , e fopra I° appli» 
cherei una pezza quadruplicata inzuppata nel - 
Vino nero auftero, nelquale vi fofero bollite 
pigne di cipreffo , balaufti, mirti , fcorze di I? vece 
granati, ed affenfo; pafsato il fettimo leve- 4 bol- 
rei li puntî, e terminerei la Cura con det. lettize. 
ti Balfamici, overo con qualche folito Cica- 
trizante. | 
Se poi vi foffe offefa del Cranio , cioé in- 

tacco d’Ofo, effendola Ferita angufta la di- 
| latarei a fufficienza per poter adempire alle 
operazioni, che tali Ferite richiedono, edef- 
fendovi qualche particella d’offo fchienzato la 
leverei.,, e feparerei il Pericranio dal Cra- 
nio: ciò efequito la purificherei dal Sangue: 
Sopra l’Ofo vi metterei filiafciutti, edilri- 
manente empirei con globi inzuppati sell'ovo N&4. 
sbattuto eon polveri coftrettive, ed aftringen- 
ti, come farebbe Terra Sigillata , Bolo Ar- 
meno, Calcanto Ufto , Farina d’ Amito , e 
fimile, Sopra vi applicherei delle plagelle di 
.. ftoppa ffleffamente inzuppate nell’ovo sbattu- 
to con idetti medicamenti aftringenti ed all’ 
| iNtore 


Idroleo 


difenfi- 
VO . 
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intorno li applicherei pezze inzuppate nel vi- 
‘no , ò nel feguente idroleo: 

R. Olio Rofato Violato. 
Acqua vita Anifata. aa. p.eg. m. 

Il giorno feguente leverei il tutto , e ra» 
fperei l' Offo fin al fano, overtoeffendo l’offe- 
fa di rimarco rafperei un poco al giorno, pet 


‘non render troppo incomodo al paziente: ap- 


Nota . 


plicandoli neltempo dell’.operazione delle pez- 
zette inzuppate nel Vino fopra ilabbri : Ra» 
fpato I’ Offo fpargerei fopra il medefimo dell’ 
inchioftro per afficurarmi che non vi foffe als 
tra fiffura, come appunto infegna il Croce 
Lib. 2. tratt. 1. narrat. 9. Sopra l' inchioftro 


| ponerei li fili afciutti, ed il rimanente della 


Nuova 
abrafio. 
ne. 


Nota. 


Ferita la medicherei con digeftivo commune? 

Il Suffeguente giorno poi leverei il tuttoed 
offerverei fe vi foffe rimafta fillura; edeffen- 
dovi, di nuevo,come diffi, rafperei, finche non 
appariffe più fegno d' inchioftro : terminata 
tal’ operazione fpargerei fopra 1 Offo Aloe , 
Incenfo , e Mirra per coprirlo di Carne. Efpur- 
gata condigerenti la materia ftagnata, medi-. 
cherei con Unguento di Gomma Elemi, ove- 
ro con l’ Unguento Aureo, ò fimile, e tér- 
minerei la cura con Balfamo di Solfo anîi- 
fato ò fimile. i 4 

In quelle con frattura e fcorrimento di fan- 
gue applicata fopra la parte Ferita una pezza 
ò fpunga , acciò il Sangue non difcenda per 
la faccia, prima d*altro leverei li capelli all’ 
intorno.per buono fpazio', poi ftilerei Ja par- 
te, e trovata la rottura dell’Offo , effendo la 

erita angufta la dilaterei, e fepararei il Pe- 
ricranio dal Cranio, e fe vi foffe qualche par= 
ticella d’ Ofo attualmente feparata , overo 
qualch'altra cofa , come farebbe porzione d’ 
arma infila nell’Offo, ò Terra; ò Legno, è 

Rici mi» 


% 


Libro Primo) «45 
fimile, leverei il tutto diligentemente . Fat= 
to quefto purificherei la Ferita dal Sangue : 
Sopra l’ Offo metterei li fili afciutti , edil ri- 
manente della Ferita 1° empirei di globi con 
ovo sbattuto, e polveri coftrettive, ed occor- 
rendo , maggiori aftringenti. 

Se poi li foffero caufati accidenti, come fa- 
rebbe Vomito di Bile , cader in terra fenza 
fentimento , perdita di loquela, moto invo- 
lontario di Corpo, fogni cattivi, e fpavento-» 
fi ,;ec. Subito farei chiamare un Eccellent: Fi- 
fico, acciò co rimedj proprj provedeffe. fecon- 
de il bifogno. i part 

Quanto alla parte farei la perforazione. del 
Cranio, vicino, ò poco diftante dalla rottura 
dell’Offo, e farci quefto, perche li fopradetti 
accidenti dinotano effer del Sangue ftravafa- 
to, e trattenuto ‘fotto il Cranio, onde io per 
darli efito farei la perforazione in quefta for- 
ma. Prima turerei l’orecchie al paziente con 
del bombace , acciò non fentiffe in tutto lo 
ftrepito daltrapano, poi metterei fopra le lab- 
bra della Ferita delle pezzette inzuppate nell’ 
acqua Rofa , ò nel Vino, aeciò riparaffero 
dall’ aria la carne . Dappoi principierei con il 
Trapano Mafchio a fare |’ operazione, cioé il 
Circolo, ed averei riguardo alle Suture », fo- 
pra delle quali non trapanerei ftante la Dot- 
trina d’Ippocrate che dice: Sopra /e Suture non 
doverfi perforare: fatto il fegno con il Mafchio, 
feguirei l’ operazione con la Femina infonden- 
do di quando in quando la nefpola del Trapa- 
no nel vino, e farei quefto acciò il ferro non 
riceveffe in fe calore , che nel moro é folito 
diconcepire: offerverei ancora nell’ arrivar al 
Meditullio ( perche per il più da quello etce il 
Sangue ) di profeguire ‘con ‘ogni diligenza , 
maggiormente avvifandoci Ippocrate teftimo= 

nio 


Nota. 


Opra 
del tra- 
pano. - 


Netta. 
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Nota. dio Veffalio Lib. 2. cap. 2. che tutti li Cranj 
non fono uniformi. Ed acciocchetutta l’opera? 
zione mi feguiffe felicemente toccherei di quan- 
do in quando l’ Offo corr la leva , fino che 


fia rilafato in tutto, ed ufetei queftadiligena 


za per non offender la dura Meninge. Fatta 1° 

» ‘operazione leverei con la Lenticula (così det- 
ta perche nell’ eftremità affomiglia ad una 

+ lente) qualche inegualità fe foffe rimafta nel 


circolo dell’Offo. Fatto quefto applicherei fo». 


pra la Membrana una pezzolina di lino fottiliffi- 
ma;-imbevura nell’ Olio Rofato completo , 
ma fe queta foffe nera ò fanguinofa le appli@ 
(d'a chetebo:sset00 é 
. Scio- RR. Olio di Cerda. 
gliente. Acq.della Reina d'Ungheria  aa.p.eg. mi. 
Sopra l’Offo fili afciutti, ed il rimanente 
della Ferita con -digetivo Rofato mifto con 


poco Balfamo di Solfo Terebentinato , e fo- 


pra di tutto una pezza inzuppata nel' feguen= 
te idreleo: Ref ; 
BR. Olio Rofato completo. 

bi Acq: Vita finifima. p. ce. mm 

‘da , fato il tempo dell’ Infiammazione, alla quale 
Celfo cap. 24. lib. s. affégna il quinto , Gal. 
al lib.6. del Metodo affégna il fettimo: Paf- 
fati li quali giorni foprala membrana mette 
rei l’Olio d'Ipericone ò fimile, poi le appli- 
cherei Aloé | e Mirra; Sopra l’Ofo le pol- 
veri capitali , e così feguirei finche foffe in- 


carnata la Membrana, e 1 Offo, allora co-. 
me diffi nell’ antecedente Cura 4 ftabilitei la 


falute al paziente. è 
Eccellente Francefco Bon da Grado . 


CU 


% 
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In queta forma continuerei finche fole pale 
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‘Ia la Ferita fopralafotnmità della Tefta, 
a è inaltra parte della medefima , la qua-. 
le di feinplice taglio fofe., overo di Taglio e 
Contufione, la ftilerei, e non effendovi Ofo 
intaccato la purificherei dal Sangue congela- 
to, e lacucirei, e dopo gli applicherei plagel» 
le di ffoppa inzuppate nell’ ovo sbattuto con 
polveri coftrettiveoccorrendo, come Bolo At- 
meno, Terra Sigillata, Sangue di Drago, Vi- Nora. 
triol bianco, e fimili. Avanti però di metter 
le foppate effendo la Ferita in parte capilla- 
ta, raderei li Capelli all’ intorno. 

Il giorno feguente leverei ogni cofa , e gli 
applicherei un poco di bombagio $ è di fili 
imbibiti nel Balfamo del Perù, overo dello 
Squachioto, coi quali rerminerei la Cura . 

Se vi foffe Ferita con contufione , effendo Se vi 
quefta affai grande li darei uno, è due punti foffe coe 
molli nelmezzo, e fopra.gl'applicherei le fue sufrore 
plagelle di ftoppa inzuppate nell’ ovo sbattu- 
to, come fopra diflt. 

Il feguente giorno la medicherei nella fe- 
guente maniera, come appunto i Moderni in- 
fegnano. Levata la prima Medicatura fopra 
la Ferita vi applicherei una plagella di filiin- 
Zuppata nel feguente. modo. 

R. Olio della Spagnola .3.ss. 
Spirito dì Vix Rett. 4.it. m. 
Ail'intorno unterei tutta la contufione corì Si 
R. Unguento Alabaffrino. Zi ti Rifol- 
Acg. Vita Anifata Fissi mi venti . 

E fopra di tutto invece di bollettino lemet- 
‘terei una pezza duplicata inzuppata nell’ Ac- 
qua Vita, nellaqual DO 
i; . 3 O pai 


foffe rifoluta tutta la contufione ed unita la. 
Ferita, nel.qual tempo terminerei la Cura ,, 
con Cerotto ftibio, ò fimile. o dé 
In quelle con rima: radati li Capelliall’in-. 
torno della parte Ferita + Stilata la medefi-. 
ma, e conofciuto l’intacco dell’Offo, effen-. 
Nota. do angufta la Ferita, la ridurrei a figura triane: 
polare, ò di croce; fatto ciò feparerei il Pe. 
ricranio dal Cranio offefo: Sopra il Craniolii 
metterei de i filiafciutti, il rimanente empireti 
di globi, e fopra con plagelle di toppa il tutto, 
inzuppato nell’ovo sbattuto, e polveri aftrin-. 


Ae * x MCIS ARI 
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N o Si 


genti eccorrendo. ! ua ° 
- H feguente giorno-leverei le ftoppe; ed ef. 
fendo tenacemente attaccate,ilche di rado fuc-. 
cede, per effere mifto il torio alla chiara, le. 
umetterei con vino, perche fi taccaffero fa-- 
cilmente , e deffero men dolore poffibile all 
offefo, con la qualoccafione ancora purifiche-. 
rei la Ferita: Dopodi che afciugherei la par= 
te, e fpargerei fopra Il’ Offo dell’ inchiotftro. 
1 per ben offervare la fifura , la quale rafperei 
Pol.Ca- finche più non compariffe. Fatto quefto fopra. 
pitali. J'Offo vi metterei le polveri capitali d’ incen-. 
fo, mirra, ed aloe: Sopra i fili afciuti, edil 
rimanente con digeftivo Rofato mifto con poco 
Balfamo di Solfo anifato , overo con digefti». 
vo comune fatto di 
RR. Terebentina Veneta. 3.ij.. 
Rofi d’ovo. Num.1t. 
Sperma Ceti Y). j. m. si 
Se l’Offo poi non.fi copriffe di Carne , in. 
vece delle polveri fopradette li metterei dell’ 
| 'Sqgua- Acqua Vita con infufione di Euforbio ò fimi« 
matione 1 » € quefto farei perche l' Ofo {quamafle , 
fquamato 1’ Offo ed efpurgata.la materia nella 
arte ftagnata, medicherei la parte con Tere=. 
bentina mifchiata con Balfamo di ep ani» 
oa lato + 


% 
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fato, ò Terebentinato; e finalmente termine» 
rei la Cura con Cerotto di Betonica , ò Stibio + 
‘overo fimile Cicatrizante. 

Se nelprincipio, è nelprogreffo della Cura Aper:;- 
fuccedefse al paziente qualche accidente , C&- ,,,0,10. 
me cader fopra la botta , Vertigine y Vomi- 
to di Bile, e Febbre, farei chiamare un Me- 

‘ dico Fifico acciò conla fua virtà rimediaffe fe» 

condo il bifogno : Ma fe li fopraveniffero ò 
continuaffero maggiori accidenti, come augu- 
mentazion di Febbre . Zavariamenti, Delirio ec. Perfo- 
farei la perforazione al Cranio, prima fegnan- f'925047 
dolo con il Trapano Mafchio, poi profeguen- 

do con la femina, il quale fpeffe volte intin- 

gerei nel vino, edi quando in quando tocche- 

rei con lo Stiletto , ò Leva nel circolo dell’ 

Ofo : ed uferei quefta diligenza per non of- 
fender la Membrana: fattal’operazione, con 

la Leva leverei fe vi foffe rimafta qualche 
inegualità nel circolo dell' Ofa , e fopra la Not 
Membrana metterei un pezzetto di Zendal ‘*°4 
cremefino inzuppato nell’ Olio d’ Ipperico com- 

pofto , overo nel feguente di Trifoglio odo- 

rato. ta 


R. Trifoglio Odorato. Olio di 
Frutti di Balfemina . aa. p. eq. trifoglio 
Olio Rofato compl. q. b. odorato 


Si facci infufione e per un’ Eftate fi efponghi 
al Sole, nel fin del quale fi coli, e fprema , 
e falvii all Ufo. I 

Sopra lOffo metterei fili afciutti , e il ri- 
manente condiseftivo come nel principio diffi. 
Così feguirei finche foffe efpurgata tutta la 
materia trattenuta, eftagnata, nel qual tem- 
po fopra la Membrana applicherei il Balfamo 
del Perù, è fimile : Sopra I’ Offo le polveri 
Capitali, e come nel principio diffi terminerei 

la Cura. 7: go 
w D Se 


| so Prazica Chirarsica. 

Se in vece di rima vi foffe frattura : Pre. 
metli gli ordiniprimi introdurrei de’ globi in 
tinti nell’ovo sbattuto con polveri aftringens 


| tiy cioé Bolo Armeno,,Terra figillata, San- 


gue di Drago, e Vetriol Romano, e così las 
feierei finche l’emorrogia del fangue non po» 
teffe più feguire. Se al paziente fuccedeffero, 
e continuaffero accidenti, e febbre, farei chia» 
mar un’ Eccell. Fifico acciò provedeffe fecon- 
do il bifogno. Quanto alla parte poi, leverei 
ogni cofa, ed effendo l'Offo rotto con depref- 
fione, procurerei ( effendovi qualche fiffura 


| un pocolarga) d’introdurla Leva, e follevar 


Nota. 


l'Offo depreffo, e fe vi fofe qualche pezzet- 
to d'Oflo intieramente feparato, le leverei: 
Se poitrala frattura dell’Offo non poteffi in- 
trodur la Leva, ò la Spatola dello ftiletto per 
follevarlo, con un piccolo rafpatojo andrei 
rafpando fopra una fiffura, finche poteffi intro- 
durla Leva; mafe inquefta forma non poteffi 
aver l’effetto, farei un piccolo forame con il 


‘Trapano, edin quefta forma foleverei l' Of 


fo: Mas internamente fi foffe feparata qual- 
che particella d’ Offo e quefta pungeffe la du- 
ra meninge, farei il Frapano conl’Iffromento 
d’ordinaria grandezza, edintal forma leverei 
la porzione d’ ©iso interamente feparata:Fatra 
l’ operazione del Trapano , efsendovi rimafta 
qualche inegualità nel circolo dell’Ofso la leve. 
reicon la Leva, e fopra la Membrana metterei 
una pezzettadi lino, òdicendal cremefino, e 
farei quefto acciò li filico’ quali fi medica il re» 
ftante della Ferita, prima non premino fopra la 
Membrana; Seconda acciò non entri qualche 
sfilaccio , tra il Cranio, e la Membrana, fis 
nalmente come diffi nel Cafo con offefa del Cra 
nio procurerei la falute all’ offefo. 
Eccellente Francefco Zeni e 
Cc DU: 


h Libro Pritio. $Ì 
e. i 
i De Ferita la giudicherei del tutto 


Progité. 


Mottale perche efsendo offefoil Cer- fico. 


vello { Vifcera Principe ) ed ini cotifeguenza 
impedita in partela fua mecanica, fcorre gran 
pericolo di morte il paziente; con tutto que- 
flo nen poco coffiderei nelle parole del Dot+ 
tiffimo Genga , il quale riferifce , che fe be- 
ne € offefo il Cerebro , ed anco con qualche 
perdita di porzione del medefimo , qualche 
volta fi cura. Perciò in quefta maniera m' ac» 
cingerci alla Cura. | 

Prima farei ftare il paziente in letto fupi> 
so, in Camera ben ferrata, acciò l’aria nel: 
la medefima non dominafses facendo ftare cotì 
poca diftanza dal lettouna fegara ò fimile con 
pochi carboni dolci accefli è acciò non offendef= 
fero l’infermo} e rendefsero Il’ Atia della ca- 
mera men fredda. In quanto alla Ferita (fata 
to chiamar un’ Eccell. Fifco, ) levati che l’ 
avefli li Capelli per buonofpazio all’intorno, 
e purificarala dal fangue con vina tepido , e 
veramente prima conofciuto da’ fegni { come 
farebbe Apopleffia , Vertigini , Stupori di 
mente, perdita di Favella ) l’ offefa del Cer- 


Nota 4 


Dia» 


vello, ofserverei fe vi fofse qualche portzion guoffis. 


del detto Cervello contaminata, ed efsendovi 
leverei, e ponerei nella parte Cava del: 
la Ferita de ifli fottiliffimi, e fopra dellial- 
tti imbevuti nell’ ovo sbattuto , framifchiato 
con Mirra, Incenfo, e Sangue di Drago, e fo» 
pra parimenti le fue ftoppate: Overo mi fervi: 
tei di quefto Medicamento. 
RR. Aloe. À, j. 
Incenfo. 4. ij. I 
Qui frefehi. Num. i. 
Jie D 2 I 
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Il giorno feguente leverei ogni cofa, edor- 
dinereila feguente compofizione molto lodata 
dall’ Acqua Pendente. | 

R. Farina di Miglio. 3, ss. 
Ol. della S pagnola. 3. j. 
. Mitridato. 3. vJ. 
O!. di Caleanto. 3.j. ss. 
Acq. Vita. 1 
Bal. nero di Portogallo. aa.3.v.o om.” 
In quefto inzupperei de i giobi di fottiliffimi 
fili, e li ponerei nel fondo della Ferita : Ma 
effendovi gran dolore con pericolo d’ infiamma» 
zione gli applicherei il feguente. 
BR. Ol. d' Ipperico comp. Z.j. 


La | Acq. della Reina d'Ung. 3.ij. 
gliente Mirra. 
prefer- Aloe - aa. D. }. 


m. 
wativo. Vale ancora il gocciarvi 1’ Ellexir della 
Fendaria del Granduca. 
11 refto della Ferita lo medichereîi con Di 
geftivo comune alterato con poco Croco , ove- 
ro con il Balfamo di Solfo anifato, e fopra di 
tutto una pezza quadruplicata, inzuppata nel 
fequente liquore tepido. 
R. Acq. di Menta. 
di Vita. aa. 3.j. | 
della Rein. d'Uw. 3. j. 13. 
Paffato il fofpetto dell’ infiammazione e cef- 
fando li Sintomi medicherei come fe la Feri= 
ta foffe con frattura d'Offo. Sa 
‘ Intene  Paffo alla Ferita nel Mufculo Tempotale: 
zion. Effendo l’offefa nel Mufculo temporale di fo- 
la contufione, fenza Ferita, procurerei di ri- 
folvere il fangue eftravafato , e îtagnato , e 
poi di corroborare la parte contufa: Onde fat= 
to chiamar un Fccell. Fifico , acciò con in- 
terni medicamenti ò altro, provedeffe fecon- 
do il Bifogno : Alla parte prima levati ie 
“i pes 


% 


pelli 1° applicherei un’ onzione fatta di 
Ri. Un. di Alabaftro. 
d’ Altea. aa.Z. ss. 
S$pir. di Vin. Rett. 5. |. m. 
E fopra una pezza quadruplicata inzuppata 


nel vino generofo tepido . Overo |’ appliche- | 


rei un molle facchetto ripieno delle feguentî 
Erbe cotte nell’ Urina, è nel Vino come in- 
fegnano li Moderni, Radici d’ Ariftol. rot. fol. 
di Betonic. Verbena, Salvia , Cherefoglio , 
fior di Camomilla, d’Ipperico , feme di Fi- 
nocchio, di Lino, e fimili , quali dopo effer 
decotti li caceierei in un’facchetto , e così cal- 
do 1° applicherei alla parte facendolo mutar 
due, ò tre volte al giorno premendolo prima 
acciò efca l’umido . 
Se poi vi foffe ferita; quefta la medicherei 
con l’applicarvi una plagella , inzuppata nell’ 


Se vi 


offe fe 


Olio d’Ipperico compofto, overo nell’ Olio di fi74 - 


Termentina e Cera . aa. p. eg. Ma fopravenen- 
do accidenti all’ infermo, come perdita di lo- 
quela, zavarìiamenti, vertigini continuate, feb- 
bre, ec. farei l'operazione del Trapano, però 
con iffroménto piccolo, acciò non faceffe il 
foro troppo grande, e perche ( corne avverti- 
fce il Faloppio lib. 7. cap.27.) effendo il Cer- 
vello di foftanza molto molle non veniffe a pa- 
tire. Fatto il Trapano medicherei come fi pra- 
tica nel cafo di Ferita di Tefta con frattura d° 
Offo, ed in detta forma procurerei di termi» 
narla Cura. e 


Eccellente Bermardin Mirandola. 
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Nota, 


sa N 


‘54. Pratica Chirurgica ; 


6 0 Rd. CI I 


IL. TY Rima d’ognicofa; come fi fa in tutte le 

f Ferite di Tefta,raderei li Capelli all’ 
intorno della-Ferita, ed efsendo di fero angu- 
fto la dilaterei in Croce, Otre Angoli, e fepa- 


| tere Reno dal Cranio purificandola dal 
Se 


Nota . 


Sangue. Se l’ Ofso fofse franto procurertei di 
follevarlo con la Leva, ò fimile ftromento : 
ma fe l’offefa fofse di taglio î’ applicherei fo» 
pra l’ofso li fili afciutti, ed il rimanente me- 
dicherei con l’ovo sbattuto, e pelveti coîftret» 
tive. 

Farei chiamar un’ Eccell. Fifico acciò pro» 
vedefse fecondo il bifogno. Alcune volte fo- 
pravengono accidenti, che in vali Ferite fono 
li feguenti: ufcita di fangue dalle Orecchie , 
e dal Nafo, vomito della Bile con Febbre , 


perdita di loquela , moti fpafmodici , e con 


vulfioni, In tal Cafo levato ogni cola, farei 
la perforazione del Cranio come in altre occa- 
fioni abbiamo detto. SG 

ll giorno feguente levato ogni cofa appli» 
cherei fopra la Membrana , per medicar an- 


| cora il Cerebro ferito , il feguente Medica- 


mento. a: 
—_R. O/. Abietino lavato con Acq. di Betta. 
nica, ed Acq. Vita finifima . 3.j.. 

Siroppo di Rofe. SS 

Acq. della Reina. aa,.3.v. 

Olibano ‘bianco . 

Maflici. 

Mirra. aa. 3. j. 

Sangue di Drago. 3. vj. mm. 

Quefto con globi di fottilifimi fili Pl ap-. 
plicherei nel fondo della Ferita . Le Lana 

ella (i 
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della medefima le medicherei con digeftivo 
Rofato alterato con Balfamo di Solfo Anifato . 
‘ Ma fe il Cervello foffe contaminato ) e la x ot4. 
Membrana fi faceffe in parte livida gl’'appli- 
cherei il Mel Rofato , con Acq. Vita. par. 
eq. e nel medicare fempre tenirei per poca di- 
ftanza del fuoco dolce in una fogara,; è fimi- 
‘le, e farei ftefamente fcaldar tutte le pezze, 
‘che poteflì adoprar niel medicare. 
Ma fe non fi mutaffe anzi crefceffe il livi- 
do , lo leverei , e gl’ applicherei il feguente 
iiquore. i oi 
— R. Acq. di Menta. 3}. 
o Acq.Vita finifs. 3. vi. 
Elixir. 


Acg. di Cinam. aa. 3. j. mn. 

Oppure Elixir Matthioli è della Fonderia del 
Granduca. i 

Ravvivata la parte continuerei con il Bal- 
«famo del Perù, è dello Squachiotto overo fi- 
mile, e come altre volte diffi nelle Ferite di Progro. 
Tefta a Iddio piacendo (perche quefte forti di (fico . 
Ferite fono Mortali) terminereila Cura. 

Quanto poi al Mufcolo Temporale fe la 
Ferita foffe angufta, e che alpaziente fopra- da 
veniffe la Febbre, vomito di Bile che conti- gnofti- 
i nuàffe più volte, con zavariamenti , prima ‘°* 
darei ordine che foffe chiamato un’ Eecell.Fi- 
fico, poi radati li Capelli, dilatarei la Feri- 
ta fe foffe angulta , e taglierei il medefimo 
Mufculo, per l'ordine delle fue fibre , ftan- 
te il Croce lib. 2. tr.r. narrat. 10. dopo che 
fermerei la profuficne del fangue con ovo sbat» 
tuto, Bolo Armeno, TerraSigillata, e San- 
gue dì Drago, ed all intorno I’ applicherei 
‘una pezza inZuppata in un’idreleo fatto così. 

—_ RR. OI. Laurino dilumbrici aa. p.es. 

Acq Vita finifs. g.fono lioli. | m. 
ul Efien- 


n ; sia 4 
56 Pratica Chitursica. I 
Effendo.poi ritagnata la profufione del fane 
gue, farei l'operazione del Trapano con un’ 
iftromento più piccolo dell’ ordinario per far 
poco forame , fatta la qual operazione, mi. 
“contegnerei come fi ftila nella Cura con intac- 
co d’° Offo , praticandefi la nominata opera- 
zione . 
Altra Ma fe alpaziente non li venifsero acciden- 
Cura. ‘is Medicherei la ferita per prima intenzione. 
applicandovi fopra il Balfamo del Perù , ò quel- 
Jo dello Squachiotto, overo fimile. Se poi la fe- 
rita fofse con contufione, fopra le applicherei 
un molliffimo piumacciolo di fili;fottili oveto 
una plagella inzuppata in quefto rimedio. 
R. OI. della Spagnola. %. ss. ; 
Acq. della Reina. 3.ij. mm. 
Overo nel feguente. GG. I 
RR. O/. dicera per diftil}.3.1. 
diTerebentina. 3Z.iv. 
Spir. diFin A.il. < me < 
. AI intorno, la contufionel’ onterei con 1 
Ung. Agrippino overo d’ Altea giufto li fegua- 
ci del Silvio, overo conil feguente. 
R. Ping. Equina. 
Spiritodi Vir. aa. 3.iv. 
04 Canon Del gi : 
E fopra di tutto una pezza duplicata inzup- 
pata nell’ Acqua Vita d’Anifi: pafsato poi il 
fofpetto dell’infammazione, edefpurgata, e 
rifoluta la contufione , l’ applicherei un bol 
lettino di Cerotto di Betonica, è Stibio ò fimi» 
le, eintal formaterminereila Cura. 
Contu= Se poi vi fofse jcontufione fenza ferita 1° 
fione.. applicherei. uno delli rimedj fopradetti per 
fempli» la contufione, con quali ò di fimile natura pro- 
Ke. curerei di rifolverla . Ma come in corpi Ga» 
chetici può fucceder, che il fangue eftravafa- 
to non fl vuol rifolvere, ma prende vizio , e 
tu tene. 


% 
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tende all’ Appoftemazione , in tal cafo gl’ap- 
plicherei de Maturanti , e Suppuranti, e 
come abfceeffo dal quale a Iddio piacendo nel» 
li Futuri trattenimenti ne diremo, termine» 


rei la Cura. 


Eceell. Gio: Antonio Michielli . 


CA PO IL 


I. Delle Ferite dell Orecchia: delle Pal. 
pebre, e dell’ Occhio ftelfo. 

II Delle Ferite delle Narici $ dt quelle 
nelle Gene , Labbra, e della Lingua. * 

III Delle Ferite mel Collo, e fue parti. 


€ UO RACE 
1. O fiati medicar 1’ Orecchia Fe- 


rita, effendo la medefima tagliata 
per lungo, overo feparata in qualche 
parte , ò del tutto ftaccata fubirto la piglierei, 
mentre però non fofse alterata dall’ Aria, e 
l’ aggiufterei alla parte ferita, prima lavando- 
la nel vino nero auftero un poco ealdo : Ag- 


giuftata che fofse alla parte ferita, la cucirei 


con ago un poco curvo , € con filo doppio , 
petò cucirei folo la cute , e non la cartilagi» 
ne , acciò che non fuccedefse qualche Sinto- 
ma, potendofi marcire , e cagionar maggior 
male. Cucita che fofse l’applicherei tutto 1° 
ovo quafsato con polveri \aftringeriti come fa- 
rebbe Terra Sigillara, Galle immature, San 
gue di Drago, efimili. 

Hi giorno feguente levato ognicofa, pone- 

rei 


Nota è 


rita foffe piccola, e di poco momento la nett 


Cucitu- 
ra. 


bombace inzuppato nel Balfamo di Solfo Anii 


lis 


58 Pratca Chirurzica. | 
rei fopra la parte dolente il Balfamo dellil 
Squachiotto mifto con altrettanto Olio delli 
Spagnola, overo l’ Olio Benedetto , ò il fel 
guente, fatto d'una porzione per forte di Terr! 
mentina, e Ragia di Pino, eftratto per diftilla: 
zione, e l’uferei tepido alla parte, e così fer 
guitei finche l Orecchia fofse ben incarnatai! 
Levati poi li punti feguirei con li foliti Balfa; 
mi, overo terminerei la Cura con Medica 
menti Epulotici. i 

Paffo alla Ferita delle Palpebre. Se la Fee 


terei dal fangue ; fermato il quale la medii 
cherei con un piccolo bollettino di Cerotti 
Stibio , ò Cerotto Barbaro , come infegna ii 
Falopio, overo con un piccolo piumacciolo di 


fato conforme la mente de’ Silviani. Ma fe li 
Ferita foffe trafverfale dall’un capo all’ altre 
della palpebra, ò poco meno; overo che que: 
fta foffe retta, cioè dalla ciglia fino alle pall- 
pebre, allora dopo averla nettata , con viha 
nero auftero , dal fangne concreto, la cucii. 
rei con ago fottile, e che foffe curvo. Quail 
cucitura la farei con filo di lino , molle , édl 
uguale. | | 3 

Fatta la Cucitura per il primo giorno glii 
applicherei delle pezzette imbevute in tutteo 
l’ ovo sbattuto frefco è Mifto con Acqua dii 
Fiori di Sambuco, ed Acq.di Boragine aa.p.egs 
Bolo Armeno Orientale. 3.j. da 

Il feguente giorno leverei il detto Medica4. 
mento, e gl’applicherei delle pezzette, imbe-- 
vute in qualche balfamico come il Balfamo 
del Prevozio, ò dello Squachiotto, overa dell 
Perù, e fopra gli applicherei come infegna 1° 
Acqua Pendente pars pri. de Vula. ecc. unaa 
pezza duplicata inzuppata nel Vino buono ne-. 
| ro, 


Lo 


Libro Prinso. 
ro, nella qual forma feguirei fin all’i intiera e 
perfetta falure . gi 
Ma fe l ©cchio medefimo foffe ferito : fi Telino 
ricercano tre intenzioni . Prima unir la Feri- zioni cs 
ta. Seconda fedar il dolore. Terza proibir la rative . 
| ftagnazione nella parte, overo facendofi, fcio- 
glierla . Perche effendo gl'Occhj , Fineftre 
dell’ Anima Noftra , Facelle luminofe dellî 
Mortali, edorgani del vedere, TINTO efe 
fer medicati con tutta diligenza. 
Per adempire alla prima intenzionelodano i Prima. ‘ 
feguaci del Dele Boe Silvio il Balfamo di Solfo o 
Terebentinato , ò Anifato , overo Fenicula- 
“to, il quale bravamente confolida ; ed è ba- 


i fa occorrendo di afforbire le particole aci- 


de peccanti.. Fabrizio d' Acqua Pendente loda Seconda 
il latte accialato il quale veramente è affai 
valido per fedar il dolore - Ma quefto molto 
premendo fono di più efficacia i feguenti Em- 
piafiri. 
R. Pomi Calimani cotti fotto le ceneri , e 
paffati per fetaceo. 3.ij. 
Roffi d’ ovo frefchi. Num.]. 
Mucilagini di pflio. 
d' Althea. aa. 3.ij. 
Farina d' Orzo. Ki b. p.f. e. 
Overo.Rt. Pomi dolci. N. iij. Si cuocinoin hugh 
Acq. di Eufragia . 
di Rofe. ca. p.eg 
dopo cotti fi paffizo per Thiene » ed alla polpa 
paffata s' aggiunghi . 
Zucchero . 3. ij, 
Canfora . gr.ij. 
Se nell’ Occhio fi formaffe. lipitudine gl’ iftil 
lerei il feguente liquore. 
R. Acq. di Fiori di Sambuco. 
D'Eufragia. aa.3.ij. 
. Zuccaro di Saturno. Dj. mm. 
cc Se: 000 AN Final. 


Ter Zi 


A 


Progno. 


fico . 
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60 Pratica Chirursicd. 
Finalmente per adempir alla Terza intene: 


zione gl'applicherei fopra l' Occhio chiufo'una 


pezza quadruplicata, nella feguente decozio- 
ne, inzuppata e fpremuta. 
_R. Piantaggine, Verbena, Eufragia. 

| — Rofe roffe, acacia, aa. p. eq. 

Vino fiitico generofo. g. b. °° 
Quando è Ferita la fola Tunica congiunti- 
va felicemente fana , ma effendo quefta per- 
forata, e la Cornea ancora, ne fegue l’ufci- 
ta dell’ Umore Aqueo, e fi prognoftica la per- 
dita della Vita, Però Gal., Girolamo Fabri= 
zio d’ Acqua Pendente edaltri dicono che der« 
to Umore fi può riftorare, perciò intal Cafo 
le applicherei il feguente Empiaftro. 

RR. Mucilag. di Pfillio. 
d'Incenfo. 
di Gomma Arabica. 
. di Dragante.aa.3.ss 
Acq.d' Orzo . a. b. p. f. Empiaftro: 

Farei fituare il paziente in luoco remoto 
con il Capo ripofato fopra cufcini di paglia , ed 
effendo ferito I° Occhio deftro lo farei ripofar 
fopra il finiftro, e così fe aveffe ferito il fini» 
{tro lo farei ripofar fopra il deftro. I 

Se poi la Ferita foffe con ufcita del Vitreo; 
e Criftallino umore , effendo perfa affoluta- 
mente la vifta, dopo aver co’ fopradetti rime= 
dj procurata la falute, per levaril brutto dif- 


fetto della perdita dell’Occhio, ne introdur- 


rei uno di Vetro c8me avverte l’' Acqua Pena 
dente al cap. 26. 


Eccellente Filippo Fontana. 


Gua 
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SP 1, 


I. (CE l’Orecchia foffe tagliata per il lungo ò 
: ad per trafverfo, overo che foffe feparata 
mezza ( più, ò meno, } dal Capo, effendo- 
vi fangue concreto lo laverei con vino nero 
auftero, dappo' cucirei la Ferita, con ago fot= 
tile un poco curvo; e ciò perche feguiffe me- 
glio la cucitura avendo riguardo di non effen* 
der con l'ago la Cartilagine dell’ Orecchia 4 
effendo folo abbaflanza il cucire l’integumen= 
to. Quefta cucitura la farei a punti larghi , 
come fanno li pellizzari a cucir le pelle, cioé 
in quella forma. 

Per il primo giorno li metterei delle pla- 
vellette di toppa imbevute in tuttol’ovo sbat= 
tuto con polvere coftrettive. Il giorno feguen- 
te levate le ftoppe , gli applicherei del Bom- 
bace , overo delle pezzoline inzuppate in 
qualche Medicamento Balfamico , come nel= 
l’ Olio della Spagnola , mifto con porzio- 
ne di Spirito di Vino , overo nell’ Olio di 
Termentina , ò d’ Ipperico par. ug. con una 
porzione d’ Acqua della Reina d’ Ungheria , 
overo con Balfamo di Sangue {{mano, è fimi- 
le, e fopra una pezza duplicata inzuppatà nel 
vino nero generofo , ò così femplice, è che 
vi foffe bollito dentro, balauftri, mirti,fcor- 
ze dipomi granati, efimili, e feguirei in que» 
fta forma fino alla totale falute. 

Così nelle Palpebre effendo la Ferita di po» 
co rimarco dopoaverla nettata dal fangue, la 
medicherei con un poco di Balfamo dello Squa- 
chiotto, overo li metterei un piccolo bolletti= 
no di Cerotto Barbaro. 

Se poi la Ferita foffe di qualche era 

r) 


N ota « 
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6 Pratica CL birurgica . | 
fa cucirei unendola ben affieme , e fopta l' 
applicherei delle pezzette inzuppate nel fe=: 
& guente liquore. 
BL. Sangue di Drago in lacr. 3. ss. coi 
Zucchero fino. 3.j. 
Ovi frefehi Num. |. 
Vin Cretico. %. ss. 1774 agi 
Il. giorno feguente levato ogni cofa I’ apa: 
Rime= plicherei una pezzetra duplicata inzuppata in 
dj - qualche -Medicamento Balfamico , come ili 
Balfamo dello Squachiotto ec. e fopra una: 
pezza inzuppata nell'antedetto liquore, oves: 
 Difenfie ro nel Vino nero generofo nel quale fofferoi 
vo. bollite Rofe damafchine, Rofmarino; Balau. 
ftri, Mirti, e fimili, co’ quali rimedj feguirei 
Motd fino al quarto giorno, paffato il quale levereî 
Re punti, e feguirei con il fopradetto Balfamo 
fin alla total falute. . Sa i 
Diffina Aecade ancora che può effer Ferito l’ Oc- 
| ffone. chio fteffo: e quell'in due forme fi confidera: 
è Se la Ferita foffe femplice, che s'intende fen» 
za ufcita degli Umori, Aqueo , Vitreo, & 
Criftallino. Prima farei fituare il paziente in 
Intens buon letto , con il capo alto ripofato fopra 
zioni. eufcinidi paglia di Formento. Dappoi doven= 
dofi in quefta Ferita, mitigar il dolore; fanay 
la Ferita ftefsa, e proibir | infammazione ; 
Fatto chiamar un’ Eccell Fifico acciò rego» 
faffe le fei cofe non naturali, così dal Volge 
chiamate, perla parte Pladopretei il fequer 
te liquore, il quale é di molto valore. 
R. Acq. di Fior dì Sambuco. 
di Eufragia. a0.%. ss. 
i . della Reina d'Ungh. 3.ss. 
Oyero il fegnente Collirio.. | 
BK. Sief bianco s.op. 3.j. s$. 
Tuzia pp. 3. SIT: 
Incenfo fottil. pol. D.}j. 


Î 
i 
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+ Canfora . 3. ss. Ad, 
Acg. di Piantagi 20 # 
° dì Rofe. aa. 3. i. mi. fa col. 
e fopra Papplicherei un molle facchetto ripie» 
no di Fen Greco, Ifopo, Fiori di Camomil. 
la, Eufrafia, Lavanda, e fimili,, cotti nel vi- 
no generofo , e dapoi efpreffo . Fatto queito N14, 
gli benderei tutti due gli Occhi , acciò il fa- 
no movendofi, non obligaffe 1’ Occhio infer- 
mo a moverfi. > 
Se poi foffe la Ferita con ufcita dell’umor 
Aqueo procurerei di fupprimerlo con l appli» 
carli il feguente rimedio. i 
BI. Bianchi d’ ovo. Numw.ij. fi conquaffisro, 
dopo aggiongafi. 
beg. di Piantaggine . 4. ii 
di Rofe. 3.j. 
Bolo Armeno. i 
Terra Japonenfe. aa.3. 55. 
Canfor. gr. ij. n. a 
file volte fuccede che tal Ferita forando Avertie 
tutto l’ Occhio arriva ( paffando per il fora- mesto . 
me , che viene il Nervo Ottico) fino a’ Ven- 
tricoli del Cervello, ed allora la Ferita € Mor- 
tale. Quando poi fegne folamente 1 ufcita de- 
gli Umori, che fi prognoftica la perdita della 
Vifta , inveftigherei fe vi foffe qualche cofa 
infiffa, ò frantay per levarla, e noneffendo- 
vi, v'iftillerei il latte calibeato , overo pre 
mendo il dolore il feguente liquore. 
KR. Succo di Lombvici terveffri, effratto per 
una pezza. q.®. i 
va id Rarlioi i r De 
Canfora . ga. p.eg.e.|.g. iti: 00 
È’ lodabile ancora il ixiGmo {i Solfo Anifa- 
to; ò Terebentinato, overo quello del Perù 
fefimile, iii 
Finalmente fono a propofito gli gra di 
È aNe 


Progno 
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64 Pratica Chirurzicd. 
Gancro pp. la Tutia pp. e fimile , coì qualii 
procurerei la total falute all’offefo. 


Eccellente Giulîa Porta . 


Cc U:Bd a 


Le Uefta forte di Ferite fi cenfidera, è 

%.7 con total feparazione del Nafo,ò Non.. 
Se la Ferita foffe conoffefa dell’Offo V.maf- 
fillare ofserverei fe vi fofse qualche particellaa 


d'Offo feparato , ed efsendovi la leverei com 


la mollettina diligéntemente ; fatto quefto pri= 


‘ama d'ogn’altra cofa purificherei la. Ferita dall 


Sangue convino tepido, dopo unirei beniffimo» 
1a Ferita con liftini di Girotto ftibio , ma ef 
fendovi profufione di Sangue la cucitei com 
ago un poco curvo , acciò meglio feguifse laa 
cucitura. Sopra le applicherei l’ovo sbattuto» 
con polveri coftrettive. — 

Il feguente giorno levato ogni cofa ponereli 
fopra la parte il Balfamo: del Perù, o -del-- 
lo Squachiotto $ overo fimile , e fopra unai 
pezza inzuppata nel vino generofo , nel qua-- 
le fofsero bollite, Lavendula, Mirti; Balau-: 
ftri, Rofe, efimili; pafsatoil quarto giorno) 
leverei li el fopra la Ferita fpargerei Tu-- 
zia pp. Ofimile cicatrizante, overo che termi»: 
mverci-la Cura con OI. di roffi d’ova.. 

Se poi il Nafo fofse del tutto feparato ( quan». 
do non fofse alterato dall’ Aria) fubito lo pi- 
glierei , e purificatolo dal Sangue con vino! 
generofo lo accomoderei beniffimo alla parte: 
incifa, e lo cucirei all’ intorno con ago un po- 
co curvo , e addoprerei filo molle ed uguale, 
e non feta , poiche la medefima oltre cheta=. 
glia la Carne, la fa rimanerfegnata. Ofserves 

rei 
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rei nel'cucire di non pigliar le Cartilagini, ba» — 


tando folo cucir l'integumento. 
uanto alla Cura mi contenirei come nel 
principio did. | 
Se in vece delle Narici fofsero ferite le Ge- 
ne, per il primo giorno v° applicherei de Me- 
dicamenti aftringenti, come Bolo Armeno O- 
rientale, Sangue di Drago in lacrima, Terra 
Sicillata, e fimili, mifticon tutto l’ovo quaf- 
(fato. Prima da qualche afliftente farei tener 
le labbra della Ferita a reciproca unione , e 
dopo con plagelle di ftoppa inzuppate nel’{o- 
pradetto medicamento Je applicherei alla par- 


te, e farei così tenere finche le ftoppe foffero 


quafi afciutte. 

Proibirei al paziente, il ridere , il piange- 
re, ed il gonfiar delle gote. Ordinerei il fuo 
cibo di cofe fluide, acciò come avverte Giro- 
lamo d’ Acqua Pendente , dal moto non fi 
apriffe la Ferita , e ne feguiffe effufione di 
Sangue . 

Il fecondo giorno avanti di levar le ftoppe 
( non dovendofi in quefta parte adoprar fib- 
bie, ne ufarcuciture ) gli applicherei una pez- 
za difotto, e una di fopra della Ferita imbrat= 
tate con colla fatta di 

R. Farina volatile. 
Bolo Armeno. aa. p eg. 
Maffice . 
Gomma Arabica. aa. p.eg. 
Acq. di Fiori di Sambuco per fciogliere îl 
Maftice, e Gomma . q. b. per far 
Colla . 

A dette pezze cucirei quattro , Ò fei cor- 
doncelli per una, e così le lafcierei-£nche la 
Golla aveffe fatto prefa, allora con vino tepi- 
«do anderei bagnando le ftoppe acciò fi ditac- 
‘caffero fenza render dolore , e fenza pb; 
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fangue fe ciò occorrefe . Levate le ftoppe 4 
fe nella Ferita vi folle fangue concreto lo la- 
Verei con vino, e quefto lo farei condiligen- 


za , acciò il vino non colaffe da qualche par- 


te, e non umettaffe le pezze incollate perche 
quefte fi Raccherebbero . Fatte quefte cofe 
prenderei le cordelline conneffe alle pezze ine 
collate , ed infieme le legherei, ftringendo 
tanto, quanto baftaffe per ridurre ad ofcula- 
zione le labbra della Ferita . Sopra l’ appli. 
cherei pochi fili fottiliflimi inzuppati nel Bal. 
famo dello Squachiotto; ò fimile, e fopra le 
metterei un bollettino di Cerotto Ofeleo , 
overo Barbaro; il quale copriffe lo fpazio del» 
la»Ferica .. 

. Se quefta poi foffe profonda, e che paffaf 
fe tuitta la gota fin in bocca , nel luoco più 
profondo occotrendo le farei vin fol punto , 
e dentro in bocca l'applicherei il Mel Rofa- 
to con poco fpirito di Vino affieme milti ; 
overo il Siroppo di Rofe fecche , ò quello di 
Mirti, e così feguirei finalla total falute. 
 Paffiamoalle Labbra: fe foffe offefo il Lab- 
bro fuperiore, è l’inferiore, fe foffe feparato 
poco, ò poco conneffo; fubito il cucirei; ben- 
che effendo le Labbra offefe per il lungo fi 
pofforio unire per via di Fibbie, ma la cucitu- 
ra fi rende meno dolorofa . Dopo effer unite | 
l’ applicherei delle plagelle imbevute nell’ovo | 
conquaffato con polvere coftrettive. Proibirei || 
al paziente il parlare, il ridere, òGmili mo-. | 
ti, edordinerei il fuo vitto d’alimenti, iqua-:| 
li non obligaffero allamafticazione. I 

Il giorno feguente leverei le plagelle , e fe:| 
quefte foffero tenacemente attaccate, il che dii 
raro fuccede, per effervi mifto il torlo d'ovo,,| 
l’umidirei con vino tepido, dopo 1’ appliche-- 
rei l'Olio d’Ipperico compofto , è il ui | 

Vule 
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vulnerario, ò quello di fangue Umano , cori 
quattro filetti fottili, overo un poco dibom- 
bace, ed occorrendo l’applicherei in bocca il 
firoppo di Rofe fecche, è di mirtricon un po- 
co d'Acqua Vita. Paffati quattro ; ò cinque 
giorni leverei li punti ; e ftriccherei la parte 
con Cerotto diapalma , ò Cerotto Stibio , e 
fopra ufi bollettino di detto cérotto; ecosì fe= 
guirei finalla total falute. la 
— Circa poi alle Ferite della Lingna; fe que- 
fte fesuiffero con attual feparazione di qualche 
parte della medefima, la laverei, e proctire- 
rei di fermiar. il fangue effendovi profufione . 
‘ Non dico d’ unbirla per due tagiohi j prima , 
perche li pazienti feritendofi la porzione di 
lingua per bocca, la fputano fuoti e reftando 
percoffa dall’ Aria come cotpo flofcio e raro fa- 


Della 
lingua . 


cilmente refta alterato . Seconda verfandofi — 


nella bocca quantitativo umore falivale, che 


fi ce dalle glaridole patotidi, fublinguali, 
mafli 


Ilari ec. quefto rende il luoco affai umi- 


do; e come tale difficilmente può feguire l' 


unione. Sto i si | 
— Adunque per il primo giorno farei tenérìri 
bocca al paziente la Pofca rofata , overo ef 
fendovi poca faliva le feguenti polveri. 
RR. Sangue di Drago in lacr. 
Terra Japonenfe. aa.3.]. 
Bolo Armenò. Bi 
C.di C. Filofofcòo. 
Occhi di Cancro pp. da. d. ij. f. pol. m. 
Ne 1 giorni fuffeguenti gli farei tener per 
bocca il fucco di Cotogni; con firoppo di Ri- 
bes, ò Acquad’orzo con firoppo di Rofe fec- 
che e poc’ Acqua della Reina d’ Ungheria , 
overo Acqua d’ otzo; nella quale vi folle di- 
fciolto un poco d’Allume; ò decotto di Moro. 
Se poi la parte non fosfe 3 tutto si a 
| 2 a 
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la cucireicon punti feparati, benche fia difficie 
‘ le l' operazione. Molti Autori infegnano a 
prender la lingua con un panno lino acciò non 
Nota. fagga nel far l'operazione... L' Acqua Penden- 
te però al Lib 2. cap 34. infegna che s'ado- 
pri una tanaglia roverfcia femicircolare , in- 
volta in una pezza di lino , con la qual dice 

che fi tiene più ficura la lingua nel cucirla . 
Nel refio poi quanto a i rimedj adoprerei 
di quelli ch'a principio dii. In quanto alvi- 
vere deve efser di cofe fivide come orzate , 
brodettini d’ovo, pefti di Carne, e fimili co» 

fe, con il qual’ordineterminerei la Cura. 


Eccelleate Francefco Arigoni. 


CURA Tal. 


Prima Il. g'YApitandomi da medicar una Ferita 
intezio= % nelle Narici procurerei di rifcaldare 
ne, la parte con medicamenti convenienti , ed 


opportuni fe foffe refrigerata . 

Prima laverei la parte con vino nero aufte- 
ro tepido , overo con decozione di Rofmari- 
no, Rofe, Mirti, fatta nel vino, alla cola- 
tura della quale aggiungerei una parte d’ Ac- 
qua Vita fina dopo avendo afciugata la parte | 
la unirei, e cucirei, con agocurvo facendoli. | 
punti ad ufanza de’ pellizzari , fatta la cuci-. | 
cura vi applicherei 1’ ovo sbattuto con polve-. 

Nota. ri aftringenti, e ne ibuchi del Nafo gl’intro». | 
durrei due penne d’ Occa, overo due cannel.. || 
le d’ Argento, è di Piombo, eciò perche pos. |l 
tefse per dette cannelle trafmetterfi gli efcre=.|l 
menti che difcendono dal Capo , fenza trat-. | 
tenerfi nella ferita fe quefta pafsafse a' dettii|} 
forami del Nafo , Il giorno eguale a 

i i € il 
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lé ftoppe, prima bagnandole con vino tepido 
aceciò fi faccaffero fenza alcuna moleftia . Le- 
vato ogni cofa l'applicherei qualche Medica- 
metito Balfamico , e fopra un bollettino di 
Cerotto ftibio. 

Ma fe il paziente non voleffe cucitura fi 
potrebbe far l'unione con il mezzo delle pez- 
ze incollate, le quali fi poffono adoprare non 
effendovi Emoriagia di Sangue, e non effen> 
do il Nafo in tutto fiaccato. La Colla fi può 
componere de’ feguenti ingredienti. Aloé , 
Mattici, Bolo Armeno, Gomma Arabica . aa. 
ogni cofa polv. con chiara d’ovo farei Colla; 
con la quale imbratterei le pezze applicando 
le una nella parte fuperiore, l'altra nell’infe- 
riore; cioè una per parte della Ferita; unirei a 
dette pezze li fuoi cordoncelli, con quali ftrin- 
gerei la Ferita, aggiuftando bene la parte ofs 
fe acciò non reftaffe diforme: fi può anco in 
vece di cordoncelli, efliccatele pezzette, cu- 
fcire le loro eftremità, ed in tal formafirit- 
ger la ferita. Nel refto della Cura mi conte- 
nirei come a principio difli : Bagnetei fteffa= 
mente le cannelle con ilrimedio balfamico , 
acciocche fi fanaffe ancora internamente la 
Ferita Per ultimo poi fe voleffe procurare dì 
far fmarrir il fegno della Ferita farei ungerla 
con graffo umano , overo fimile , nella qual 
forma darei termine alla Cura. 

Nelle Gene ò fian Ganafce ferite dovendo= 
fi aver riguardo alla cicatrice , perche non 
faccia comparire deforme la parte, uferei 
ogni diligenza; Perciò fe la Ferita foffe poco 
profonda prima la purificherei dal farigue ; 
poi applicherei due pezzette incollate una per 
parte della Ferita dittanti dalle labbra della 
medefima un dito trafverfo incirca, alle qua- 
di foffero congionti diver cordoncelli overo 
5 96 i psi vi 
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vi lafcierei da cucirle come fopra ho detto ; 

uefte pezze le inzupperei in un Medicamens 
to, vifcofo ed emplaftrico fatto di Draganti , 
Gomma , Aloè, Terra Sigillata, il tuttoin 
polvere, mifte con chiara d'ovo, oppure adé= 
prerei la Colla fopra notata . Le applicherei 
alla parte , e le lafcierei finche foffero ben 
fceccate , la qual efficazione fegue nello fpa- 
zio d’un ora in circa , allora ftringerei affie- 
me li cordoncelli , ‘ed in quefta forma unirei 
la Ferita , non dovendofi adoprar ne fibbie , 
ne cuciture nella carne, e 

Se poi la Ferita foffe profonda, ed incon 
feguenza ufcita quantitativa di fangue vi fof=. 
fe , farei in quefto cafo da qualche affitente 
tener con le dita fpinte affieme le labbra del» 
la Ferita, e fopra l’applicherei delle plagelle 


. di ftoppa imbevute nell’ovo sbattuto con Ter» 


ra Sigillata, Bolo Armeno, Geffo da prefa, 
e fimili; dappoi prenderei una fafcia a due 
capi, e mettendo il mezzo fotto il mento ti- 
rerei all’ in fu, e legherei fopra ia fommità 
della Tea , ed in quefta forma fermerei la 


È 
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così feguirei finche fofe perfettamente gua- 
rita. Ma fe laFerita foffe tanto profonda che 
penetraffe nella cavità della bocca allora éle- 
cito dar uno ò al più due punti nel mezzo ; 
Nel refto mi conterrei come fopra ho detto. 

Se vi reltaffle qualche fegno procurerei di 
farlo fmarrire, facendo unger il paziente con 
olio di roffi d’ova fatto di recente , ò con il 
graffo Umano, overo con l’ Acqua di rifo fat- 
ta perdiftillazione, ò quella di fiori di Fava; 
benche ancora alcune volte giovi il fudore d’ 
ovo frefco, facendo unger il fegno finche fia 
fmarrito affatto. sg: | 
- Paflo alle Ferite delle Labbra: fe il Labbro 
foffe totalmente feparato dalla faccia, poten- 
dolo avere, e che non foffe contaminato dall’ 
Aria, fubitolo laverei nel vino generofo, dap- 
poi lo aggiufterei alla parte, econ cucitura] 
unirei ponendoli fopra una pezza bagnata nell’ 
ovo sbattuto con Acqua della Reina d’ Unghe- 
ria, ed occorrendo gli framifchierei delle foli- 
te polveri aftringenti. 

Il giorno feguente, levato ogni cofa, me- 
dicherei la parte con Balfamo dello Squachiot- 
to. Overo. 

R. OI. della Spagnola. 3.ij. 

Balfamo Peruano. 

di Solfo Anifs. aa. 3. SS. 

Elixir Vit. Mat. D.ij. m. 
Sopra un bollettino di Cerotto ftibio : e nel- 
la parte interna quattro filetti affieme ammaf- 
fati inzuppati nel Mel rofato con poca Acqua 
Vita. Così continuerei fin al quarto, ò quin- 
to giorno, e più occorrendo. Comandarei al 
‘| paziente che non teneffe faliva inbocca, ma 
che la deglutiffe ; leverei paffati detti giorni 
.lipunti, e ftriccherei la parte con Gerotto fti- 
bio, overo fimile. 
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‘Se poi.il labbro non foffe del tutto fepara- 
to, effendovi fangue concreto lo laverei con 
vino repido, dappoi cucirei la parte, e profe- 
guirei nel refto della Cura come ho detto... 
La Lingua poi in due forme può effer Fe- 
rita, ò dalli Denti quando in qualche gagliar- 
da fcoffa fi trova fra loro frapofta, ò da qual. 
che arme mentre forando le‘ gote, e penetran- 
do in bocca arriva ad offendere la Lingua. 
Sia Ferita la Lingua in qualfifia parte, ed 
effendo la parte incifa in qualche parte con- 
gionra alla fana (‘rifpettive parlando) prima 
piglierei la Lingua con tanaglia roverfciata , 
e femicircolare involta da pezze, come infe- 
gna l’ Acqua Pendente , dappoi con ago cur- 
vo impiraro con filo di lino ugualmente tor- 
to, cucirei unendo la parte feparata, eli da- 
rei li punti fecorido il bifogno. Quefte cucitu- 
re fi poffono fate in due forme, ò cucendo il 
corpo della Lingua , ò la fola Tunica . Av- 
vertifce Celfo al Lib. s. cap. 24. che paffan- 
dofi tutto il corpo della Lingua fuccedono mag- 
giori accidenti, che cucendofi la fola Tuni- 
caj perciò farei la cucitura nella fola tunica. 
Fatta la cucitura le metterei fopra della Ter- 
ra Sigillata, del fangue di Drago in lacrima, 
della terra*«di Nocera e fimili , il tutto polv. 
Ma fe dalla umidità della faliva quefte facef- 
fero poco effetto mi fervirei de” Medicamenti 
fluidi, i quali foffero aftringenti , come fa- 
rebbe il vino di Pomi granati con Acqua d’ 
Allume, ò Acqua di Piantasgine con Siroppo 
di Ribes, è il decotto di Pilofella con firop- 
po di Mirti, overo Acquaacciajata, con Mel 
rofato, e firoppo di Rofefecche. | 
‘ Ordinerei il viver al paziente di cofe flui-. 
de, come ovi frefchi , panadelle chiare con 
ovi frefchi dentro, Orzate, Brodi foftanziofi , 
A . e fmi». 
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e fimili, e ciòperche la Lingua non riceveffle (© 
nocumento . | | 
Paffato il quinto , ò fefto giorno, effendo “L 


fatta in parte l’ unione leverei con ogni dili- 
‘ genza i punti, ed ordinereiil feguente rime- 
dio nel principio della Cura, la quale ancora 
é valevole di terminarla. , 
R. Acq. dì Majorana. 

Saluto aa A]: » 

Spir. di Cerefe. 3.55. 

Siroppo di Mirti. 

. di Rofe. 

di Finocchio. aa. 3.iij. 

Elix. Minor del Quercet. 

Acg. della Reina d' Ungb. aa. d.ij. m. 
mifchifi, etengafi tutto il giorno per bocca, 
con tutta quietezza » 


Eccellente Alvife Calegari. 


COMI Ah 


Iil. (VE la Ferita foffe anteriormente, ed Dja. 
avendo l’ offefo perfa la voce , con pzoffici. 

ufcita d’aria per la Ferita, effendo nel luoco °° 

fuperiore del Collo, giudicherei che foffe offe- 

fo il Laringe, cioé il Capo dell’ Afpra Arte- 

ria, ma effendo più baffla, e con i fopradet- 

ti accidenti, come anco toffe , ed ufcita di 

fangue dalla bocca; direi effer offefa l’ iteffa 

Afpra Arteria. 

Quefta forte di Ferite fono pericolofe di Progwo. 
Morte per la rimarcabile ftagnazione , ò in- ffico. 
 fiammazione, che può alla parte fuccedere. 

" Circa la Cura fatto chiamar un’ Eccell. Fi- 

fico perche reftino adempite due parti della. 

Medicina; quanto alla Chirurgia, fe la Féri- 
; i ta 


set 
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ta foffe tralverfale , farei ftar il paziente, 
con il capo chino ; e fe foffe per il lungo lo 
farei ftare conil capo alto . Farei quefto ac- 
ciò feguife meglio l'unione dell’ Afpra Arte- 
ria, e fituerei il paziente con il Collo drit- 
to, accioche non difcendeffe nell’ Afpra Ar- 
teria né fangue, né marcia, edeffendo la fe- 
rita diqualche grandezza la cucirei a punti fe- 
parati. 

Per il primo giorno l’applicherei l’ovo quaf- 
fato con polveri coftrettive , ed occorrendo , 
maggiori a&ringenti, Il giorno feguente l’ap- 
plicherei qualche Medicamento Balfamico , 
come il Ballamo del Perù mifto con quellodi 
Solfo Anifato, ò Succinato, overo l’ Olio di 
Termentina, mifto con Oliod’Ipperico com- 
pofto p. eg. e fopra gli metterei |’ empiaftro 
facro, overo il barbaro , ed in quefta forma 
continuerei fin al fetrimo, dentro alqual ter- 
mine , leverei li punti; paffato il fettimo ter- 
minerei la Cura con Olio di roffi d’ovo recen- 
te, overo conifoliti cicatrizanti. : 

Se poi al paziente fopraveniffe infiamma- 
zione, e che per quefto non poteffe refpirare, 
prima leverei li punti , e per la ferita gl’ in- 
trodurrei nella cavità dell’ Afpra Arteria una 
Cannula conla bocca a forma di tromba, ftor- 
ta nel fine, e riftretta , come appunto infe» 
gna l’ Acqua Pendente Lib. 2. cap. 37.e farei 
quefto acciò il paziente potefle refpirare ; all’ 
intorno poi l’applicherei delle pezze duplica- 
te nel feguente liquore inzuppate. { 

Ri. Acq. di Porcellana. 4.). 
della Reina d' Ungh. 3.iv. 
Teriacal. 3. vi. I. 
celfata poi l'infiammazione terminerei fa Cue 
ra coine a principio difì. i 
Se in vece degli antedetti Sintomi pe 
| dei» 
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deffe al paziente difficoltà nel deglutire vomi- 
to del cibo ufcita del medefimo , e della be- 
vanda per la Ferita , giudicherei effer offefò 
l'Efofago, benche quetta forte di ferite per il 
più fuol fuccedere con incifione delle Jugola- 
ri, e molte volte dell Arterie Carotidi; con 
tutto quefto può effere; che effendo la Feri- 
ta di puntafolo refti offefo l' Efofago. | 

Quefte Ferite ancora fono pericolofifime di 
Morte , : perche olcre all’ infiammazione può 
fucceder paralifi a l' Efofago, e non potendo 
il paziente reftar nutrito, corre a rifchio del- 
la Vita. 

Quanto alla Cura e nella cucitura, e nelli 
rimedj di più non ricercafi di quanto nel ca- 
fo antecedentemente diffi . Quetfto benfi di più, 
che non potendo il paziente inghiottire, pro- 
curerei di nutrirlo con opra de’ Gliferi per 
l’ Ano, De 

Che quefto poffa feguire, oltre che Aezio, 
ed Oribafio ce lo teltificano , 1’ Anatomia 
chiaramente il mottra, che mediante alquan- 
te Vene lattee , che partono dagli Inteftini 
craffi {i può portare l’ alimento che chiamafi 
Chilo,alle glandule del Mefenterio, e da que- 
fte al refervatorio Pequeziano, e per il dut- 
to toracico alla Vena Subclavia e per quefta 
( che fi fcarica nella Cava) al Cuore. Onde 
prima li metterei un cliftere che avelfe virtù 
d’efpurgare le feccie, fatto di Sale, Olio co- 
mune, e Zuccaro roffo, con decozione di fe- 


Ferito 


P ef ofa- fs 
OR i 


Pro= 


guofti= 
co, 


Nutrir 
per lA- 
no . 


mola, overo fimile. Fatta poi l’efpurgazione. 


delle feccie, gli metterei de’ Clilteri nutricei 
tatti di Brodi riftoranti , ò foftantifichi 4 mi» 
fti con pefto liquido, overo orzato refe flui- 
de con lo ftillato comune; come anco li ovi 
frefchi conquafsati con brodo confumato , ò 
fimile; e quelli li metterei tepidetti acciò 
non 


de Pa ehiviza. . 
non promoveffero in conto alcuno il prurito 
di andar del corpo. | 


Offefa-. Succedendo che la Ferita foffe con offefa 


— delle ju 


| golari . 


delle fugolari, effendo quetta fopra l’ofo Ju- 
gale dicono gli Autori, che in tre o quattio 
fgorghi di Sangue l’animal refta morto; on- 


Progno. de di queta non ne difcorro, che fe poi fof- 


fico. 


Nota +» 


fe in parte più alta , prognotticherei il peri- 
colo della Vita. Quanto alia cura procurerei 
di fermar la profufione del Sangue, edeffen- 
do folo offefi li vafi efterni cucirei ftrertamen= 
te la Ferita, e fopra li metterei delle pla» 
selle di ftoppa inzuppate nell’ ovo sbattuto 
con polveri aftringenti, come farebbe Bolo 
Armeno, Sangue di Drago in lacrima, Ter» 
ra Sigillata, Geffo da prefa e fimili. Ma ef- 
fendo offefi li vafi profondi, e non giovando 
la cucitura, ne gli aftringenti, non potendo- 
fi in quefta parte far ftrette fafciature , infes 
gna il Roftini per rimedio preftantiffimo l’Ac- 
qua da partire, con la quale comanda che fi 
tocchino le bocche de’ Vafi; fatta la qual ope- 
razione gli applicherei de’ Validi aftringenti , 
e lafcierei così per lo fpazio di tre , o quat= 


: tro giorni; Alcuni lodanoli bottoni di vitrios 


lo ; è efperimentata l’ Acqua ftitica del Le- 
mery. Paffato il qual termine con tutta dili-. 
genza leverei ogni cofa, e gli applicherei del 
li Medicamenti Balfamici, ed unienti per ot- 
tenere pronta l'unione. Sopraa tutto li met< 
terei una pezza duplicata inzuppata nel vino 
generofo, come infegna il Vefialio nella fua 
Chirurgia Lib. 3. cap. 2. oppure l’inzupperei 
nella pofca, e poi la fpremerei e applicherei, 
e così feguirei fin all’ intiera falute. 
Ma fe il Collo foffe ferito nella parte po-. 
fleriore, fuccedendo al paziente la perdita del» 
la favella, delmoto, convulfioni, ò fimile , 
» 5 È giu» \ 
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siudicherei effer offefa la Spinal Midolla, ed 
in confeguenza effer la ferita mortale : onde o 
per rimediare a quefta non folo medicherei la Progne. 
ferita con Olio d’ Ipperico fatto per dettilla- fico. 
zione, mifto con poca Acqua della Reina d’ 
Ungheria , overo con Olio di lumbrici nel Cyrg. 
quale foffe difciolto un poco di Mitridato, ò 
di Triaca, overo fimile, ma Ungerei tutta 
la fpina con Olio Vulpino , Mafticino , e di 
Lumbrici . aa. p. eg. Spirito di vino ott. p. 
un. m. ed anco tutta la tefta levati prima li 
capelli l’ongerei conil feguente idreleo. 
Rt. 0/. dî Lumbrici. 
Rofato compl. aa. 4. j. 
Acq. Teriacale . a 
di Vita anifs. aa. 3.iv. ma. 
con quali rimedj fesuirei finche fofle paffato 
il fofpetto dello Spafimo , e della Convulfio= 
ne, profeguirei nel refto della Cura con me- 
dicamenti Ralfamici, in fine cicatrizando con 
foliti pellificanti. . 


Eccellente Pietro Signoretti. 


CU. RA DAL 


CI 


III. (VE la Ferita fofse pofteriormente , e Diftint 
folo offendefse la cervice Mufculofa, fi A 
fubito la cucirei ( avendola però prima puri- 0 
ficata dal fangue con vino generofo) e peril - 
primo giorno |’ applicherei l’ovo sbattuto con 
| polveri coftrettive . Il feguente giorno l’ ap- 
plicherei il Balfamo del Perù, ò dello Squa- 
chiotto overo fimile, con il quale (togliendo 
| via lipunti nel quarto) terminereila Cura. 
Se poi la Ferita -fofse afsaiprofonda , e ch° 
offendefse la Spinal Midolla ; è fia cerebello 
Ea I di- 
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dilungato, efsendo quefta tutta incifa fubito 
I’ animale perde il moto edil fenfo di tuttoil 
corpo; onde per lo più come teftifica Girola- 
mo Fabrizio Acqua Pendente, fi perde quafi 
tutta la refpirazione , e molti moti neceffarj 
alla vita, perciò in confeguenza l'Uomo muo- 
re; che fe non foffe tagliata tutta, fegue ne- 
ceffariamente una gran convulfione, e molte 
Progno. volte la morte . Ma non dovendofi abbando- 
fico. nar alcun Ferito, fubito gl° infonderei nella 
Ferita dell'Olio di Lumbrici terteftri con uti 
poco di Teriaca 4 ò di Mitridato , overo 1° 
Olio di Cera, ò Mafticino, è il Balfamo Ne- 
Cura. 10 , li quali foffero caldi , overo il feguente 
prmedio, i ui 
Rt. Balfamo di Solfo Arif. 3.}. 
Olio di Lumbrici. © 
Bal. Peruano. aa. 3. iv. 
Acq: della Rein. d'Un. 3. iij. 
Elixir vite Matt. 3.j. ; 
ftefamerite ungerei tutta ia fpina con Oliodi 
Gigli bianchi , € di Scorpioni confumati per 
ebollizione nel vino Cretenfe . Rafis loda l' 
Olio di Lumbrici, e 1° Acqua Pendente quel- 
lo di Ruta; e d’ Aneto . Overo vi appliche= 
rei a tutta la Spina delle larie irizuppate nell’ 
Olio vecchio, nel quale vi foffero bolliti Ca- 
ftoreo e Lumbrici terreftri, e dopo fpruzzate 
con Acqua Vita rettificata i alla Teffa; do- 
po averli levato i capelli vi applicherei delle 
pezze inzuppate nel detto Olio € poi fpruzza- 
te con Acqua Vita. Così feguirei (ogni volta 
che il Ferito campaffe ) finche foffe paffato il 
fofpetto dello fpafimo; e dell’ infiammazione , 
allora profeguirei nella cura cori medicamenti 
of. li balfamici fin all’intiera falute. | © 
wah del. Se la Ferita foffe nella parte anteriòre , ò 
Sangue. lateral del Collo con offefa de i vafi del fan- 


mi sia 
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gue , fi prognottica il pericolo di morte , è 
più effendo offefe 1° Arterie Carotidi, che le 
Vene Jugolari , a cagione dell’ empito del 
fangue. Si conofce effer ferite le vene Jugola- 
ri mentre il fangue ch’efce non é troppo rof- 
fo e fpilla dalla Ferita fenza bilzare , Ò fal- 
tellare, il che é proprio del fanguearteriofo, 
il quale comparifce di color purpureo affai fpi- 
ritofo . Girolamo Fabrizio Acqua Pendente Loog;y. 
propone in tal cafo per ottimo rimedio allib. 2 de 
2. cap. 38. il legar delli vafi , infegnandoci pf. 
prima a follevar con un uncinetto il vafo feri- 
to, € poi paffarli dietro unfilo, e con quefto 
legare tanto di fopra quanto di fotto l’ offela 
delvafo, e dappoitagliar in tutto il detto va- 
fo, perche quefto, (dice il Mentovato Auto- 
re) ritirandofi in dentro refterà anche chiufo 
dalle carni vicine. Li 

Fatta adunque quefta operazione (così obli* 
gato dalla neceflità, per fermare l’ Emorragia 
del fangue) purificherei con ogni diligenza la 
Ferita dal fangue concreto , e dopo la cuci- 
rei con il riguatdo di non offender niun vafo 
rimarcabile , la cucitura la farei come fanno 
li pellizzari a cucire Ie pelli; che chiamafi Su- 
prefforia del fangue, e fopra le metterei l’ovo 
sbattuto con aftringenti , come farebbe San- 
gue Umano pp. fangue di Drago in lacrima, 
Bolo Armeno, oppure l’ Acqua Stitica e fi- 
mili, all’intorno l’applicherei delle pezze in- 
zuppate nella Pofca , le quali farei mutare 
più volte al giorno. Paffati, due, ò tre gior- 
ni leverei le ftoppe, e fopral’applicherei dei. 
fili, ò del bombace inzuppato nel Balfamo del, 
| Perù, è dello Squachiotto, ed all’intorno le 
metterei delle pezze inzuppate nell’ Acqua 
Teriacale del e tigri e mi conterrei nel 
medicar in quefta forma per cinque , Ò fei. 

i gior- 
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giorni, paffati li quali leverei li punti, etere 

; minerei la Cura con i balfami fopranominati. 
Ferita Se foffeoffefo il Laringe, overo!° Afpra Ar- 
 Afpra teria prognofticherei il pericolo della Vita . Li 
arteria. Diagnoftici fono toffe con ufcita di Sangue 
dalla bocca, perdita della voce, ed ufcita d’ 

aria dalla Ferita, la quale è con punti fepara= 

ti, ò con fibbie unirei , e farei l’ unione con 

tali mezzi accioche trattenendofi fansueò al- 
tro, poteffe liberamente per la ferita percola- 

re; fopra (per ilprimo giorno) le metterei 1° 

ovo sbattuto con polveri coftrettive; li giore 

ni feguenti poi medichereicon qualche Balfa- 

mico; Li feguaci del Dele Boe Silvio lodano 

molto il Balfamo di Solfo anifato, il quale ve- 
ramente é rimedio;preftantiffimo. Sopra l’ap- 
plicherei un bollettino di Cerotto A ppoteldoch, 

lodato da’ Willifiani, overo l’ Empiaftro Stiti- 

co, è quello Diafulphuris, overo fimile , co’ 

quali rimedj continuerei final fettimo, nel qual 
‘tempo levereili punti, e terminerei con i ri. 

; medi antedettila Cura. : 
Offefa Ma effendo ferito l'Efofago da molti Auto- 
dell’ E- ri chiamato Gola, fnccede all’ offefo vomito 
fafago . del cibo, l’ ufcita del medefimo , e della be- 
vanda dalla Ferita. Per prosnoftico fi dice efe. 
fer pericolofa di.morte ; ed efsendo Ila Ferita, 
grande fi dice efser mortale. Quanto alla cu=. 
ra , richiedefi la cucitura, eli rimedj propofti 
nella cura dell’ Afpra Arteria ferita; coniqua-. 
iirimedj, ò di fimile natura, econ l’antedet». 

ta forma, procurerei di terminar la Cura. 


Tie 


\ 


Eccellente Vincenzo Terrafco. 
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I. Delle Ferite non penetranti , e 
penetranti nella cavità del Torace, co. 
me pure di quelle, che offendono le via 
feene contenute in detto Ventre. 


gra ge Me VE 


VE la Ferita non fofse penetrante la me- 


Ferita 


i dicherei. per prima intenzione , poiche fempli» 


fi confidera come femplice . Se poi foi-%, e. 


fe penetrante e conofciuta da fegni per tale, 
li. quali diagnoftici fono, l’ufcita deli’ Aria , 
ò refpiro dalla ferita , ‘nello ftilarla vi entra 
molta porzione di ftilo , ed accoftandovi ‘una 
candeletta accefa, fi vede la vampa a vergo- 
lare, Se quefia fofse dalla quarta cofta in fu 
dopo averla purificata dal fangue 1’ unirei, e 
la medicherei per prima intenzione, come il 
Dottiffimo Genga infegna. Fareichiamar un’ 
Eccell. Fifico accioche trattenendofi fangue 
nella cavità del Torace con Diuretici , è 


Efpettoranti ( di già prefidj noti alla. Virtà. 


di foggetti tali) procurafse l’efpurgo del me- 
defimo. f , 


| Se. poi la Ferita fofse dalla quarta colta in 


giù eisendo angufta , come quella cagionata 
a fpada, ftilo , ‘fpontone , ec. ed efsendovi 
fangue eftravafato fopra il Septo-trafverfo la 
dilatarei , e l’introdurrei una tafta legata a 
un doppio filo, la quale folo con la punta giun- 
gefse al vacùo della cavità . Per il primo gior» 
no l’intingerei nell'ovo sbattuto con polveri 
DM 7 La) cCO- 


Pene= 
rante è 


Diffige 
Zane <a 
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eoftrettive, e il giorno feguente coridigeftive 
fatto di . — 4 
Be. Tercbentina Ven. 3. iij. 
. Rofi d’ovo. Num.j. 
Mel Rofato. (o 
Mirra. aa. 3.ij. 
Ol. violato: 3. j: 
Croco. +). ss. ià. f. dee. 
All’ intotno onterei corì l Unguento pettorale 
del Minficht ; oveto con l’ ufuale , fopra al 
quale applicherei una pezza duplicata inzup- 
pata nell’ Acqua Vita d’ Aniffi. > 
Segni Li Diagrioftici che palefano effervi fangue 
del fan- fopra il Septo-trafvetfo fono; difficoltà di re- 
gue nel» fpiro s il paziente fente gran pefo fopra il Dia 
la Ca=ffamma ; gli crefce la febbre ; ed efce Sane 
sità, Que nero, ò marciofo dalla Ferita: Ofide per 
facilitar l’ufcita del medefimo,; oltre all’aver 
dilatàta la Ferita, come fopra diffi , vi gettee 
rei dentro la feguerite injezione. 
R. Acq. di borfa di paffore. 
di Biflorta. 
di Veronica . 
. di Pulmonaria. aa. i. ss5 
Mel Bianco. 3. xij. 
Q. E. di Rofmarino. Overo 
Acq. di Ciriamomo. 3.ij. mi: 
Fatta l’injezione l’introdurrei una cannula d' 
. Argento legata a un doppio filo, la quale ine 
titigerei nel digeftivo a principio nomifiato + 
Farei quefto acciò il fangue matciofo poteffe 
per fempre ufcire s ed ordirierei al paziente 
che potendo, ftaffe rivolto fopra Ja parte fe- 
rita. Galeno infegna per cavar fuori le mate» 
riecontenute nella cavità del Torace un’iftro= 
mento da’ Greci detto Pinlco, il quale é in for- 
ma di firinga, onde ancor con quefto procurereì. 
d'evacuar il fangue marciofo a 
i Ual 
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Quando poi la materia principiaffe a celfa- 
rein vecedella cannula l’'introdurrei una me- 
diocre tafta con doppio filo legata. Finalmen» 
te vi gocciérei dentto qualche Medicamento 
Balfamico; col quale medicherei anco la fe- 
rita, e per il bolettino adoprerei il Cerotto. 
Diapalma ; overo lo Stitico commendato dal 
Silviani. Lal SE i i 

Se poi la Ferita foffe petietrante cori offe- 


fa delle Vifcere contenute, effendo ferito il a 
Diaffamma fuccede vomito; toffe irepitofa ; d 


fputi fpumofi di fatigue nero 5 alienazioni di 
mente; e fpeffe volteil fingulto; — de; 
Per prognoftico fi dice, che effendo offefo il 
Diaframma nella parte tendinofa è mortale. 
Che effendo offefo nella circonferenza } cioé 
nella parte catnofa molte volte fana; 0 
Effendo offelfo il Polmone fuccedotio al pa- De/ pol. 
ziente fudori freddi, finco €, toffe 4 fputi di mMmone « 
fangue, e della ferita ne efce di {pumofo chia- 
ro, erubicondo. Efferido affai offefo il Polmo- 
ne poche volte fana. Effendo poco offefo per 
Se foffe offefo il Pericatdio fegue palpitazio: De) Pe- 
ne di cuore; fincope, efebbre; alla qual Fe: ricardiéò 
rita per il più fuccede la morte. Quefte Vifce- 
re ferite richiedono un'ifteffa cura. Fo 
Prima dunque procuterei di fermaf il fati- C,5g, 
gue; cioé come tentativoy alla Vifcera offesa 7°" 
fa co! foffiar dentro la cavità per una cannel- 
la delle polverì aftringenti; come Terra Ja- 
ponenfe, Bolo Armeno; Grazia di San Pao- 
lo, Sangue di Drago, aa. par. egu. oppure 
addoprerei l’ Acqua Stitica . La Ferità efter- 
na la medicherei nell’iteffa forma, che diffi Biafma 
della ferita perietratite femplice. Le tatte afs Je luz 
fai lunghe in quefto cafo fotio molto offenfi- ghe Tu- 
Ye, poiche arrivando dentro nel vacuo della runde. 
ug: 2 can - 
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cavità , oltre all’ opprimere di continuo la 
Vifcera contenuta , giungendo alla Ferita del. 
la medefima continuamente (perche le Vifces. 
re del Torace fempre fi, muovono ) la può. 
rendere maggiore, per il che non pretenderei 
con tali tafte di guarir la ferita della Vifceray: 
ma con Medicamenti Balfamici,..overo con il: 
o rimedio molto valevole, E 
R. Balf. di Solfo Anif.. 
0, dello Squachiotio ; aa. 5a ss. 
OI. della Spagnola .. 
di Cera. aa 3. ij. 
Acq. della Reina .d' Uneb. 3; RAI 
«ElixsVita min. del Quer: 3 55. mifibia» 
«fs e.caldetto s'adopra. ; 
Di quefto dunque. ne goccierei nella cavi: 
tà, e nelrefto della Cura mi contenirei. Con 
‘a principio diffi. 
Del cu» : Dell’ offefa dei Ventricoli del Chekei 19 sit ” 
Te. fuoi Vafi, cioé Vena Cava; ed Arteria Ma. 
gna; fuccedendo fempre.la ‘Morte, SA 
V occafione di. deltinarne la Cura. o 


BI Montante Efie. È. 


i3 
c U R di: SI MEA 

[Difin-1.Y E ferite del pnl s ò fono non ‘per ) 
zione . netranti, Ò penetranti fenza offefa del=.. 

le -Vifcere contenute , ò con offela delle det= 
te Vifcere. i 
Sempli- Se la. ferita non gi penetrante. 4 iL; Thes! 
ce. conofcerei dal non fucceder Sintomi. { infe=. 


gnatici. dagl’ Autori ) all’ infermo , e che 
ftilando la ferita, poca porzione .di ftilo v'en=.. 
trafse , © che perla Ines Gina non ufeifse ia 
refpiro . | i 
[e 
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 Condfciutala dunque’tale, dopo averla più 
rificara dal fangue la cucirei, fe tal operazio= 
he richiedeffe , che nò , l’applicherei 1’ ovo 
sbattuto con polveri coftrettive. Il giorno fé 
guente leverei le ftoppè , e medicherei con 
qualche balfamico; fopraponéendo un bolletti» 
nodi Empiaftro Stitico, bvero Diapalma , ò 
| Stibio, overo fimile; ‘e terminerei la: cura co- 
me ferita f&mplicei e Stime spe 

‘Se la Ferita foffe penetrante fenzi offefa 
delle parti “contenute ; fuccedé all’ infermo 
difficoltà di refpiro ,‘toffe , dolor pungitivo , 
è febbre, i quali Sintomi fuccedono per effer 
Offela la Pléora, che internamente ftaà attac- 
cata alle Cofte; ‘oltre quefto entra affai: pot- 
zione di ftilo per là ferità, e mettendovi una 
candelettà accefa dinanzi fi vede la -vatnpa a 
dandolare , e molte volte :s* eftingue ; come 
anto accoftandovi un fiotco di bombace fi ve- 
de motesgiare : il qual fegnoci fa anco cono= 
fcere le ferite che fuccèédono in mezzo al pet- 
to, nelle quali entra molta porzione di ftilo, 
ma non forte il refpito, e quefte non le giudi- 
cherei penetranti, perche entrano nella cavi- 
tà del Mediaftino , come leggeli nel Croce 
Lib.2. tratt. 4. narraz. x. 

Tre indicazioni ticefcanò per loro cuta le 

erite penetranti del Torace. Prima di fermar 
la profufione del Sangue , al che provederei 
con l’introdur nella ferita una tafta tanto lun: 
ga; che folo arrivaffe al vacuodella cavità, 
e quefta la lisarei con un doppio filo, atciò 
nel moto dell’ ifpirazione non entraffe nella 
cavità , e sì rendeffe più pregiudiciaria alla 
| Ferita. Quefta tata per il primo giorho l’ in- 
tingerei nell’ovo sbattuto con polveti totret- 
tive, e fopra vi metterei le fue ftoppate Ref» 
famente inzuppate nell’ovò , è polveri ante= 
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dette ;-ciò effequirei ogni volta che fa ferita 
foffe dalla quarta coftain giù, che effendo dal- 
la quarta Cofta infu, la medicherei per prima 
intenzione . 

a La feconda indicazione , é di dar efito al 
Sangue, che per lo più trattienfi nella cavi» 
tà; li fegni delquale fono, pefo fopra il Dia- 
framma,, fputo di Sangue con toffe , Febbre 
che fempre augumenta, perdita d’appetito.., 
fopragiunta di Vigilie., difficoltà di refpiro ,. 
ed il comparir alcune volte. eternamente un 
certo livore $ come anco l’ ufcita di fangue 
marciofo, il quale molte volte efce dalla feri= 
ta; la quale vien divifa indue forme, fe fia 
in parte fuperior , cioé dalla quarta cofta in 
fu, din parte inferior., cioé dalla quarta co 
fta in giù, come ammonifce Bernardino Genga 
nella fua IR. Anat. | 

Diffine Se la Ferita foffe dallaquarta cofta ingiù, 

Rione. procurerei di evacuar il fangue per l’ifteffa fe- 
rita, la quale efendo angufta come quella 
cagionata da ftilo, ò fimile , la dilaterei, ed 
in tal forma darei efito al Sangue marciofo. 
Mìà fe quefto fofse infiflito , e refo in groffe 
marcie vi fchizzerei dentro ia feguente deco». 
zione. | 

Ri. Decozione di Liquevizia con 
| Wva paffa, ed orzo. jb.ss. 
Spir. di Vino Anif. 3.1. 
Me, Spum.3.iv. “n. 
Overo il feguente, | 
BR. Radice di Confolida m. e min. 
i di Tormentilla. aa. pug.j. 
Piantaggine. 
Malva. 
Edera Terreftre. aa. pug.ij. 
Orzo mondato . 
Alchimilla . aa. man. ss. 
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Finocchio 3. j. 
Acq. di Fonte g. b. per cuocer , ed allaco- 
latura s' aggionghi . . 
Mel rofato. © — 
Acq. Vita vettif. aa. È je mm. 
dopo fi può introdurre nella ferita, in vecedi 
tafta una cannula d’ Argento perforata, ove- 
ro di piombo legata ad un doppio filo ed in- 
tinta nel digeftivo; e ciò per dar continuoefi- 
to alle marcie, per il qual effetto ancora or- 
dinerei al paziente, che fempre ftafse rivolto 
fopra la Ferita. 

Se poi la Ferita fofse in parte fuperiore , 5, /, fe- 
cioè dalla quarta Cofta in fu ,, non potendo ,,;;7 è 
feguir l’efpurgo del Sangue per la Ferita, per Superior 
effer in parte alta, come infegna Bernardino: 
Genga; e dovendofi procurar l’efpurgointre 
vie, ò per fputo, Ò perurina, overo per nuo- 
vo forame ; farei chiamar un' Eccell. Fifico 
nelle mani del quale lafcierei Ie due prime , 
potendo ciò feguire è con efpettoranti, ò con 
diuretici, come infegna Girolamo Fabrizio d' 
Acqua Pendente Pentat. Chirurg. Lib.2.c.12. 
e Bernardino Genga If. Anat. Lib.r.cap.10.Ma . 
come molte volte per quefte due vie non fi può 
avere l'intento bramato, ricorrerei alla Para- 
centefi , cioé con il dar efito al fangue mar- 
ciofo facendo un nuovo forame tra la quinta, 

e fefta Cofta, come infegna Ipp. al a. de mor- 
bis, e Paolo al Liv. 6. 6.44. 

Le Perforazione la farei nel finilro lato Delle 
ftante la Dottrina d’ Ipp. 4! Libr. 2, de Mor- Para- 
bis al capo del fuppurato , il qual dice per- cente . 
che è meno mortale : ie quali parole dall’ Ac- 
qua Pendente confiderate Part. 2, Cap. 46. 
penfa che egli dica ciò in riguardo del Fega- 

‘to, che con la fua parte Gibba tende all’ in 
fu, edincuiva più il Diaframma . Segnata 
Sb doi dun» 


mente . 
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dunque la parte con l’inchioftroy otdinerei af 
paziente, che mandafse fuori il fiato per più 
tempo che potefse ; allora con un coltello fal- 
cato perforerei verfo il fianco pofieriormente, 
tagliando obliquamente fopra la fuperficial 
parte della fefta Cofta per non offender la Ve- 


na, Arteria, e Nervo, ‘che fi trovano nella 


parte inferior di ciafcuna Gofta .. Conofcerei 
efser arrivato alla.cavità, è dall’ufcira delle 
marcie,y Ò dalla vicina pofitura dell’iftromen- 
to intromefso., eftratto il.quale , e lafciata 
ufcir fuori una porzione di marcia, v’ intro- 


durrei una tafta, overo una cannella come 


antecedentemente ho detto ; nella qual form 
ancora. procederei nella cura* 

Finalmente per adempir:alla terza indica» 
zione , cioè che l’ infermo guarifca perfetta- 
mente., fenza che gli refti Fiftola, infégna Y 


Acqua Pendente ed altri. che diminuendofi 


luicita della materia fi diminuifchi-la-tafta ; 
il-che effequirei con il cimare la medefima ogni 
quattro giorni un poco , nel qual tempo per 
corrobar la cavità , goccierei nella medefi> 
ma qualche Balfamico, ‘e la ferita la medichee 
gei. con il Digeftivo alterato con poca porzio» 
ne.di Mercurio precipitato; e farei ciò perche 
le fibrelle catnee , e tendinofe della parte fi 
vivificaffero , ed in confeguenza fi rendeffero 
atte all’ unione: Gorroborata la cavità, evi» 
vificata la parte le. applichefei qualche -balfa= 
mico ; col. quale terminetei Ja cura... >. 
Se la Ferita poi.foffe penetrante con offefà 
delle Vifcere contenute , per il più quefta. é 
morcale . i ri gie 
S’ è offefo il Pericardio: vagina del Cuo- 
re, fuccede all’infermo febbre, fincope spal- 
pitazione di cuore, molte volte: fegue la 
Morte . Ci Miegia a v10ogi da 
S'è 
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‘ Sé offefo il Cuore, overo la Vena cava, 
- che porta al Cuore ,. 0 da Grande Arteria i 
che riporta dal Cuore ;. la Morte ci da il fe- 
gno ditali offefe , levando all’ Arte di procu- 
raredrimedpi: i cinesi è&4 È i 

S’é offefo il Septo:-trafverfo.,. detto. anco 
Diaframma , fuccede toffe ftrepitofa., fputi 
fpumofi di Sangue inero, vomito, Febbre acu- 
.tay-e molte volte il fingulto:; come ancoalie- 
nazioni di mente. Quefta Ferita effendo nel. 
la fua parte carnofa. ; molte volte suarifce . 
Ma effendo nella parte tendinofa fuol fucce- 
der la Morte... © =... > a 

Se poi foffe offefo il Polmone fuccedon al pa- 
giente fudori freddi, fincopi , toffe, fputi di 
fangue,.con ufcita dalla Ferita di fpumofo , 
chiaro, e rubicondo-, e fe gli fa la faccia or 
calda, orfredda., e con difficoltà prende l’ A- 
ria, fe l’offefa è grande fuol fucceder la mor 
te, s'épicciola per ilpiù guarifce. 


Nella Ferita dunque del Torace penetran- Iztez= 
te con offefa delle vifcere, fi ricercano quat» zioni ca 
tro intenzioni . La prima é di fermar la pro- rative 4 


fufione del fangue dalla vifcera ferita, fe dal-. 
la medefima n’efce : e ciò fe fi può; e di li- 
berar tal vifcera dalla ftagnazione, ed infiam- 
mazione che li può fuccedere , qual é molto 
nociva alle vifcere del Torace, perche tutte 
fanno continuo moto; benche quefte cofe non 
fi pofino adempire fe non con grande diffi- 


Prima, 


coltà, per il loro moto continuo. L' altre tre 77 a7}re 
intenzioni fono le fteffe della Ferita penetran- }re. 


te femplice. 

Per adempir a quefta intenzione , adopre- 
rei, per il primo giorno, come infegna l' Ac- 
qua Pendente, un medicamento , il quale 
folle aftringente, ed Emplaftrico come Incen- 
{0, Maftice, Bolo Armeno, Sangue di Dra- 

RCA, go. 
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go. aa.p. egu. e lo metterei dentro perla fe». 
gita polverizzato , overo le foffierei dentro per: 
una cannella , è l’ infonderei con decotto dii 
Piantaggine, ò di Pimpinella, ò Polmonaria,, 
overo fimile. Si può anco ufare l’ Acqua Sti- 
tica delLemeri. o 
Gl’ altri giorni poi vi goccierei delli Bal-- 
famici come il Balfamo di Solfo Anifato ,, 
quello di Copaiba , quello del Perù, òfimile,, 
overo. “Ace i ! 
R. Olio della Spagnola. 
di Trifolio odorato. aa.Z.ij. 
Acq. Vita settif. . ss. m. 
è il feguente di molto valore.‘ # 
BR. Balfamo del Perù. | 
(RE dello Squachiotto. aa.3.j. 
Ol. di Termentina p. def. 3. ij. 
Spir. di Lumbrici effentif. 
Elixir Vit. Mat. aa. 3. ss. 
Acq. Vita finiffima. Z.iV. 9%. 
All’altre tre intenzioni provederei come ho) 
detto nella cura della ferita penetrante fenza, 
offefa delle Vifcere. SE 


Eccellente Francefco Zeni 
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OE DIV. 


I. Delle Ferite dell’ Abdomen con 
sfcita , 0 con alterazione dell’ Omento: 
Di quelle con offefa, e ufcita degli Inte. 
fini : €ome delle Ferite del Ventricolo. 

Il. Delle Ferite del Fegato, Milza 
e Reni ; e di quelle della Vefica Uri. 
naria . spie 

III. Delle Ferite nelle parti (ervien- 
1 alla propagazione della Spezie, sè dell 
uno, che dell'altro Seffo.. 


CURA 


I. E la Ferita dell’ Abdomen non foffepe- Ferite 
netrante , il che fi conofce , che fti- fempli» 
i lando non vi entra molta porzione di ce. 
ftilo, né fivede ufcire, né Omento, né Inte= 
ftino, né al paziente fuccede niun Sintoma 4 
come fa quando le vifcere contenute fono of- 
fefe ; e conofciutala femplice la medichereì 
per prima intenzione: — © 
Se poi foffe ufcito l'Omento , e non foffe eg ufci- 
contaminato dall’ Aria , effendo fporcato da ,, de/)P 
qualche immondezza lo laverei con vino ge- cento. 
nerofo , e lo riporrei dentro con ognidiligen- | 
za, ed averei riguardo di non lacerarlo con le 
dita; dopo di che cucireila ferita. Con faci- 
lità però i’ Omento fi contamina come fi ha 
ali’ Aforifmo 58. Sezion. 6. dove fi legge: Si 
omentum exciderit , meceffe ef putrefieri.. Ma 
er ig que 


Spiega= 
Zion 
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quefto , che zeceffe ef putrefieri: intendefi che 
foffe dimorato qualche fpazio di tempo fio» 
xi della cavità , e che foffe divenuto livido .. 


‘è verdeò nero, come infegna il Genga. Ef 


fendo dunque alterato dall’ aria lo ftringereîi 
con un doppio filo, e poi taglierei via la par: 
te contaminata , e lo riporrei nella cavità > 


benche Gio: di' Vico dica, che dopo tagliata 


Sangue 
mell’ab= 
dlomet . 


fe li debba dar il fuoco; mal Acqua Penden-- 
te cap. 45. dice éfler fuperflio; Adunque do= 
po averlo ripofto nella cavità cucirei la ferita 
dell’ Abdomen, elà medicherei conil Bal&na 
del Perù mifto con poc’ Acqua della Reina ni 
overo con l’ Olia-della Spagnola mifto con una 
parte di fpirito di Vin rettificato , e fopra lii 
metterei l' Empiaftro Stitico, é il Diapalma , 
ò il Stibio, overo-fimile. Nel fettimo leverefi 
li punti, e terminetei la cura con Balfamici co-- 
Me a principio dili. wa 

Se poi nella Cavità*vi foffe ‘del Sangue: 
eftravafato , quefto fuol per il più ( ficcome 
dicono li Autori tutti, ed il Genga Libr. r.. 


© cap. 10. ) effer trafmeffo all’ Inguinî, ed ivii 


n» Cagionar bubone ; come anco delle volte (‘ben- 


che di raro fucceda) è trafmeffo per feceffo.. 
Ma fuccedendo, che pertal ‘parte non s'aveli. 
fe l’ intento anzi ft putrefaceffe cagionando? 
dolori, farei la perforazione vicino all’ Ingui» 
ni , con riguardo di non offendere là Vagina: 


any dl Peritoneo,, ne iv Vafi Spermatici s il che: 
fieffamente infegna.il fopranominato Genga 
If. Anat: Lib. 1. pag. 4g. xja ie 


€ì ufci- 
ta dell 
Iuteft. 


if 


Se poi queta Ferita foffe cori ufcita des!’ 
Inteftini, procutereifubito di riponerlisneffuo 
centro:,. cioè nell’ Abdomen, lavandoli e fo. 


, mentandoli. prima con vino bianco tepido ,' e 
© fe'la ferita foffe troppo anguffa (3° Che 'if'mo-. 


do alcuno non.potellero edler ripoti) Ta dita- 
+80p ; ES 


% 
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tarei con gamauto”, -overo con coltello ‘fale 
ato, asoi SIRO Li 
- Rimeffi. gl’ Inteftini a fuo luoco, cucirei la 
ferita dell’ Abdomen ; e per.il primo giorno 
 applicherei Bolo Armeno, Aloè, Amilo 
bianco Sangue di Drago , Mirra, e fimili 
conquaffati con l’ovo. Il giorno feguente le-: 
vata ogni cofa, medicherei con Medicamenti 
Balfamici come inaltri cafi diffi ; ecosì anco- 
ta terminerei la cura. . 19.30 
. Se poi gl’Inteftini non folo foffero ufciti 4 Eo,;je 
ma ancora offefi; fiano de’ tenui, fieno de’ } , 
craffi fubito li laverei nell’ acqua tepida con- 
forme. la mente: delli feguaci di Silvio , ove-' 
ro nel Vino odorifero tepido , come infegna. 
il Medico Veneziano Gio: Andrea dalla Cro- 
ce .-Li cucirei con filo bianco come fanno li* 
pellizzari; ò varotari., la qual forma ancora’ 
infegna I° Acqua: Pendente , ed il Fragofo . 
Dopo vimettereifopra delli Maftici, Bolo Ar- 
meno, Sangue di Drago , ‘barba «di becco-pol. 
aa-.par:eg. overo fimili aftringenti, il che s' 
avertifce co li Silviani. Fatto quefto li riporrei 
nella cavità dell’ Abdomen, e nel refto della 
cura mi contenirei come a principio diffi . 
uanto poi al prognoftico di quefte ferite 
dico che quelle con ufcita degl’ Inzeftini, fen- 
za offefa dellimedefimi fono fanabili ;' quelle 
poi con offefa degl’ Inteftini fono è pericolofe 
di morte. ò mortali per il più. Pericolofe di 
morte, fono quelle degl’ Inteftini craffi. Mor-- 
tali fono quelle degl’ Inteftini renui., fecon=. 
«do d':Afor.34..d’ Ippocr. fez. 6. Si ex dnte=- 
finis tenuibus aliquod diffeîum fuerit , non. 
coalefcit.. poterti 
Paffo-al Ventricolo ferito. Efendo tal Vi- Cor off. 
fcera ferita, prognofticherei.la Morte:per ef delVeze 
fer effa il vafo, è il continente dove pl’ ali- tricele. 
: menti 


Segni è 
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menti vengono liquati , e maggiormente eft 
fendo la ferita nell’orifizio fuperiore, poiche: 
in tal parte riceve molti fami di nervi, e im 
confeguenza fi vienè à rendere d’ efquifitifimo) 
fenfo il LE on i pone 
Li Diagnoftici dital parte ferita fonoìl Vos: 
inito degli alimenti , eon dolore acutifimo © 
fingulto, e molte volte lo fpafimo. Se poi lai 
ferita penetraffle nella cavità del Ventticolo,, 
cioé che foffero perforate tutte tre le fue Tus. 
niche, fegue vomito del Satigue con gl’alitene» 
ti; € per la ferita dell’Abdomen ftefàmente: 
efcono gl’ alinienti con fangue oltre alla febe. 
bre; all’acuto dolore; ed alcune voltelo fpa=. 
fimo. sa LS col ; ra 3 
_-Quanto alla cura fatto chiamai un' Eccell.. 
Fifico , per il primo giorno gl’ applicherei 1°’ 
ovo conquaffato con: polveri coftréttive s ill 


giorno feguente li goccierei per là ferita del 
Balfamo dello Squachiotto; ò del Perù; ove- 
to quello di Solfo anifato. molto lodato da’ 
Silviani; e fopra l’ applicherei l’Empiaftro Sti» 
tico del Crolio, è fimile rimedio; >| {o 

Ordinerei il vitto al paziente di cofe che 


inoti foffero né oleofé, né ant : Al propofito 


fono le mineftre di farto, di rifo, di panico, 
cotte nell’ Acqua leggiermente acéialata 50° 
nel decotto di pimpinella ; overo di cime di 
mirto: Delli cibi. tutto atroftito come uceel- 
li di morte, colombini, e fimili :- Troviamo 
anco effer al propofito la confetva dicotogni, 
ed. il latte cotto, come infegna il Croce. Per 
bere, il decotto di Pimpineila, ò di Veronica; 
ò d’erba thé; overo fimile. i e 

a fuperfluametite ciò diffi, perche negli 
primi giorni il ritoro ed il brodo fono gli Ali- 
menti ; e poi effendovi il Fifico lafcierei ad ef 
{0 tali ordinazioni, È 1a ; 

| Se 


% 
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Se il paziente foffe tormentato da vomito 
gli metterei de Clifteri nutricei come nelli tra- 
fcorfi trattenimenti fpiegai; co quali timedj, 
è di fimile natura. continuerei fin all’ intie» 
ta falute. 


Eccellente Pietro Signoretti . 
CR DA 
i. SE la Ferità foffe femplicé ; cioè fenza 


Nota. 


Se fertie 


offefa delle vifcere contenute; la _medi- plice . 


cherei per prima intenzione ; fe poi foffe tfci- 
to l'Omento ; e quefto nori foffe contamina» 
to dall’atia; loriporrei nella cavità diligente» 
mente con le dita; overo con uria catìdela di 
cera; come infegna il Etoce , ed effendo la 
ferita anguftà la dilaterei con il firingotomo 
ogni volta che fenza far ciò non potefli ripor- 
lo; é dopo aver rimeffo l’Omento cucirei la 
ferita dell’ Abdomen: Quefta in tre forme; fes 
condo che infegna 1’ Acqua Pendente fi può 
cucire; ò unendo il Peritoneo con Muifeuli , 
e reciprocamente li Mufculi con il Perito- 
neo. Il fecondo nîodo; é di cucir il Peritoneo 
con il Petitohneo, el’ Abdomen con l’Abdo- 
men; €iéé li Mufculi ; ed ITfiregumenti; con 
li Mufculi ed Integumenti. La ‘Terza cucitu- 
ra è quella, che comunemente é in ufo nell’ 


C8 ufct= 
ta dell 
menta 


Cura ; 


altre ferite ; Ma Galenoloda più il primo mos. 


do del fecondo; e il fecondodel tetzo. 

Se poi Il’ Omento foffe contaminato 4 cioé 
fatto livido; ò verde , o nero; avafiti di ri- 
porlo nella cavità lo legherei fino al fano , 
cioé dove fi moflta biarico € di colot nattra» 
le: ed offerverei che nonvi foffe frammeffo 
qualche Inteftino ; dopo averlo legato Ù ta» 

glie- 


ud 
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lierei , e lo riporrei nella cavità ‘tenendo ii 
filo fuori della ferita ‘per poterlo Ievare quani 
do fi lafcia dall’ Omento . Cucirei la ferita: 
nella prima forma già defcritta, e per il prii 
mo giorno l’ applicherei l’ ovo sbattuto corr 
polveri coftrettive . Il giorno feguente medii 
cherei con fili inzuppati nel Balfamo del Pe.. 
rù, ò dello Squachiotto , overo fimile medi. 
camento Balfamico , nella qual forma feguti 
rei (levando li punti atempo ‘debito ) fin alll 
intiera falute. ! 
Sangue Succede molte volte, che il fangue difcen-- 
well'ab. de nella cavità dell’ Abdomen ; a volte pro» 
domen. duce un.tumor'all’Inguini , a volte conduce 
l'infermo all’ Idropifia . Li fegni ) che nella 
cavità dell’ Abdomen vi fiatrattenuto fanguee 
marciofo, fono, gravezza, tenfione; e dolo+ 
re y come tumor dell’ Abdomen, e. moto. dii 
materia da luogo a luogo, la qual fi fente:d) 
mediante l’° impulfione ,; è mediante la: com+ 
preffione. Galeno infegna , che fi fomenti I’ 
Inguini con lane calde inzuppate nell’ Olio .. 
L'Acqua Pendente infegna de’ medicamentii 
più attenuanti come l’Olio di Ruta, d’ Ane- 
to, di Mandole, di Cofto , overo di Giglii 
bianchi. Gli potrei anco applicare alleyregio=- 
ni dell’Inguini un’Emplafiro emolliente ra=» 
refaciente., e difcutiente ‘come infegnano Hi 
più Moderni , fatto di Radici di Gigli bian=. 
chi., di GCucumero afinino:, d’ Althea, coni 
Mentaftro, Anifi, e Gipola cotta ; con GCa- 
momilla , ed Olio di Mandele dolci , overo. 
con de i Grafli ; e tutto !’ Abdomen l’ on-. 
terei con Unguento Marciatone , ed.Agrip= 
pino. | 
In prima però farei. chiamar un’ Eccell. Fi- 
fico acciò con rimedj interni provedefle fecon» 
de il bifogno. hub = 4 
Ma 
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Ma fe in vece dell’ Omento foffero ufciti 
el’ Inteftini fenza ricever niuna offefa procu- 
rerei di rimetterli nella cavità , ma effendo 
quefti fatti turgidi e gonfi fubito gli appliche- 
rei delle pezze calde, come infegna il Croce; 
Ma non efendo quefte baftanti di rimover 1a 
gonfiezza adoprarei una fpunga inzuppata in 
una decozione fatta di Camomilla, Anifi , 


Finocchio, Cumino, Meliloto, efimili , de- 


cotti nell’ Acqua overo nel Vino, alla qual 
decozione fi può aggiungere Acqua Teriaca- 
le del Quercetano; ed Acqua Vita Anifata 3 
aa. par. egu. Ma fe l’ impedimento di rimet- 
ter l’ Inteftino nafceffe dall’ anguftezza della 
ferita, la dilaterei quanto foffe il bifogno per 
introdur l’Inteftino ufcito; farei la dilatazio- 
ne con coltello falcato, overo con il firingo- 


— Senza 
off.delli 
latcf. 


tomo, iftromento che fitaglia le fifole, edo- 


po aver lavati gl’ Inteftini nel vino, è nella 


nominata decozione gl’introdurrei nella cavie 


tà dell’Abdomen, e farei fcorlar leggermente 
il paziente acciò gl’Inteftini s'aggiuftaffero nel- 
la cavità ; fatto quefto cucirei la. ferita dell’ 
Abdomen, e la medicherei come neicafi an 
tecedenti intieramente fpiegai. 

Quinto al prognoflico dico effer fanabile , 
poiché non effendo offefa alcuna vifcera in- 
terna fi confidera la ferita come femplice , 
che arrivi al vacuo della cavità. Vero è però 
che fe foffe nella linea Alba, come compotta 
delli T'endini delli Mufculi dell’Abdomen non 
prognofticherei facile la falute , ma dubia , 
per li mali Sintomi che a tali parti ferite fo- 
gliono fuccedere . 


Progno. 


fico. 


Se poi l'Inteftin foffe offefo, elfendo afci» | 


to per la ferita fuori dell’ Abdomen, conil pro- 
prio occhio fi conofce; Se poi la Ferita foffe 
angufla, fi fente fetore, e fi vede ufcire del- 

G le 
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le feccie, eMfendooffefi li craffi come avverti= 

fce l’ Acqua Pendente, edeffendo offefi li Tee 


. nui fi vede ufcir la Bile, ed il Ghilo. 


Quando foffero offefi gl'Intetini tenui pro» 
gnofticherei la Morte; e ciò fecondo la Dot= 
trina d’ Ippocrate a gli Afor. 18.e24. della 6. 
fez. benche alcune volte fi fono vedute di que- 
Ne ferite a fanare. Se poi fofferooffefi li craf= 
fi, direi effer pericolofa di Morte ; per l’ in- 
fiammazione, dolore ec. che può feguire, ma 
non Mortale. ciagi OSE 

Se la Ferita dell’ Abdomen foffe angufta , 
come quelle cagionate da ftilo , fpontone ec. 
la dilatarei, e con diligenza tirerei fuori l'In- 
teftino , ed il laverei con vino caldo , overo 
con latte accialato, ò con qualche decozione ; 
dopo lo cucirei come fanno li pellizzari che 
cuciono le pelli; il che infegna Guido Tratr. 3. 
cap. 6. dopo li fpargerei fopra delle polveri di 


Maftici; Mirra, Aloé ; fangue di Drago aa. 


€ lifferi. 


‘par. eg. alle quali con lodabile profitto fi può 


aggiungere una parte di Mumia eletta ; pol- 
vereggiata . Fatto quefto li riporrei nella Îo- 
ro cavità, e nel rimanente della cura mi con-. 
tenirei come a principio diffi. Noto però che 
le dette polveri l’adoprerei in poca quantità. 
Ordinerei al paziente il vitto di cofe nu=: 
tritive,, come Brodi confumati , ovi free» 
fchi, pefto di Vitello, e cofe le quali poche: 
feccie formano . Per bevanda gl’ ordinerei ill 
decotto di Pilofella, ò quello d’ Erba Thé 
overo quello di Cauda Equina molto valevo-- 

le a tal effetto. È | 
Per ammollirle feccie fono lodabili li Clifte=. 
ri di brodo di piedi di Vitello, ò di Caftra-- 
to, con polveri di Maftice, di Dragante , e: 
Gomma Arabica , il che infegna Avicenna ,, 
l'Acqua Pendente ed altri , co° quali cy 
Ò di .. 
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ò di fimile natura procurerei di render la falu- 
te all'ef@elib; 0... vi i 
Effendo ferito il Ventricolo; qual’ è fitua- Del Vés 
to fotto il Septo-rtàfverfo; ò Diaframma nel. tricolo . 
la region Epigafttia; quefto é compofto di 
tre Tuniche; ed effetido folo offefe lieltéernaj 
è la media fenza effet perforata |’ interna s Segni. 
fuccede al paziente fingulto ; e vomito con 
gran dolore; che fe foffe offefa atiche la Tu- 
nica interna ; oltre alli fopradetti Sintomi i 
fegue l’ufcita del cibo per la ferità $ come an» 
co della bevanda ; € quafi fempte fopraviene 
de dobble::; cc. La ia 
Se la Ferita foffe affai grande (e intendo 
patlare di quella dell’ Abdomen) ja cucirei a 
punti feparati , e la medicherei per il primo 
giorno con l’ovo quaffato,e polveri aftringenti. 
il giorno feguente levate le toppe vi goccie- 
tei qualche medicamento Balfamico ; come 
quello del Prevozio,. d dello Squachiotto, ove- 
to quello di Copaibe, molto cometidato. da 
Willifiani,fopra la ferita applicheréi delii fili, è 
bombace inzuppati nell’ Olio di Termentina, 
e d'Ippetico fatto per diftillazione . aa, p.egu. 
€ fopra gli metterei una pezza duplicata inzupe 
Pata nel fequente rimedio. 
R. 0/. di Cotogni. A 
di Maftici. aa. 3. iij. 
di Mirti; RE. 
; di Viole; da. (A j. 
Acq. Teriacal del Quer, © 
della Reina d'Ungh. aa. 3. vi. 
f mifchiafis è caldetto s° adopra . 
Così continuetei fin al fettimo, paffato il qua» 
le leverei li puriti, ed in vece della nomina» 
ta onzione, l'applichetei l’Emipiaftro ftitico , 
ò quello di Stibio,-oveto fittiilei- 
Quanto alla ferita del Ventricolo queta 
i G 2 non 


” 
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non richiede cucitura per due ragioni, una 
che il Ventricolo effendo atto ad irrugarfi in 
confeguenza fi rende atto ad unir la propria 
ferita, la quale può coalire e mediante l oprà 
di medicamento Balfamico , e mediante il fuc- 
co nutriceo dolce e naturale. Ma quefto nori 
lo dico per prognoftieo : effendo le ferite del 
Ventricolo Mortali ; eciò fecondo  Aforifmo 
18. della fez. 6. dicendo Ipp. Veficam difedtam 


-babenti , aut cercbrum , aut Cor , aut foptum 


tranfverfum, aut tenue aliquod Inteffinum, aut 
Ventriculum, aut hepar s lethale eft. Ma que- 
fto letbale eft, e parlo ora del Ventricolo, fà 
deve intendere quando le ferite del medefimo 
fieno grandi, overo vicine nelle inferzioni dels 
li nervi del medefimo, il che avvertifce Die 
merbrock, Blancardi, edaltri. 

L'altra ragione è, che fe una puntura neî 
Wentricole fenza penetrar nella cavità del me- 
defimo cagiona vomito, fingulto ec. ‘come nelli 
Diagnoftici fpiegai , tanti maggiori Sintomi 
cagionerà la cucitura quanti faranno li punti 
della medefima; oltre ache il Croce, Acqua 
Pendente, Genga, edaltri infegnano la Cura 
di tal Vifcera ferita fenza cucitura. —. À 

uanto poi alla materia che può difcendere 
nella cavità dell’ Abdomen, quefta per il più 
cagiona tumore all’ Inguini , ed in tal forma 
s'efpurga , ma di quefto ne diffi trattando fu- 
periormente della ferita dell’ Abdomen con 
ufcita del Zirbo. 


Eccellente Framcefco Zeni . 
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Cu ea: i. 
DI n Ferito il Fegato efce molto 


fangue affai negro, e la ferita é nell’ 
Ippocondrio detro, ò fue vicinanze, qualche 
volta fuccede il Vomito della Bile , e rutti 
puzzulenti, l’offefodiventaitacondo , e fafti- 
diofo, con polfi deprefli ; e fi fentori dolori pun» 
gitivi, i quali corrifpondono fino all’offo Ju- 
gale, facendo la faccia di color eenericcio , 
ed ancora molte volte ortina materia fangui- 
nolenta , ed eftercora materie fanguinolenti 
e corrotte. Aa 
Se la Ferita del Fegato è fupetficiale; ò lie- 
ve può fanare; ma s'é profonda fi giudica in 
tutto mortale. det na va i 
Circa alla Cùra prima farei chiamar un’ Ecs 
cell. Fifico, acciò ordinafse e regola di vive- 
te, e rimedj interni; per:quanto poi s'afpets 
ta alla Chirurgia, fe la ferita dell’ Abdomen 
foffe affai grande la cucirei, e per il primo 
giorno l’applicherei l’ovo sbattuto colle pol- 
veri coftrettive. Il giorno feguente levato ogni 
cofa li goccierei fopra qualche balfamico . Il 
Groce infegna a far un collirio per quefte fot4 
ti di ferite, qual é il feguente. 
(RR. Manna d’ Incenfo, 
Mumia eletta, 
Reabarbaro feieltay 000° 
Radice di Centaura Maggioré,y 
Sangue di Drago in lacrima : ad. p. éB a 
Succo di Cauda Equina, 
di cinque foglio, 
di Pilofella, 
di Poligono. aa. p.eg. eq. bi 
tm. f. Collir.S. A. 
: è Ma 


Segni è 


102. Pratica Chirursica. 
Ma molto al propofito parmi il feguente ri» 
medio. Cu igiei 
R. Balfamo di Solfo anif. 
Olio della Spagnola. aa 3.]. 
di Cotegni. 3. Vj. 
Balfamo dillo Squachiotto. 3. iij. 
Elixir Vite maggior. del Quer.3. j. 
mifchiafi, e caldetto s° adopra . 

Sopra gli applicherei l' Empiaftro Stitico 4 

overo quello dell’ Oppodeltoch F. Wrtzy. 
Segni Quando la Milza é ferita n’efce fangue ne- 
della ro; fi fente gran fete, e fuccede dolore fotta 
Milza , alla Clavicula &iniftra ; la Ferita è nell’Ippo- 
“ condrio finiftro, è circonvicine parti. Se que- 
fta vifcera è profondamente ferita per il più 
fegue la. Morte; ma s' è poco ferita per il 

più fana. si 

Quanto alla Cura ricercafi quell’ifteffa che 
per il Fegato efpofi. i 

Segni Se le Reni fono Ferite, effendo I’ offefa 
per le fenza penetrar nella loro cavità per il più fa- 
Reni. na. La Ferita vien fatta nelle parti Lomba- 

ri, ò tra l’ultime Coffe fpurie, ò mendofe + 
Se poi la ferita penetra nella cavità delle Re- 
ni; fegue dolore all’ Inguini , ed orinando ; 
orina fanguinolento, benche molte volte l’ori- 
na cadendo nella cavità dell’ Abdomen cagio= 
na gonfiezza , e la Morte. — È: 

Quanta alla Cura, quell’ ifteffa che del Fe- 
gato diffi, e al propefito ancora per le Re- 
ni ferite ; folo di più, che lo farei ftare in 
letto di morvida lana, overo fopra buona co- 
pia di bombace , acciò non patiffe incomodo 
alcuno. | | Bot a 

Sansie Se poi il fangue che difcende nella Vefica 
che {cen orinaria fi denfaffe , e ftentaffe ad ufcir per 
de nella 908 > gli farei un’onzione alla region pu- 
Vefica. denda d’ Olio di Scorpioni, di Mandole ama» 

Ie, 


i Libro Primo. 103 
se, Irino, e di Cappari; efe quefto nongio 
vaffe fomenterei detta regione con decozio- 
ne di Malva, di Parietaria, d' Agrimonia, e 
fimili, overo farei far Empiaftro di quefte cofe 
con Sapa , overo con Ofimele ; co quali ri- 
medj è di fimile natura, procurerei la falute 
all’offefo . , 
| Ma paffiamo alle ferite di quefta Vefica . 
Le Ferite della vefica Urinaria, in tre forme 
fi confiderano . La prima forma è , quando 
fono offele la Tunica eterna , e la Media , 
fenza perforarl’interna, edallora fuccede do- 
glia nell’ Inguinaglie, gonfiezza alla region pu: 
denda, con gran dolore , e prognotticando fi 
dice, eller pericolofa di morte. 

La feconda; é quando la ferita penetra nel- 


Diflin= 


zione . 


Altri 


la cavità della vefica, cioé che perfora tutte fegni . 


tre le fue Tuniche , nel qual cafo oltre alli 
Diagnoftici antedetti , alle volte fi trattiene 
l’orina, ein cambio d’effa , efce il fangue , 
ò che l’orina efce per la ferita. E quefte fpe- 
zie di Ferite fono mortali. 1 
La terza finalmente é quando viene ferito 
non la Vefica, ma il fùo Collo , e benche 
fegua degli accidenti fopra nominati , per il 
più fana. | 
Quanta alla Cura, prima farei chiamar un 
Eccell. Medico per la regola del viver ec. ed 
alla parte per il prino giorno applicherei l'ovo 
sbattuto con polverì coftrettive. Il giorno fe- 
guente medicherei con qualche Balfamico , 
come il Balfamo di Copaiba, dello Squachiot- 
to, ò fimile. Per l'adempimento di quefta in- 
tenzione con li Silviani lodafi il Balfamo di 
Solfo Terebintinato , ò Anifato , e fopra il 
| Cerotto Stitico, all’intorno poi della ferita , 
e che occupaffe tutta la region puderda, ap= 
plicherei un facculo ripieno delle pa cr 
Ù È 4 e 


por 


Del Fe- 
gato è 


Della 
Milza . 


Della 
Vefica 
del fiele 


age 
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‘be decorte nel vin generofo, le quali fono Sa» 
nicula, Equifeto, Virga aurea , Ipperico , 
Perfoliata, Foglie di Rofe damafchine , Ba- 
lauftfri, Radice di Tormentilla, Cariofillata, 
Gonfolida. so) 
Nel rimanente , fe piacefse al Signore che 
fopraviveffle, mi regolarei come nell’altre fe- 
rite dell’ Abdomen ho efpofto. 


Eccellente Vincenzo Terrafco . 


CUR a 4. bi 


Il. Pg Utte le Ferite che fuccedonoin que» 
fre parti per lo più fono mortali. Ipp: 
lib: Aphorifmorum fedi. 6. 

Il Fegato (fituato nell’Ipocondtio deftro , 
fotto il Diaframma al pari del Ventricolo , } 
quando è ferito , fegue vomito della Bile , e 
rutti fetenti, ed ufcita di fangue affai nero 
pet la ferita , con doglia dalla parte deftra , 
che principia all’ Ipocondrio di tal parte , e 
corrifponde fin all’ Inguini, come anco dolori 
pungitivi fotto alla Clavicula deltra. 

Li Diagnoftici della Milza ferita , fono il 
fangue affai nero che efce dalla ferita, la qua- 
le per lo più viene fatta nell’ Ipocondrio fini- 
tro, luoco nel quale é fituara la fteffa ; fegue 
dolore , e tenfione da quefto lpocondrio fi- 
no all’ Ifchio , come anco fotto la Clavicula 
finiftra. 

Quando la vefica del Fiele è ferita compa- 
rifcetutto il Corpo di colot flavo. |. 

Effendo ferite le Reni fuccede febbre, con 
dolori alle parti Lombari, nelle quali fono fi- 
tuate le Reni; efce il fangue aquigno dalla 
ferita, ed orina fangue, il che avverte Ippo- 

\ crate 


Di 


a 
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crate all’ Afor. 78. Sez. 4. Qui fanguinem Le Res 
mingunt, his in venibus vene ruplionem figni- pi. 
ficat . | 
Circa alla cura, fatto chiamar un' Eccell. 
Fifico, per l'ordinazione de’ rimedj interni , 
e regola di vivere, alla parte la prima medi- 
catura la farei nella feguente forma . Se la 
ferita foffe affai grande la cucirei a punti fe- 
parati , e cucirei in tal forma per poter goc- 
ciar nella cavità qualche balfamico ; fatta la 
| cucitura l’applicherei leftoppe inzuppate nell’ 
ovo sbattuto con polveri coftrettive . Se poi 
| la Ferita non foffe grande , come quelle fat- 
te da flilo, e fimili ; dopo averla purificata . 
dal fangue l’applicherei le fue ftoppate come 
fopra dif; non tenirei aperta con tafte la fe- 
rita poiche le medefime tenendo divifi li tu- 
buli, e vafculi, e comprimendo le fibrelle 
della patte, obligano li liquori del noftro cor- 
po , che per tal parte circolanoa ftagnare, i 
— quali poi come immoti fi alterano, e corrom- 
pono, cagionando, infiammazione,dolore , feb- — n 
bre, abfceffo , e fpeffe volte in confeguenza 3 
di ciò la Morte. 
La feconda medicattira la farei con gocciar 
dentro della ferita del Balfamo del Perù, ò fis 
mile, overo mi fervirei del feguente. 
RR. Balfamo dello Squacbiotto. 3. j. 
O). dì Cera. 
di Termetntina. ae.3: ij. 
Acq.della Reina d’ Ungh.3.iv. mifchiafi 
i e caldetto s° adopra . "o | 
Nel refto poi della Cura , come in altre fe- 
rite dell’ Abdomen a baftanza fpiegaffimo, in 
| tutto mi contenitei. 
._. Mi trasferifco a quelle della Vefica orina- 
ria. Li Diagnoftici della vefica orinaria Fe- La Ep 
.tita fono, dolori all’ Inguini , gonfiezza alla (69 - 
i Tea 
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- region pudenda, ufcita dell’Orina per la feri-. 
ta, vomito , fingulto, e febbre. Per il pro-. 
gnoftico è mortale .. 
Quanto alla Cura fatto chiamar un’ Eccell.. 
‘Medico come nel curar |’ altre ferite ho det-. 
to; Alla parte per il primo giorno altri rime-. 
dj non fi ricercano che aftringenti ; perciò l'' 
applicherei l’ovo sbattuto con poiveri coftret-: 
tive, ed occorrendo maggiori aftringenti. Il| 
giorno feguente levata la prima medicatura: 
infonderei dentro , dell’ Olio di Maftice, d'' 
Rimedj Ipperico, di Termentina . aa. par. egu. overo) 
il feguente. I 
R. 0). di Lumbrici per dift. 3.1. 
i Balf. di Solfo anif. 
« — ©l. di Maft.. 
di Cera. 40.3. ij. 
Eiix. Vite Mag. del Querc. 3 }. 
Q.E. di Rofmarino. | 
Balf. dello Squachiotto. aa. 5. IV. 2, 
e tepido s’ adopra. 
Sopra v’applicherei l’Emplaîtro Stitico ò quel». 
lo del Oppodeltoch, co’ quali rimedj , oppure: 
«con quelli altri che tante volte fopra nominati 
procurerei la falute all’offefo. 


Eccellente VincenzoTerrafco.. 


CURTI 


II. Eramente le parti, che pudende fi: 

chiamano quando vengono ferite ,, 

( non folo per effer annoverate tra le Princi». 

pi, ma perche ancora portano del pericolo all 
fommo ) richiedono particolar diligenza . 

Parlerò prima di quelle della Donna , che? 

fono interne, cioè Utero e fue parti. Li Dia=. 

x glo 
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gnoftici adunque per conofcere la Matrice fe- 
rita fono dolori acuti , febbre, vomito , fin- 
gulti, alienazioni di mente ; ed alcune volte 
efce il fangue per la Vulva. 

Per prefagio fi dice , effer mortale $ come 
con altri claffici Autori notò Celfo. 

Alla Cura fe la ferita nell’ Abdomen foffe 
ampla la cucirei , e in ogni altra cofa come 
in tutte l'altre ferite del baffo ventre con of- 
fefa di vifcere diffi, miregolarei. 

Vengo ora alle ferite della parte efterna 4 
ed ancora a quelle delle Pudende dell’ Uo- 
mo: In primo luoco purificata la Ferita dal 
Sangue, fe quefta foffe di taglio la cucireì , 
e fatta la cucitura l’applicherei l’ovo sbattu- 
to con poca Acqua Rofata, e poco Bolo Ar- 
meno. 

Se fopraveniffe la Febbre farei chiamar un' 
Eccell. Fifico , acciò provedeflè a tal Sinto- 
ma . Il giorno feguente levato ogni cofa me- 
dicherei con il Balfamo del Perù, ò quello di 
Copaiba , overo quello di Solfo Terebentir 
nato lodato da’ Silviani, ò il feguente. 

B. O). dì Term. per dift.3.) 
di Mirra. 
d’Ipperico comp. aa. 3.Ìij. Rey 
Overo il feguente di maggior valore. 
R. Balf. di Sangue Umano. 
dì Solfo anif. aa. 3.iv. 
Ol. di Ruta. 
di Rofmarino. aa. 3.1}. 
di Pietra. 3. m 

Sopra l’applicherei qualche Cerotta altringene 

te, comeilStibio, ò quello dell’Oppodeltoch, 

ò il Stitico del Silvio, overo fimile. 

Paffato il quarto leverei li punti, e terminerei 
la cura come diffi nell’altre ferite , 

E Eccell, Gio: Battifla dpi . 

: C po 


Al Mim 
bro vi- 


Y450 


Perito 
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III (E foffe ferito il Membro virile,e la feria 

> ta foffe di punta, dopo averla purifica= 
ta dal fangue l’ applicherei fopra de’ pinmaca. 
cioli inzuppati nell’ ovo quafiato con Acqua 

di piantaggine , e di rofe una poca parte, alle 
quali cofe occorrendo aggiungerei Polveri co- 
ftrettive ufuali, overo mi fervirei dell'Acqua 
Stitica , : 

«Il giorno feguente levato ogni cofa l’ apa 
fasacce de piumaccioli inzuppati in qualche. 
liquore Balfamico; come nel'Balfamo del Pes 
rù, Ò dello Squachiotto, ò di Copaiba ; overe 
nella feguente ‘compofizione . 

R. 0/. di Trifoglio odorato. 3.{. 
di Mirti per preff. fatto :3.ij. 
Balf. di Solf. fuco >» = *° 
Elix: Vite Querc. aa. 3.|. 1: 
Overo il feguente. I 
BR. 0/. di Terebenti 
. di Cera: aa.3.fb: 
Mirra. pul. si 
Gum. elemi pul. aa. Biiji 
Acq. della Reina d'Ungb. 3.ij. 

Elix Matt. Z. fi mi 
Se poi la Ferita foffe di taglio dopo d' averla 
purificata dal fangue congelato la eucirei Ai 
nel reftante della cura mi contenirei come a 
principio diffi . rt o 

Così ancora efferido lo Scroto ferito efequis 


lo fcroto rei la nominata cura ; con quefto di più che 


: di Rofe. 3. ij 


applicherei a tutto lo Scroto delli pani lini ins 
&Uppati nel feguente liquore. tha 
RR. Acq. di Fiori di Sambuco. 3. vi. 


SU i Sir. 
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Spir. di Vin fuccin. 3.j. be 
Acq. della Reina d' Ungh. 3. ij. m.etepia 
detto l’ adoprerei . 
Farei ftar a letto il paziente, e tener foftenta= 
ta la parte con conveniente braghetta . 
Quando poi l' Utero , ò Matrice è feri- 
ta fente la paziente dolor nell’ Inguinaglie ,.e 
nelle cofcie, ed alla region pudenda, efce il 
fangue parte per la Ferita, parte per la Vul. 
va; fuccede febbre, e vomito della Bile. Al- 
cune donne divengono mutole, alcune efcono 
di fentimento , ed altre non mutifcono, né 
efcono di fentimento: Confeffano bensì di fen- 
tire dolori gravi d’occhi., e di nervi, ma que= 
Ste ferite per il più riefcono mortali. —. 
Quanto alla Cura , quella fteffa, che nell’ 
altre Vifcere ferite propofi, none fuor di pro* 
pofito. Quefto di più farei , cioè un’ onzione. 
alle regioni Lombari , ed alla region Ipoga= 
ftrica fatta di Olio d’ Ipperico, di Ninfea, di 
Cotogni , Rofato Onfacino , di Maftici, aa. 
par. egu. e dopo aver unto la parte le appli» 
cherei fopra de i panni lini duplicati inzuppa- 
ti nell’ Acqua Teriacale, di Majorana aa. p. 
egu. le quali foffero tepidette ; e con l’ affi- 
ftenza dell’ Eccell. Fifico procurerei la falute 
all’ inferma. 


Eccellente Francefco Zen. 
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USATPO 


te: Li Delle Ferite de Nervi. I 
l. Delle Ferite avvelenate, è d' Au. 


1a 


wimal rabbiofo Hi TR 5 ai 
III Delle Ferite delle armida Fuoco, 


CRIOR A Z 


Diagno. Î. F Nervi ò che fono feriti di punta, è di 
Rico. taglio , peril lungo, ò per traverlo , 
s ò femincifi, din tutto tagliati. 
Progno, Le ferite di punta nelli Nervi fono le più. 
fico, pericolofe di morte delle altre ; e perciò fi chia». 
mano mortali; quelle d’ incifione per il lungo 

del Nervo; fonò meno pericolofe di quelle 
“d'iticifione trafverfale; A quefte per il dolo= 

re fuccede ftagnazione; flogofi, e fpeffe vol. 
te convulfione ; ma cra tutte più a quelle di 
puntura ch'all’alete. L’ Acqua Peridente pes 
rò alc.i2. lib. 2. dice; cheil nervo totalmen= 

te tagliato fion cagiona convùlfionée. | °° 
Per la Cura , prima d' ogni altra cofà tia 
cercafi l’affiltenza dell’ Eccell. Fifico , ed als 
la parte per tali ferite viene molto lodato l’Olio 
di Terebentina fatto per detillazione, lo Spi- 
ritodi Lumbrici terreftri; Oliodi Succino ; di 
Spica, e fimiliovero; | 

R. O/. Sabino. | 
di Scorpioni. — 
d’Aneto. aa. 3.{3 
Spir. di Lumbrici. 

Elix. Vite Par. aa. 3.{, 
©. di fafo. 9. ij. xv» 

" Ca 
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so Cale 
al quale tepido , con piumaccioli fi applica $ 
overo il feguente.: spare 

| BI. Ung. Nervino. 5. fp: 

Ol. di Pictra.. , 
— di Rofmarino. 
Balf. Peruano. aa. 3.f: 7: 
dio a) | 
R. O). di Terebentina. — 
di Ipperico. aa. 3. j. 
di Rutd. 
» Mafficino. aa.3. |. & 
2. E. di Rom. 3) ij. m. ecaldetto con 
|  piumaccioli s° adopra. . 

Se il dolore molettaffe molto il paziente , 
temerei molto d’infiammiazione ; e fpafimo 4 
perciò gl’ applicherei il feguente diffenfivo a 
forma d’ Empiaftro. 

R. Bolo Armens. 
Sangue di Drago. 
“Seme d’Ipper. pol. aa. 3.1. 
Croco. 5. {b- 
Ovi frefchi. Num. ij. | 

Ol Viel. 3. {4 Bilo | 
‘. Lì Diagnoftici dello Spafimo fono Tremo- segnò 
te e Diftorfione di quella parte ch’ è offefa 3 4e)fpaa 
moti fpafmodici univerfali, tenfione e durez= (9. 
za nel Collo ; e Spina dorfale, e molte volte 
fe li retitano li labri che pare appunto cheri» 
dano, come molte volte ancora fe li contor- 
ce, e sfigura la faccia. 

La Cura principal dello fpafimo afpettafi 
all’ Eccell. Fifico : che li ajuti chirurgici per 
mitigare la convulfione, confiftono nell’ ap- 
| plicare lane calde inzuppate nell’ Olio Anti- 

‘co, nel quale fia fatto bollire, Lumbrici ter- 

reftri, Caftoreo, ed una porzione d’ Acqua 

Teriacale , col quale rimedio ancora unterei 
tutta 
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«a tutta la Nuca, e Spina fin al Cocige. L’Ac& 
qua Pendente infegna ad infonder il Membro» 
ferito nell’ Olio comune femplice , overo che: 
vi foffe dentro bollito Caftoreo , e Lumbricti 
* della Terra, lafciandovelo ftare finche fi mi»: 
tighi la convulfione. 

| Nota.  Galefîo ed alcri Autori , dicono che effen= 
do il Nervo incifo, fi deve finire d’incidere,, 
dicendo Galeno al Lib. de Mot. Mufcul. &' 
 Meth cap. 5. effer meglio che il paziente re-- 
fti fenza il inotod’ un membro, che miferabil.. 
mente muora; ftante che, finito d’incidere ill 
Nervo, con i medicamenti antedetti procure= 

rei la falute all’offefo. 


Eccellente Antonio Paganoni. 


CU FK. deal 


Proguo-I. E Ferite delli Nervi fono dolorofiffi=: 
frico. me, per effer quefti gl'iftromenti dell 
fenfo ; e fono pericolofe di morte ; anziche» 

quelle di puntura per il più fono mortali. 
Diffin- Puòd.efler ferito il Nervo , è per il lungo» 
zione. delle fue fibre, è per il traverfo , ò per I° 
obliquo . E quefte offefe per il grave dolore: 
che fegue fono pericolofe di morte , benche. 
quando il Nerve é in tutto tagliato, non vii 
é pericolo alcuno di fpafimo , poiche ritiran-. 
dofi li capi del nervo incifo, uno da una par-. 
te, l’altro dall’altra , privando quella parte: 
di moto, la priva ancora di fquifiro fenfo, e: 
inconfeguenza refta priva d’ecceffivo dolore, 
proffima ed immediata caufa dello fpafimo, e: 
convulfione .. SEE ” 
| Per rimediare adunque a Ferite di tantaim-. 
portanza , ricercafi l'adempimento di tutte le; 

parti 


% 


il È Dì 
E° wandigiro: Primo... «a 13 O 
. parti della Medicina ; perciò fatto chiamare vigli Ta 
un’ Eccell. Fifico , per l’ adempimento del- 
Je due parti mediche, alla parte per adempir 
alla Chirurgia vi applicherei un Medicamen- 
to.fatto,. 
R. Ol. di Trifol. odor. PT 
di Terment. per diff. aa. 3, ij. © Sl 
Cafforeo. 3. {. a 
Euforbio. 9. {}. pe 
Ball. di Solf. fucc. 
Spir. di Lumbrici. aa. 3.ij. 
O!. Volpino. 5 &. 
| Q. E. di Rofmarino. D.iiij. m. e cal- 
detto s’ adopra. i 
— Se poi premeffe molto il dolore s Oltre all’ 
ungere la Nuca, tutta la Spina, Subaffelle, 
ed Inguini con Olio Volpino, di Caftoreo s 
e Rof. Lumbricato . aa. par. egu. con poca 
porzione d’ Acqua della Reina d’ Unghe- 
sia , vi applicherei all’ intorno il feguente 
fedativo. 
R. 0/. di Papav. Z.iv. 
Ovi frefchi. Num. ij. 
Croco. gr. xx. i 
Bolo. 3.iij. i i 
Canf. 5. iv. m. e caldetto sadopra . 
Overo un’Emplaftro fatto di Pan grattato, Lat- 
te, Zaffran, ed ovi frefchi. 

L' Ottimo rimedio poi di fedare lo fpafi- . 
mo è il bagno d’ Olio antico tepido, nel qua- 
le fi può far bollire con gran giovamento 
Ruta, Lumbrici Terreftri i Aneto:aUe 
ftoreo . 

Se poi il nervo foffe femincifo ‘a traver- 
{o , per fchivare-tutti li peflimi accidenti lo 
finirei d’ incidere , e medicherei:.la parte 
co gli Antedettri Meédicamenti, Oyero il fe- 


guente. i 
È H R. 0/, 


114 Pratica Chirurgica. 
R: 0). di Trifogl. odor | 
«__— d’Ippericone. aa. 3. VI 
| Ragia di Pino. 

Gom. Elemi. 
Terebentina . 


gra. 44, 
Ipperico 
È: Chelidon. Mag. aa. pug.}. 
a Croco. 3. fb. | 


Pingued. Suinarecen. 3.) fb: 
Si cuoci; e fi coli per una pezza , è quale cale 
detto con piumaccioli di fili 5 adopra . 
Of. di In due forme ancora poffono effer offefi li 
coriu= Nervi; Ò di contufione, ò per eftorfione del- 
fione. le giunture . Quando fono offefi di contufio- 
ne, e che vi fia la ferita, el’ antedetti ri- 
medj fono valevoli , ma nori effendovi ferita 
lodanfi li feguenti . 
R. O). di Majorana. i 
di Cafforeo. aa. 3. iv. 
Rof. Lumbr. 3. ij. m. e con lane calde 
s° applica - 
Oyero. ... — SE i 
R?. Acq. di Calce viva. DB. SS 
di Majorana. 3.ij. 
Rad. d'Iride foren. pol. 3.) 
Seme di Cumino pol. 3. fS- 
__ Spir. di Vin Pc) PN, PIE Li CORIO 
mifchiafi $ e caldetto con panni lini quadrupli=: 
cati s° applica . PC cca 
Effore Quando poi fono offefi per eftorfione oltre: 
fione. ME i'propofti ; lodafi il feguente per I’ efpe= 
rienza « di 
R:. 0). Mirtino. gt 
Bolo Armeno Orien. 3.]. 
O). Rof. Compl. 3- ij. 
Acq. rofata. %. ill. 
Ol. di Camomil. 3. ij. 
\ Acq. 


Acg. della Reina d' Unghey. 3. j fb 
- biifchiafi , e caldetto fr applica con piumatcioli 
di floppa fina ben pertinata. 0 0° SE 
Nell’ eftotfioni dolorofé de’ ginocchi il fe- 
suenre é molto valevole. 
R, Ung. Alabaf. id 
0!. Rof. compl. aa. 3. j. 
Ball. di Sap. | 
. del Perù da. 3.{. 
Bolo Ariméno orient. : 
Acqua Teriacal. aa. 3. ij. 
Spir. di vino rett. 3.ij. fù. 
Elix. vite. d. ij. N 
iifchiafi | e caldetto com piuimaccioli di Soppa 
come fopra diffi 5° applica . i 


Eccellente Francefco Zzni. 


ie Li d 


II. Y I Diagnoftici delle ferite avvelenate Divi 
—) fono; la parte ferità di colot livido, Hic, 

plumbeo; e nero ; come anco delle volte di 
color citrino ; corì dolore s e grandifiimo ar- 
dore;. con delitio; tremore, è fpefe volte lo 
fpafimo ; ih confeguenza del quale pet lo più 

la moîte;. da; sd 

_ Prima d’ogni altra cofa farei chiamare un’ 
Ecceli. Fifico; acciò co’rimedjinterni foctot- 
reffe Je Vifcere principi, abbattendo la forza 

del Veleno. Alla parte applicherei il feguerie 


te rimedio. ; 
R. OI d’ Ippericò comp. Z.j. 
— di Scorp. del Matt. 3. È, B: 
«., Teriaca fciolta nel Spit. di vip. Z.ij 
Mifehiafi ; e caldiffinso con piumaccioli di fili } 
applicherei in tutta la ferita | è Sopra a fore 
SRIONA i 4 ma 
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ma d’° Empiafiro vi metterei il feguente dif- 
fenfuoss a + i ì 
R. Erb. Ruta. 
g Scabiofa . ciù 
Salvia Min.tagl. aa. manip. ij. 
Cipol. cotte nel fuoco. Num. j 
Terra Sigill. 5. ib 
Mitridat.Sciol: nell Acq. Teriacal. 3. ii). 
mifchiafi , e pefiah ogni cofa în mortaro di pic» 
tra, finche fia il tutto beniffimo incorporato , do- 
po aggiunga. 
Spin Per. 3.]. 
Acq. della Reina d' Ungh. &. {- 
e di nuovo fi mifchi beniffimo. 

Con detti rimedi continuerei finche foffe 
paffato il fettimo , nel qual tempo vi appli- 
cherei il feguente digeftiva. 

RL. Terebent. Chiar. 3.ij. 
Succo di Scabiofa. 4.). 
fi facci bollire finche fi confumi il fucco dopo 5° 
aggiongi . 
° Rofft di ovo Num. ] mM. 


a 
SL 


 @vero il feguente . 


R.. Terebent. chiar: 3.1. {&: 
fvandtsappio ob sc 
di Scabiofa. ; 
| d'Afenzo. aa3-ij. {5 
fi faccia bollire ogni coja fino alla confumazione 
della metà de' fucchi , dopo fi aggionghi . 
Far. di lupini . 
di Lenticchie. an.3.iit. 
Sarcocolla . 3. ij. &- 
Croco. D. {5 
snifchirfi f. a ld Arte Ung. I 
Con quéfti Medicamenti continuerei fin-. 
che fofe efpurgata tutta la materia ftagna-- 
ta, mondificata la.partese ridotta al naturaz 
le; nel qual tempo con. Balfamo di Sa 
ù ADI 


Na 
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Anifato ,» ò fimile terminerei la Cura © 

Se poi nella Ferita vi foffe rimafta P At 
ma, procurerei di levarla } ed effendo quettà 
poco cacciata nella carne , procuretti di pi © 
eliarla con le mani, overo con la mollettina, 
e in tal forma la leverei. Se quefta foffe cac- 
ciatà affai nella carne adoprerei un becco di 
giù, Ò fimile inftromento dentato atto a le 
var tali armi. Ma effendo una freccia barba- 
ta, Ò fimile iftromento uncinato, che volen- 
dolo tirar in fuori le fue punte, ò barbette fi 
Cacciallero nella carne e lacerando duplicaffe- 
to la ferita, in quefto ftato effendo tal’ iftro- 
mento quali paffato alla parte oppofta , farei 
un taglio nella Cute , e corì tafiaglia denta» 
ta, Ò fimile procurerei di levatla . Ma non 
potendofi per quefta forma levarla, il Fragofo 
infegna Part. 2. Libr. 2. ( avendo dilatata là 
ferita) a fchizzar , cioè ftorcet le dette bar> 
bette con una tanaglia , e dopo intfodut nel> 
Ja ferita una Cannella, è per quefta intro» 
ducendo un Mordente, ò beccodi grù levat; 
e la freétia, e la cannella. Effendo poi È 
arme reftata infiffa nell’offo , procurereìi co 
il rimoverla diligentemente di levarla; ma ef 
fendo quefta tenacemente attaccata , pèrche 
non refti la punta , ò qualche porzione, dell’ 
arma nell’offo, infegna Gio: di Vico, il Cro- 
ce, ed altriatrapanare, ò conlo fear. pello di 
Jatando levare tutto infieme. Levata che avef= 
I: l’arma avvelenata medicherei come a prin- 
gipio diffi. 

Se la ferita foffe fatta da Animal velénofo pi fps 
‘dice un' Autore che fi trovi un omaccio , è 
qualche ruftico , al quale fatta prima lavate 
‘da bocca con olio e vino, fucchi per qualche 
fpazio con la bocca il fangue dalla ferita, fha 
gn troyandofi Uomini che voglino simcnegie 

| SR. ae ia 
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ft afar queto , abluirei la ferita con Acqua 
Teriacale, e dopo vi applicherei quei rimedj 
che nella ferita avvelenata difli , li quali ef= 
& fendo propri ancora in quefto cafo , procure- 
‘ rei di render fano il paziente. 


Eccellente Sebafiiano Carnio. 


mic u pb ry 


feoni, I TI ogni morditura avvelenata per lo più 
= °° J fuccede tremore, diventano gli offefi 
balbuzienti, egli viene un fudor.freddo, com- 
parendo la piaga di color nero , ceneticio , e 
molte volte di color citrino . de 
Prima ( fatto chiamar I’ Eccell. Fifico per 
il bifogno de’ rimedj interni ) pofte a parte, P 
opinioni di chi infegna fcarificazioni, vento- 
fe tagliate, fanguifuche, e fimili,.dopo d’aver 
lafciato ufcire buona copia di fangue, fe vie- 
ne in abbondanza (che fe veniffe lentamente 
lo lafcierei ufcire per buon fpazio ) abluirei la 
parte con la feguente decozione . ca 
° RR. Scordeo. 
Rad. di contrajer. 
Abrotano . 
Ruta. 
Betonica . 
Salvia. aa. par. es. 
Si facci decotto in Acqua Marina , ed in decozio= 
° ne fopradetta. ib) wr 
fi fciolga El. diafcord 3. }. 
Sp. di Vin Canf. 3. j.f. me 
e caldo fe adopra.. Do 
La morficatura la medicherei ( fatia l'ablu- 
zione ) con il fegùente rimedio. 


% 
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BR, O). di Scorpioni. Z.ij. ni 
Terebent. 3. ij. 
Teriaca. 
Mitridat. aa. 3. |}. 
Acq. della Reina % {. 
e caldi[fimo con piumaccioli di "a 9° ap plica. 
Overo il feguente. 
R. Tereb. Chiar. 
Raf. d'Abet. aa.3.j. i 
0/. Cariofillato. ee 
di Saffafras, aa.3.]. 
di Scorpioni. 3.ij. 
Gentiana pol. 3. ij. 
Canf. ZI. m. 
e come l antedetto fi adopra, 
Sopra a forma di Empiaftro applicherei il 
feguente rimedio, 
‘RR. Afenzo noffrano. manip.ij. 
Abrotano Mafchio. 
Femina. aa. manip.}. 
Semi di tutte due. 3.). 
pfief in mortaro di pietra dopo aggiongafi. 
Vino Cretico. 
Acqua della Reina. aa. 3.ij. 
Pietra di S. Paolo pol. 5.j. mM. 
e pofta in cazzola ft [caldi ; il quale caldetto , 
fi applica . | 
Se li può fare anco un’ onzione leggier- 
mente a tutto il Corpo con Olio di Scorpioni 
del Mattioli; co’ quali rimedj continuerei so 
che foffe palfato il fofpetto dello fpafimo , 
veleno. 
Paffato il fofpetto del veleno e comparen- 
do la piaga mondificata l' applicherei il fe 
guente . i 


Ha - Re 


Li 
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Bi. Terebenti 8.j.° 
O). d’Abeto 3. Be 
Incenfo. 
Mirra. aa. 3.}. 
Olio lrino. 
+ di Scorpioni aa. 3. ij. 
mifchiaf , e caldetto s° adopra . 
Overo Vai 
Ri. Acq.Vitalavata nello fp di vino rett4.iv.. 
‘ Rad. d' Ircos pol.3.i). 
Terra Noceriana 3. {5 
O). di Mirr. 3 
i di Scorp. aa. 3.]. 
Pi Acq. della Reina 3. ii). mm. 
di €22 Se il Veleno mortificaffe la parte , e que- 
(°° fta grangrenata compariffe, allora l’ appliche- 
rei medicamenti contro la grangrena , della 
Cura della quale ( Deo permittente ) a fuo tem- 
po ne diremo. 

Se poi la Ferita foffe fatta da Arma avve- 
lenata, e quefta foffe reftata nella Ferita pro- 
curerei di levarla, ò col cacciarla fuori perla 
parte oppofta, overo col levarla cori qualche 
tanaglia denticolata , ò becco di Grù; ettrat- 
ta la quale medicherei la ferita come poco 


fa difi. 


sj 
=# 


Eccellente Francefcò Zeni. 
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III. TYRima d’ ogni altra cofa in tali feri- 
te, offerverei fe vi foffero dentro 
Palle overo qualche pezzetto d’offo totto, ed 
efendovi procurerei di levarlo con ogni.dili- 
genza, come fe vi foffe toppa, ò qualche por- 
zione di Zacco, Ò drappi , Ò fimili materie , 
che dalle Palle poffono effer introdotte nel 
cofpo.’ | 
* Effendovi fluffione diSangue (la quale per 
lo più fuccede ) applicherei delli medicamen- 
ti afringenti ; come polveri coftrettive ufua- 
li, Bolo Armeno , Sangue di Drago in la- 
crima, Calcante, e fimili, overoilfeguente. 
R. Vitrio!. Dp: 3.j: 
Sangue di Dragò. 
Amilon bianco. Quero. 
Farina Volatile. aa. 3.ij. 
Gefo da prefa. 3.{. 
Peli di lepre. manip.]j. 
Ovi conquaffati. Num.j. 
mifchiafi, e ton piumaccioli di fili tin poco cal- 
cati, l’applicherei dentro , e all’ intorno della 
ferita. 
Il giorno feguente leverei ogni cofa, e me- 
dicherei col feguente Medicamento . 
R. Terebinto. 3. ij. 
| Ung. Bafllicone. 3.}. 
Aloè . 
Mirra. aa. 3.iv. 
Spir. di vin anif..f. Mm 
e caldo s' adopra. 
Overo il feguente di Paolo Barbette, par. 


è. Caf. 9g. 
I R. 0I. 
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R. O). di Gigli bianchi. 
dî Viole. aa. {b.ij. 
Cagnoletti di poco nati. Num.ij. 
Si faccino bollire nelli detti oli finche le carni fi 
Sacchino dagli oi, dopo aggiongerli. 
pi Lumbrici terrefiri . {b.j. 
Di nuovo fi facci cuocere. Cottifi {premi il tut- 
to per una pezza. Ed allo (premuto fraggiongbi. 
Terebentina chiara, 3. ii). 
Acq. Vita. 3.j. 
m. ed a ll d' a. facciak len. 

Con queftì rimedj continuerei finche foffe 
efpurgata la ftagnazione, rifoluto il Flogofis, 
e ridotta la parte al naturale , nel qual rem- 
po adoprerei qualche Balfamico, come il Bal- 
famo di Solfo Anifato , quello di Copaiba , 
del Perù, dello Squachiorto, è fimile, fopra 
per bollettino li metterei il Cerotto ftitico di. 
Silvio, con quali rimedj procurerei l’ intiera 
faluce all’offefo. N 


Eccellente F rancefco Arrigoni - 


Cod dai Ai 


III, Y A prima cofa da farfi in tal cafo,, 
x: € l’introdurre un dito nella ferita, 
overo uno ftiletto di mediocre groflezza , col 
«quale anderei indagando negli anfratti, cagio-. 
nati dalle palle, quante lè medefime foffero , 
e fe v’aveffero portato dentro con lora altre 
cofe; fteffamente fe foffero fciolte,.ò incate-. 
nate , le quali procurerei eftraere , :Ò per lai 
ftefa ferita , overo effendo vicine alla parte: 
oppofta con un taglio nella cute le leverei per: 
quella parte. Eftratte le palle, ò altra mate». 
ria fe vi foffe l’applicherei delli globi ò de ì. 
| \ piu- 


Inten- 
zione. 
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piumaccioli inzuppati nell’ ovo sbattuto con 
polveri coltrettive, € maggiori aftringenti oc- 


correpdo . 
Il xorno feguente levate le ftoppe medici ù. 
rei la ferita con piumaccioli intinti in quello 
medicamento fatto di [poBt 
—_  R. Terebinto. 3.iv. 
Corteccia d° incenfo pol. 
Maftice pol. aa. 3. iij. 
O/. Abiettino. 
.  ARof. compl. aa. 3.j. 
Roi d' ovo. Num.}. 
Croco 3 ij. mM 
Overo. 
R. Pece, 
— Colofonia. aa. % }. 
Cera: 3.ij: 
Pinguedine di Toro , overo di Vitel- 
lo. 5. {S- ug 
0). rof "i: recen. 3. ìj. 
Rofi d'ovo Num.]. mi. 
Overo il feguente. 
R. Cera gialla. 
Refina . 
Pece nera. aa. 3. j. {- 
O!. d’ olive vecchio. 3. iij. 
m. ed a. l. d° A.facciafi Ung. 

Paffato il fettimo, ceffato ogni dolore , ed 
efpurgata la ftagnazione , oltre all’effer buo» 
ni irimedj antedetti, fi potrebbe con gran gio» 
vamento adoprar il feguente afterfivo . 


R. Succo d’afenzo. 
d’ appio. aa. 4.j. fb. 
Farina di fegala. 
di lupìni. 
a’ orzo. aa. 3. fo 
facciafi bollire, e nel fine aggiongafi. i 
CIC 
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| Mele Bianco Îb. &. 
| Mirra pol. 3.ì). 


Wenepent. 3: |: c» 


n. ed a l. dA. f. Ux: 


Finalmente terminerei la Cura cof qualche 
edicamento Balfamico, de quali tante vol 
te ne fu fatta menzione. i 


Eccellentè Sebaftiano Carnio + 
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CILLLIZIONEN 


PRATICA 


CHIRURGICA. 
PARTE PRIMA. 
LIBRO SECONDO, 


INTRODUZIONE 
Delli principi fecondo le diverfe Menti 


de’ Filofof ; e delli fluidi , € 
Spiriti dell’ Animale . 


Enza trattenerfi a diftinguere i principj 
ò gli Elementi ; bafta confiderare , 
che un vero principio, non può rifol- 
verfi, ne dividerfi in altri principj . 
Non é però mancato chi abbia coftituito l° 
unico Principio di tutti gl'efferi , l’ Acqua , 
chi il Fuoco , chi la Terra ; e chi l’ Aere ! 
Ariffotele gl’ ha però ammefli tutti quattro 
ugualmente . Avanti di lui Epicuro , e De- Cox Ea 
‘mocrito anno avuto i loro Atomi , dell’ infi- picuro , 
nità de’ quali tutte le cofe componevano ; e Dema 
Ma gl’ Alchimifti del noftro tempo , dicono crito . 
effer veri principj delle cofe il loro Sale, Sol- 
fo, e Mercurio, vantandofi di ridurre a que- 0 
fti li principj altrui ; fia come efler fi voglia Chimici 
il Peripatetifmo fempre s' attiene a fuoi tre 
prin» 


bd 


126 Pratica Chirussica. 


Peri- principj ; chè fono Materia, Forma , è Pre 


pateti. vazione. 


ch. 


La Materia che prima chiamano, @ necef- 


| fatio di ftabilire, effer fattura della Mano dell’ 


Onnipotente , non effendovi che lui folo, il 
quale poffi creare, ed annientare tutto ciò 
che gli pare , e piace . Secondo Ariftotele e 
tutta la fua fcuola quefta materia prima, non 
é già un effer attuale , ma folo in potenza , 
quando lo riéeve da qualche forma, di cui di- 
cono effer ella avidiffima. Quefta 5° accomo- 
da actutto ; perciò la ftabilifcono. il foggetto 
pacifico di tutte le forme,, è introducanfi pet 
via della generazione , è difcaccinfi con la 
corruzione; imperoche (dectetano) tutto ri- 
folverfi in quefta materia prima, la quale fan- 
no fempre fufiftere in potenza non effendo 
fenfibile per fe fteffa , ma folamente intellet= 
tuale ò fia intelligibile | ancorche giamai fi 
trovi fproviftà d’alcuna delle forme, che ella 
può fucceffivamente poffedere 

La Forma ha il vantaggio dell’azione alla. 
materia prima , con cui da l’effer alla cofa.. 
E quefta forma in tal mafieta confiderata 4 


ha ben più della Natura di quel che abbia ma- 


teria, ò pet parlar conl’ Ariftotelica fcuola ; 
él magis natura quam materia . 
« La Privazione altro non è ( comela prenis 
dono nella fcuola ) che il punto, nel quale fi 
annichila una forma, nel medefimo iftante ; 
che un'altra le fuccede, overo il termine del& 
la diffruzione di un’effete allora che un'altro 
genérafi , e producefi. E veramente noti fi può 
dire principio. DA ao 
Li Elementi dicono i Filofofi fono i comu 
ni principj di tutti i compofti , benche /ri- 
To modo . patlando con gli Ariftotelici;, non. 
poflon affolutamenite dirfi primi principj; mens 
i tre 


"% 
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tre (fecondo er) fono compofti di Forma , 
«e di Materia, e perciò fono dalli medefimi , 
principj comuni chiamati. | 
In quanto al numero d’ efli ; Alcuni dilfe« De/ nuo 

to effer un folo elemento; Altri tre, Anaft mero de. 
fagora ftabiliva in vece di effi la fua Homo: gl’ Ele. 
fomeria , Democrito , é Leucippo la loro Pau: menti. 
fpermia; Epicuroi fuoi Atomi, edi Pitago- 

rici i loro numeti; opinioni che rendevano il 
numero degl’ Elementi infinito. 00 

_ Gl' Alchimifti né affegnano tré , il Sale 4 
il Solfo, ed il Mercurio j I Villifiani ne no- 
tano cinque, cioé Spirito, Sale, Solfo, Ac- 
qua, e Terra. I Gaffendici ftatuifcono gli 
Atomi, e il Vuoto: avendo ridotto |’ Anti- 

co infegnamento di Democrito ed Epicuro, a 

una politezza , che ben numerofi fono quefti 
Difcepoli di Gaffendo; li quali fi poffono chia- 

mare per la loro perfpicacia tutti Maeftti : I 
Cartefiani col loto Dotto Maeftro tre princi» 

pi della materia da Iddio creata ftabilifcono 
cioé una materia fottiliffima e molto agitata, 
Particelle roronde ; e ramofe è irregolari nel 

terzo. a | 

Il più degli Antichi però ne affeghatio quat- 

tro da Empedocle chiamati Dei, cioe il Fuo- 

co, l Aere, I’ Acqua, e la Terra. Di quetti 
quattto Elementi due dicono effer gravi, @ 

due lievi; la Natura; edoperazione delli qua= 

ii confiderano,; quella della tetra fredda e fece 
cas e quella dell’ Acqua fredda ed umida ; Qual; 
quella dell’Aere calda ed umida , e quella del #4 lore. 
Fuoco calda e fecca . Di quefti quattro ele- 

menti dalli Fifichi Antichi fono coftitùite le 
| compleffioni, e genj delli Animali, fecondo 
che in loro regnano, la natura ed operazioni 
di qualcuno de detti elementi, benche gl’ A- 
ftronomi itatuifcono, che l’Antipatia , e Simpa- 
ta 
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tia provenga dalla fteffa dominazione de Pia 
meti, e fegni Celefti. Ma di quefte cofe in 
altro luoco più congruo. Ha 
* . Con gl’ ultimi Moderni, della materia a 
| principio da Iddio creata , fi confidera la fua 
generica divifione a cinque fpecie; o per par- 
Jare col coftume della fcuola , l’ ultima divi- 
fione d'ogni compofto la riducono a cinque di- 
verfe fpezie di particelle , che diverfificano 
nella ffruttura , grandezza , e figura. ; e per 
ben concepirle s anno diftinto la comprenfio- 
ne loro con cinque  diverfi termini ;. alle 
porofe li dicono Alkalo , alle angolari Aci- 
do, alle Ramofe Solfi, alle celindre e polite 
Flegme, ed alle fcabrofe ò fcofezi Terra. 
Ogn’ una di quefte non patire altra efperi- 
mental divifione; bensì dall’ Alkalo ed acido 
rifultarne quel corpo che da certuni Sale fi 
chiama . SS 
Il precetto pofto da Dio a principio nel. 
la Materia Colata effer la cagione del fuo 
moto ; a fegno tale che quefta Materia e 
Moto , fanno una opra che Mecanica fi 
chiama. 
Si compone adunque tutte le cofe che chia- 
miamo Mifte per la fermentazione , chè é lo 
ftaccamento e mifchiamento dell’ accennate 
parti, le quali con la diverfa ftruttura, fito, 
moto, ec. La varietà de' corpi producono. 
Aver ognuna di quefte fpezie la loro infita 
Proprietà ch’é la propria ftruttura, divifa in 
fermentante , e fermentata, la prima diftin- 
ta in fciogliente e coagolante ; la feconda in 
ftagnante, umettante, ed intorbidante. 
La Mecanica dividerfi in due “ una univer- 
fale che fegue per le fermentazioni ne i prin 
cipj: L'altra particolare, che fi divide fecon- 


do i diverfi Idiviqui. | 
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Tralafcio ora il rimanente della Teorica di 
quetti principj per non fortire dall’ afanto : 
cioè di parlare in fuccinto . Ciò che fin ora. 
diflm sò che non è fufficiente per dar Idea dell’ 
accennate fcuole ; ma quefto non è Iluoco da 
inoltrarfi di più. © i 
Torniamo adunque a gli Antichi, e confi- =. 
deriamo , che ftabilifce Gal. in lib. de Tewp. 0 des) 
effer quattro gl’ Umori del corpo Umano, ed a: 
efier tutti quattro corpi fluidi atti ad effer con- # IE 
vertiti in nutrimento , e foftanza de’ membri po 
particolari , e quefti fono la Melancolia , il ?°° 
Sangue, e la Colera , e dicono con il citato 
Galeno tutti gli Antichi fuoi feguaci che 1° 
umor Melanconico , cioé Melancolia s detta - 
da' Medici bile nera, colera nera, ed atrabi- 
le, la quale nella propria qualità l'affomiglia- + 
no alla Terra. Il Flegma , detto anco Pitni- 
ta l'uguagliano all’ Acqua Il Sangue l’affo- 
‘ gliano all’ Aere, e la Colera che chiamano bi- 
le, ed ancora bile flava ed amara, la fabili« 
fcono di nattira del Fuoco. 
L'Acqua Pendente Zib. r. cap. 3. de Tum. 
non naturali dice effer cinque gl Umori, cioé 
il fangue, la bile, la pituita, l’ umor melan- 
conico, e la materia flatuofa, dicendo anco, 
che vi fi pofono aggiongere gl umori ferofi. _. 
il più degli Antichi Autori però dividono Divifio. 
quefti umori in nutritivi, ed efcrementizj sE 
de’ nutritivi ne notano quattro con nome di Apo 
primarj, e quattro con nome de’ fecondarj, e "is € Î# 
quattro unichi, sl’efcrementicei. LR a 
Per caufa materiale nell’infermità, ftabili. 90#42rj 
{cono effer è tutto ilcorpo, quando’ è aggra- 
| vato da morbo univerfale, ex.sr. la Lepra, le 
doglie di Lue venera fabilite, efimili. Overo Senesi 
qualche parte del corpo, per efempio, quando un 7°””?#/4 
 feloluoco doffelo, oda contulione , 0 ferita ec. 
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La caufa efficiente, la diftinguono in due ò 
da caufa interna, o da caufa efterna. L° ins 
terna che fi dice antecedente da’ Greci Proigus 
‘mena ; dicono effer gl’ Umori , che ifante= 
mente producono il male, come il Flegmone; 
l’ Erifipela; { Edema, il Scirro, ec. La caufa 
efficiente efferna; detta Primitiva , da’ Gre» 
ci Procatartica , dicono effet tutte le cofe, che 
lacerano, rompono, contundono , difgiungo- 
no, miordono, €c.. i Ga 

Per caufa Formale dicono intenderfi la forma 
della Ferita, ò Apoftema, è Piaga, cioe dalla 
grandezza, groffezza, lunghezza; tortuofità 
profondità, ec. i 

La caufa Finale, dicono effer il fine ed efito 
de' morbi, ò curabile, ò incurabile, ò felice 4 
ò infelice. Veramente però li Saggi Mediciall’ 
efficiente fola riducono la loro rifleffione 4 
per la caufa de Morbi... pil È 

Stabilifcono tre forte di Spiriti nell’ Anima 
le, cioé Spiriti Animali che anno la loro ori- 
gine dal Cervello j e fi portano per tutto I 
animale mediante i nervi ;. Spiriti Vitali, € 
quetti annolaloro origine al Cuore, e fi porse 
rano a tutto l’ Animale mediante l' Arterie . 
Spiriti Naturali, e quetti dicono avere la lo». 
ro origine dal Fegato; e che fi portano da per 
tutto I° Animale, mediante le Vene; e quetfti| 
Spiriti naturalianno quattro principali uffizj , di 
Facoltà, cioé: attraere, ritenere, alterare 5; 
edefpellere, oltre a mill'altre, che per brevità 
tralafcianfi. 

L’attrattiva dicono che tira a fe tutto quel=- 
lo ch’ è neceffario per fuo mantenimento , e: 
confervazione. La retentiva, ritiene ciò che: 
dalla prima é fiato actratto . L’ alterativa ,, 
altera e concuoce , quello che dalla attratti-- 
va, e retentiva l'é preftato ; e dicono che: 

; que 
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Quefta concozione, fi fain tre parti del corpò. 
Nello ftomaco, e la ‘chiamano Eliffazione, ò 
'Chilo; nel Fegato , ‘e la chiamano digeftione ,, 
ò fangue; ‘edin qualfivoglia parte del Corpo, 
‘è la nominano terza ‘concòzione . Finalmente 
l'Efpulfiva, fcaccia da fe gl'efcrementi inuti- 
li ‘e fuperflui. Quefte cofe ne’ tempi paffati di- 
fcorrevano. —. SURI Gua È 
“Al tempo prefente però li Moderni non fta> Dortyi 
bilifcono quattro Umori, ma un liquore atto na de 
‘alla ‘nutrizione d’ogni ‘parte dell’ Animale, ‘€ Moder= 
dicono che Ja ‘bile ‘e quell’ Umor ‘che ‘chiama> gi. 
Îno Melanconico , ‘non èeffer liquori ‘atti ‘alla 
nutrizione; ma fermenti li quali fervono , la 
bile, ‘alla fermentazione nepl’ alimenti digeri- 
ti, quando fono negl’Inteftini; il Sal difciol- 
to con fegme » dagl’ Antichi detto melanco- 
lia, ‘come meftruo, per preparar il Chilo ‘nel 
Tuo recettàcolo ‘ec. ‘e la pituita altro non effer 
‘che efcrementòo.. —. i tt; 
Chiamano quefto liquore atto alla nutrizio> De/La- 
ine id’ ‘ogni parte dell’ Animale Laticè', dal zice. 
fangue, ‘e liquor nerveocoftituito. JI Sangue 
folo effer quel liquore dal quale el’ altri fui. 
di anno la loro originè . Oltre quefto fi mo» 
ftrano che li fluidi dell’Animale non fono quate 
tro , primat) ; fecohndarj » ed ‘efcrementicj , 
ma più; cioé il Sangue Artertiale , e Veno» 
fo, la linfa, il fucco Pancteatico è la bile , 
la faliva, e,tant’altti liquori è come la Linfa 
della Milza, quella del Ventricolo, degl’ In- 
teltini, ec. I. 
Dicono, reftringendo a due fole le caufe , Cayfa 
( tutte l’infermità , effer Ò univerfali , che dell'in- 
s'intende quando tutto il corpo è aggravato ; fermità 
particolari j ed intendefi quando una fola 0’ Me- 
parte del corpo patifce , ) è caufa interna, ò derzi, 
caufa efterna. La caufa interna, dicono effer 
| è la 
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fa mala difpofizione, e i imperfetta mifcela 


de Spiriti , e fluidi dell Animale . La ‘caufa 


efterna, dicono effer l’aria corrotta , e tutte 
l'altre cole, che efterne fopo:, ‘e quelle che 
efternamente poffono nuocere. i A 
(Ci determinano lo fpirito Caduco , in due. 


iifiefioni iù. in quanto Vitale, ò in quanto 


Animale. Lo fpirito Vitale, così chiamato, 
perche da ‘vegeto le vita » Spirito Arimalé così 
detto, perché ferve alle: funzioni Amimali , 
{oltre alle Volontanie, nell’ Uomo) di:Senfo 4 
€ Moto. i anos 
Lo fpirito. Animale fi conftituifce ne! Gere- 
bro mediante la mecanica;;) che in detta vifce- 
ra vien fatta . L’ Arterie Carotidi fi portano 
al Cervello dove formanfi li pleffi mirabili ec. 
e fi dividono in efiliffimi ramelli, ed ognira-. 
mellos inferifce in ciafcuna giandola che com»: 
pone la prima foftanza del Cervello, per le: 
quali fi filtra il Sangue Arteriale, e vi lafcia: 
la fua parte eterea. volatile ; Così da ognii 
glandola parte un’ .efile ramello di vena , Ji 
quali unendofi formano delli ramelli. più grof-- 
fi, e quetfti intrecciandofi , entrano nella for- 
mazione delli pleffi, e poi efcono dalli mede-- 
fimi, e le Vene Jugolari entrano a formare ,. 
per quali fi rapporta il fanguc.. Sfefamentee 
da ogni glandula efce un vafculo efcretorio : 
la quantità de’ quali formano la feconda foftani 
za delcervello: per quefti dutti efcretorj peri 
cola lo fpirito animale, che pofcia nel fornice 
e corpo callofo cc. fempre più perfezionato ss 
inGnua nelli nervi conftituiti da quefti dutti 
efcretori, come nel primo difcorfo, Epil.@' Aus 
é già moftrato.. È 
Lo Spirito Vitale è laborato nelli. Polmoni! 
e perfezionato mediante il Cuore. Si porta 22 
Cuore il Sangue, come il Ghilo , € la Lift 
i ‘ % y me- i 
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ntediante la Vena Cava la qual’ &P'.unicé 
condotto; che s inferiféer mella deitra Auricu» 
la del cuore, ja qual'Auricula fa il moto di 
Diaftole, mentre al cuore fegue la Siftole ; 
ed in quefta forma riceve il fangue dalla Vena 
Cava; così in confeguenza fesuendo il moto 
. di fitole all'auricula, fegue il motodi diafto= 
le alCuore, edin tal forma il fangue dalla de- 
ftra auricula paffa nel deftro Ventricolo det me> 
defimo; quivi entrando tanto il fangue venosa 
fe, quanto il Chilo uniti con la Linfa; da i 
moti del cuore vengono infieme mifchiati 5 Così 
adunque pet l’ Arteria Polmonica , mediante 
la filtole del Cuore , ed il foftentamento delle 
Valvule Sigmoidi , ò Semilunari fi porta alli 
Polmoni. Li 
. L'Arteria Polmonica nell’entratche fa nela: 
li Polmoni fi dirama 4 e tanto fi va diraman:* 
do , finche ( portandofi per tutta la fotanza: 
de’ Polmoni ; ) fi riduce .in efiliffimi ramelli:3” 
de’ quali ogni minima, ed'efile veficula, uno 
ne riceve, 

«| L'Afpraà Arteria; ch'è il folo condotto per 
il quale fi porta l’atia nelli Polmoni, infèren- 
defi nelli medefimi; quefta fa l’ ifteffo effetto 
dell’ Arteria Polmonica j cioé fi compartifce.in: 
tante, etante diramazioni, che efili condot= 
telli viene nelfine a formare. 0. 
Quando fegue l’infpifazione 1° aria fi portà 
per l’Afprta Arteria, e fuoi rami; ed effendd 
intorno a quefti rami conneffe fe veficule ; ‘che 
formano la foltanza delli Polmoni ; le mede= 
fime fi vengono dal moto dell’aria a gonfiare; 
equivi ne feguono due effetti; Uno, che com= 
primendo li piccoli ‘vafelli arteriali li obliga= 
no a fcacciar il fangue nelli ramelli delle vene 
che dalle vefichette partifconoj l’altro the efa 
fendo dilatare dall Aria; e confeguentemente, 
i 3 in 
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în qualche forma eftendendofi , rendono più 
comodo paffaggio. per li loro. pori, allo fpirito, 
dell’aria, che nitro viene chiamato. Quefto. 
rubifica il Chilo, e rende fempre vie più fpi- 
ritofo il Sangue. Segue poil’efpirazione, per- 
il qual moto. viene ad ufcire l’aria, o. refpiro, 
per l’afpra arteria, € confeguentemente a fgon- 
fiarfi i Polmoni. Quefto moto d’ infpirazione ; 
ed efpirazione firende fempre inceffante , men= 

tre la. vita dura. | »; 
Parte da ogni piccola vefichetta un’ efile. 
ramello di vena, i quali unendofi, e riunen- 
dofi , formano de’ tronchi più grofli finche ad 
un folo s unifcono, e così per quefto fî ripor= 
ta un, fangue. fpiritofo ed elaborato. Quefto 
fol tronco. chiamafì Vena Polmonica , € s° 
inferifce nella finiftra Auriquia del Cuore . 
Gee fegue la Diaftole a quefta Auricula , 
il Sangue di detta Vena dentro. v’entra , al- 
lora fegue la Siftole all’ Auricula., e confe- 
guentemente la Diaftole al Cuore, edinque- 
fta forma dalla finifra Auricula , entra nel 
‘finitro, Ventricolo del Cuore , e quivi nova 
mifcela fi forma , e dappoi facendo il Cuore 
fitole, fcaccia il Sangue per l' Arceria Aor-. 
ta, la quale diramandoSi in infinite dirama-= 
zioni, porta il Sangue fpiritofo; e nutriente 
a tutto l Animale, come nel primo difcorfo. 
- Epil. d'Anat. è moftrato . Sicche Io fpirito ca- 
duco in due partidivifo, Vitale ed Animale,” 


C4- concludefi effer una mutua aderenza , e conca 


tenazione di particelle Eteree in certa fpezie 
configurate , ma diciò con intiera defcrizione a 
luoco e tempo proprio . 
Quanta poi alli Spiriti Naturali , ‘che gli 
Antichi dividevano in quattro facoltà , ap- 
preffo li Moderni non fi poffono concedere; 
poiche dicevano gl’ Antichi fotmarfi li i 
"a 
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Naturali, mentre il Chilo partendo dallo Sto 
maco ed Inteftini, per le Vene Mefaraiche fi 
portava al Fegato nella qual Vifcera , dalla 
virtù fanguificante , foffe fatta la feconda con- 
cozione, cioè convertito in Sangue , il quale 
per le Vene mediante le quattro facoltà di det- 
ti fpiriti, fofe trafmelfo a tutte le parti del 
Corpo, ec. 

Non poffono li Moderni tali Spiriti conce- 
dere mentre con |’ efperienza appalefano fal- 
fo, quanto delli medefimi gl’ Antichi lafciaro- 
no fcritto. 

Provano non darfi- Spiriti Naturali con la x70% 

feguente efperienza. Prendafi un Cane Vivo , gar 
fei , overo otto ore dopo aver mangiato , € /py;jri 
leghifi il medefimo fopra una tavola ; dopo fi jratura. 
aprì il Ventre all’itello, ed offervando il di ); z 
lui Mefenterio fi vedrà ripieno di molti vafel- : 
li ripieni di liquore fimile al latte, il qual’ è 
il Chilo, quefti fi vedono partire dagl’ Intelti- 
ni, e portarfi tutti a certe glandole fituate 
circa il' mezzo del Mefenterio , dalle quali 
glandule vedefi partire altri dutti che lo con- 
ducono, in un faccolo membranofo fituato fo- 
pra le prime Vertebre de’ Lombi , dal quale 
parte uno è due condotti, che fotto le produ- 
zioni del Septo-trafverfo fi diramano alla ca- 
vità del Torace; per offervare adunque dove 
terminano quefte diramazioni, è di meftiero 
aprire la cavità deltorace all’ Animale, e con 
le mani follevare all'alto li Polmoni ; allora 
fi vede che le dette diramazioni portandofi in 
fu per le Vertebre del Torace, vanno a fca- 
— ricare nel vafo venofo afillare, per il quale fi 
trasferifce nella Vena Cava, e da quelta al 
«Cuore... 

-Adunque non portandofi il Chilo al Fega- Conc/u- 
to, il Fegato non forma, Banoo formere Spi- fiore . 

| 4 riti 
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riti Naturali, enon effendovi Spiriti Natura= 
li, non vi poffono effer le Facoltà; Ma per. 
mon ufcire dall’afunto a principio prefo, cioè 
di direin Epilogo, parlerò fopfa le quatero fa-. 
coltà. i 
Soprale Prima fopra | Attrattiva , che dicevano 
facoltà. aver facoltà di tirare a fe tutto quello che è 
neceffario, per fuo mantenimento , e confer- 
vazione, ìl che fe vero folfe not farebbe Mata 
neceffaria la refpirazione per dar Spirito e im< 
pulfo al fangue , ‘ne meno li moti del Cuore li 
quali con fcaceiare nella fiftole il Sangue, un 
moto obiigaffe l’altro a fcaceiar inanzi il medefi- 
mo da pertutto! Animale, ilche inogni Arte- 
ria, chealtatto fi palefi perfettamente cono? 
fciamo; appunto come le ruote dell’ Orologio, 
che una obliga l’ altra a fcorrere inanzi ec. 
Seconda fopra la Ritentiva , che dicevano 
aver facoltà di ritenere quello, che dalla at- 
trattiva era ftato attratto; ma quefto mag- 
giormente fi conofce noneffer vero, in quans 
to noi fappiamo, in fentenza d'Ippocrate ‘che 
tutto dallo Spirito é fatto, azionato, e coar- 
ticolato; Onde per mecanica delto Spirito ciò 
è fatto: pasa I 
Terza fopral Alterativa, la quale diceva-" 
no, averfacoltà d’ alterare , ò concuocere quel- 
to che dalla attrattiva, e ritentiva gl’era prefta< 
to, qual funzione dicevanoin tre parti del cor= 
po feguire , cioè nello Stomaco, nel Fegato 4 
ed inogn’altra parte del Corpo. © 
Nello ftomaco è Ventricolo, dicevafio, che' 
quefta facoltà macerava , five contuoceva il' 
cibo tranfmutandolo in Chilo, il che vano di< 
chiara !' Anatomia, dimof@trandoci che le glan= 
dole fituate tra la tonaca media ed interna 
del Ventricolo, filtrano dal farngue un liqupre, 
il quale percola nella cavità dello ftefio Vert 
Ù | tri- 
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tticolo, medianteli dutti loro efcretorj; effenè. 


do quefto il Fermento, che perle parti il mede- 
fimo componenti , atto fi rende, non a conctuo- 
cere, ne a ridur in perfetto Chilo gl'alimenti, 
ma & fcioglierli e fminuzzarli ; prima perche 
efcano dal Ventricolo elaborati; feconda acciò 
mifchiandofi con gl’ altri liquori negl’ intefti- 
ni: facile fi renda la feparazione delle parti 
Chilofe . mivori i 
uanto al Fegato, noti trovafi che abbia 
altro Uffizio fe non di feparare dal Sangue un 
liquore , che bile communemente vien chia- 
mato, Oltreche, conl’efperienza, aprendofi 
ùn’' animal vivo; non fi vede; che il Chilo fi 
porti al Fegato, ma bensì fcorrendo pet le ve- 
he lattee, fi porta alle glandole del Mefénte- 
rio, eda quefte al Refervatorio di Pequetto, e 
poi peril Dutto Toracico, detto anco Linfati- 
co magno, nella Vena Subclavia afillare fina 
ftra, e daquefta alla Vena Cava, peril mezzo 
della quale entra nel Cuore, a cagione d’efler; 
mediante quefta vifcera, e liPolmoni, elabo- 
rato. SE 
Quanto poi alla terza concozione , noi vedia- 
me, che le vene non fono quelle che porrano 
il fangue, ta chelotiportano, ftante le val- 
vule, e tante efperienze, che fi ponno addurre 
e vedere ; Onde la loro tetza concozione in 
hiun modo fi può formare. 
— Quarta finalmente fopra l’ efpulfiva facoltà , 
i’ Uffizio della quale , effer dicevano di fcac- 
ciare gl’ efcrementi inutili e!fuperflui; ma fe 
vi foffe quefta facoltà non vi farebbe bifogno 
«ne di Spirito Animale , che ferve a tuttì 
gli movimenti degl’ animati, ne meno della 
firottura delle Vifcere ; perche noi vedia- 
mo , quando fi apre un’ animal vivo , tutti 
‘gl’ Intelini aver un moto , che oo 
i chia- 
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| chiamafi , e quefto effer quello , che fcaccia 
gl'efcrementi. Le Reni le vediamo compotte 
di glandolette con loro dutti efcretorj , per i 
quali percola il Sero, e così tutte l’ altre vi- 
fcere, come anco la bella ftrottura della Cus 
te, mediante le glandule della quale viene ad 
ufcire il fudore . Onde li Moderni concludo» 
no, che quefte facoltà nel nofiro Corpo non 
fi trovino. | 
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TRATTATO 


GENERALE 
SOPRA LI TUMORI. 


Cofa è Tumore . 


parti dell’ Animale dalla propria grandez- zione . 
za, a caufa di ftagnazione, difgiunzione | 
e coartazione delle parti . È 


T Tumor è un morbo che fa ecceder le Diffizie 


Di quante forti di Tumori trovafi. 


rn in fentenza degl’ Antichi, che 
*. dicevano ,' il Tumor altro non effer., 
che gonfiamento , e tumefazione di qualche 
parte . Dico tre forte di Tumori trovarfi 4 
cioé ò fecondo natura , come nel capo, nel 
ventre; nelle gionture, e fimili; Ò fopra mo- 
do di natura, ex. gr. le Mammelle gopfie per 
latte , il Ventre delle Donne gravide , e fi- 
mili : Overo oltre natura, come in ciafcun 
turhore , che comunemente non naturale fi 
chiama ; li quali offendono ; e con _moleftia 
impedifcono 1’ animali, € valontarie opera- 
zioni: quefti foli alla cura del Chirurgo fona 
fottopoîti , È 


Ba 
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Da che fono prodotti li Tumori : 


YEconde l’ opinione degli Antichi , li notà 
naturali Tumori fono prodotti da quat- 
tro umori, e li dividono in Tumori femplici 4 
e Tumori compofti. Dicendo effer Tumori fem- 
plicîi quelli, i quali fono prodotti $ ò da fan- 
gue, Òdabile, ò da pituita, overo da melan- 
conia; E quelli compofti effer quando fono uni- 
ti più umori affieme, come fe vi foffe fangue 
con porzione di pituita, ò di melancolia, ò di 
bile, e quefti li chiamano Flegmoni , diftin= 
guendoli con quefti termini. Quando nel tuè 
more vi é più fangue che pituita, il chiama- 
no Flegmone Edematofo. Quando in vece di 
pituita vi é Melancolia, il chiamano Fiegmo- 
ne Scirrofo, overo effendovi bile, il chiama: 
no Flesmone Erifipelatofo. Ma all’oppofto ; 
effendovi più pituita che fangue, il chiamano 
Edema Flesmonofo ; fe poi in vece della pi» 
tuita vi foffe della melancolia , il chiamano 
. Scirro Flegmonofo; overo effendovi bile, ( e» 
s'intende fenapre , che quefti umori fuperino 
il fangue , ) il chiamano, Erifipela Flegmo- 
nofo . : i 
Con î Quarito poi all’ infegnamento delli Moder= 
Moder- ni , dicono effer prodotti li Tumori non. dal: 
ni. folo fangue, ne dabile, ne da melancolia ec.. 
ma dal fangue mifto con tutte l’ altre parti 4 
che compongono gl’ altri liquori; il quale ufci= 
.to da fuoi recettacoli quivi fi ftagna, e dallo> 
ro Acido, con l’ Alkalo in modo viziofo , è 
dal falfo Effervefcente, ò roffore ; è calore, 
ò dolore ; ò fenza dolore il tumor introduco- 
no; effendo bensì vero, molte volte, effer la 
Linfa, ed anca molte altre volte, da quelli di- 
vetfi liquori, iquali dalli ubuli varj Na x 
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effendo quella Linfa delle glandule parotidi » 
più vifcola di quella delle glandule della cu- 
te, che milliari fi chiamano ; ecosì quella lin- Cate 
fa delli tubuli degli mufculi è craffa , con par- fe della 
ricole chilofe che s'intende non bene elaborate differe- 
in fangue unita ; e dalle differenti particole # ?24f0- 
ettravafate, 6 acide, doleofe, ò fpiritofe, ò 774 de 
falinali, differente fucco, Ò materia nelli tu- 247407? « 
mori fi contengono; e fecondo la loro figura, 

è la qualità della contenuta materia , il diffe- 
‘tente nome ricevono. 3 | 


Che può fucceder de è Tumori . 


1 I Tumori poffon rifolverfì in Abfceffo , 
f_; overo inRilaffazione, e Seno, come an- 
co in Gangrena, e Sfacelo. 


Perche quefto? 


TYEr bafe di quefta rifpofta , prima fi deve Tempi 
confiderare, che alli tumori furono quat- del Mo- 
tro tempi affegnati , cioè Principio , Augu- 10 de 
mento, Stato, e Declinazione. Tumoers. 
Gli Antichi dicevano , che il principio è , 
mentre gli umori del corpo corrono , € finifco- 
no a qualche parte foggetta , dove quefta fi 
gonfia, e principia il dolore. Overo che la na- 
sura feravandofi caccia , ò vogliam dir efpelle, 
da fe il nocivo alli Emuntor) , nelli quali dalla 
facoltà attrattiva viene attratto , onde que- 
Ri gonfiandofi, ed elevandofi , danno princi- 
pio al Tumore. 
Li Moderni però dicono , che il principio 
de i Tumori fi confidera allora quando il fan- 
gue, e gl'altritiquori (li quali continuamen- 
“tecitcolano) fi ftagnano in qualche parte dell 
Animale; e tale fragnazione può feguire , òda 
cagione efterna, ò da cagione interna. Daca: 
gio= , 


Da qui 


sità. 
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bione efterna fuccede, per gran caduta ; aida. 
maccatura , et. Perche dallo sbattimento , è 
ammatcatura fi viene a comprimere fortemen». 
te li vali, li quali refatido comprefli ; ò ti- 
ftretti, tra le parri folide dell’ifteffo animale, 
ed il material che contunidé ; ò pefta; vengo» 
no obligati a fpruzzare da fe fteffi il liquore 
che contengono; il quale ufcito da proprj va- 
fi, e confeguentemente refo incircolare; fi fta- 
onà ; è quivi he naftoho due effetti } ino che 
otturando oftruifce li vafculi da quali è ufci» 
to: l’altfo; che effendo frapotto tra li inede= 
fimi, in qualchè forma occupà lo fpazio libe- 
to, Ché quetfti forio foliti avere ; e da quefti 
due effetti fuccede ; che ii liquore , il qualé 
aveva il (uo totfo liberé, al prefente effendo 
impedito fi ftagna, e quivi principia a farfi il 
Tumore; il quale in qualche patte impedifce 
l’azione della parte che s° ha da moveté; Co- 
me l’efperienza ogni giorno ci fa conofceré iù 
quelli ché fono oppreffi da cadute ; cofitiifio- 
ni, €c. Quando fuccede da cagione internà 
ò ch’é la quantità, ò la qualità itregolatà del- 
la maffa fanguigna.. 6: 

Se è da quaritità , la ftagnazione fegue metà- 
tre la maffa del fangue fcorrendo in quantità 
per lArtérie, ed altri vafi per li quali fi pot- 
ta a tutto l’animale , pet {ua nutrizione ec. 
nel palffar che fa il detto fangie Arterràle ; 
dalli tamelli dell’ Arterie } nelli ramelli delle 
vene, ( e così li altri vafi ) mediante |’ efi- 
le corpo glaridulare ; che li ferve di Tubulo 
( elfendo quantitativo come diffi ) è non po- 
tendo liberamente pafflare , regurgita nelle 
dette ofculazioni ; ed efili tubuletti , dal che 
ne fuccede l' oftruzione di detti vafculi , e 
confeguentemente la tagnazione ; così ancora 


da gli impulfi del fangue, it-quale arse va- 
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| fculi vuol fcorrere, vien fatta forza alle mem- 
brane, che licompone; e dilatandofi le fibrel- 
Je delle medefime ;, viene ad ufcire dalli Va- 
£, e quivi fi fagna elevando la parte, è for- 
mando il principio del Tumore . i 
Se é dalla qualità . La ffaghazione fegue p Va 
mentre le particole della crafi fanguigha non., ;; 
fono nella loro integra propria ftrutrura Narra 
mentare; ciot effendo il diferto da fermentà- 
zione irregolata , è imperfetta di particole 4 
ò Acide ; ò Sulfuree, ò Alkalihe ec. quefte 
portandofi per il moto circolàre , è come pet 
il più, dopo un movimento impetuofo, ò un’ 
efercizio violento , tefrigerandofi li fucchi , 
che circolano }è fi rendono meno corfive , il 
che noi altri efpetimentiamo, che caminando 
con velocità | è facendo moto fimile, ci fen- 
tiamo a féotrere il fangue con pulfi affai im- 
petuofi é vibranti con molto calore; e ceffans 
do il detto moto; fi fente fra poco; quietar= 
fi il fangue, e ceffare ilcalore; Onde in qual- 
che forma reffrigerandofi , come diffi; li fuc- 
chi, che circolano, fi rendono meno corfivi 4 
€ come nel moto violento tutte le particole vi- 
fcide; e craffe erano refe molto fluide ; così 
éeffando il moto, e il calore, quefte fi rendo- 
no vifcide , e tenaci più che prima; ed in 
queta forma hon fcorrono più, con quella li- 
bertà , che facevano . per li fottili ramelli , 
onde oftruendoli, ne fegue, che viene impe- 
dito il paffaggio all’altte particole, perciò in 
confeguenza , dall'oftruzione de vafculi , ne 
fegue la ftagnazione, e principiando il dolore, 
per lo più principia il Tumore. | Della 
Quanto poi all’augumento, gli Antichi di- guzez> 
cevano effer quando li Umori., in quantità #0 cor 
fcorrono alla parte , facendofi più grande il gli An- 
tumore, con roffore, npulfazione, febbre , e sicbi. 
| Wii con 
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‘con dolore generandofi la marcia : Da altriîi 
più diligenti veniva l' Augumento divifointre: 
tempi; cioé Principio d’ Augumento , mezzo» 
d’ Augumento, e fine d’ Augumento. Dicen-. 
do effer il principio dell’ Augumento allora. 
quando fi moftra la parte con qualche acu- 
minatezza , crefcendo il dolore con pulfazio-- 
ne. Mezzo d’ Augumento;, effer quando il do-- 
lore fi fa pungitivo principiando la formazioni 
della marcia corn roffore ; febbre ec. Fine d" 
“Avgumento effer allora, che la parte fimoftiaa 
di cofpicua grandezza ; creicendo tutti li fo 
pradetti accidenti . 
Conli  Afferifcono poi li Moderni effer Ansumen- 
Moder= to del tumore mentre più copiofa fi va faceùt 
ni. do la ftagnazione ‘di quelle parti, che circo-- 
5 lando con la crafi del fangue, e fcorrendo pert 
“la parte viziata dalla remora del medefimo ,, 
viene continuamente trattenuto ,, Ò per par-- 
lar in più efplicabile fentimento ; effendo lee 
parti, che compongono la parte, in queltem.- 
po viziata , tutte alterate, e diftonate dalll’ 
effer loro naturale, le particole fulfuree, cioté 
ramofe , e vifcide del fangue , non avend® 
quel libero corfo , che tali parti ricercano ,, 
trattenendefi , vengono fempre più dilatandoo 
‘le fibre della: parte , augumentando la mole 
del tumote. Così principiando l’ Augumento 
la materia vifcida, ò vogliamo dir ramofa ., 
che continuamente ffagna, complicando , unòè 
‘le parti loro con l*altre,. vengono ad impedi*- 
ce il natural corfo all’ altre parti, che com» 
pongono li fluidi dell’ Animale , e quivi re 
ftando comprefli li vafi, ( fe fanguigni) ren» 
dono di rubificato colore la parte ( fe linfa. 
tici} più tofto Alabaftrino , che d’ altro colo» 
re fi moftra, e così gl’ altri mifti colori , de 
; vono efser confiderati, dallameno, Ò più ine» 
A gua- 
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‘imegualità de liquori, e principj che vengono 
 forprefli. 

Steffamente nella continuazione dell’ Au 
gumento, effendo fempre più la materia com: 
plicata , laftagnante, obliga le fibre della par- 
te a slontanarfi dalla loro fituata propria fia 
sura , e continuando fempre più a dilatarfi 
per la continua augumentazione , come per 
lo più fegue , fi vengono a diftorcere li fila- 
menti nervofi dalle fibre, e lacerandofi fi ca- 
giona il dolore, il quale fi porta all’ Anima, 
non effendo altro il dolore, che una trifta fen- 
fazione , la quale mediante li nervi, fi trasfe- 
rifce all'anima iftefa. La pulfazione che alla 
parte fa fentirfi, da altro non fuccede, fe non 
dalla quantità della materia trattenuta , la 
quale occupando buono fpazio , viene a coma 
primere li Vafi arteriali, che fotto e lateral- 
mente vi fcorrono, dentro a’ quali, con vio» 
lente pulfo ; procacciandofi il fangue libero ; 
paffaggio , viene a produrre una vibranza, e 
pulfazione non naturale. 

Anziche nel colmo dell’ Augumento , cor- san) 
rompendofi fempre più la materia ftagnata , 
viene a cagionare variati accidenti, tra’ quali 
la febbre; benche fuccedendo intal maniera, 
fintomatica fi deve appellare; anziche li tumo- 
ri ite, in critici; e fintomatici fi poffono di- 
ftinguere ; ma parlando generalmente, ora non 
è tempo fopra di ciò da diffonderfi ; folo bafti il si 
dire, che effendo I’ Augumento nella fua al- dra 
terigia, ildolore, la febbre, e gl’altri fintomi 
fono maggiori, perche le fanie fi formano, fe- 
condo l’Af£. d’Ipp.47.fez.2. © bia 

Davano gl’ antichi il nome di flato al tu» Del 
more mentre l' Umorconcorfo alla parte ( effi ‘n DI 
dicevano ) fta nella fua forza , e non pafla Antichis.. 


innanzi, fenza convertirfi in altra foffanza ag 
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di quella; che fi trova in tal tempo; benche 


altri antichi dichino effer lo ftato del Tumo: 
re, quando il Sangue incomincia a convertirfi. 
veramente in materia faniofa. cali 


Secondo i Moderni ftato nelli Tumori non 
fi può concedere, poiche quefta diftinzione di 
tempo , riguardando il moto de’ morbi , non 
fi può dire, che neltempo del:imoto vi fia fta- 
to. Il moto, che confiderafi nei morbi, non 
può fe non effer divifo in principio, augumen- 
to, e declinazione . Perche ! azione»della co- 
fa peccante , per effer ‘comprefa nel moto , 
deve effer confiderata nel fuo paffaggio ò pro- 
greffo , da uno all’ altro termine, che. è dal 
principio al fine ; ogni volta che quefta dall’ 
augumento inon declini, (daro e non concelfo 
che ftaffe ) non fi può più chiàamar tempo di 
moto , mentre lo ftato non effendo altro che 
quiete non può mai effer moto . Par) 
‘Intorno poi alla declinazione gl} antichi di» 
cevano ; effer in quel tempo, quando la par- 
re affetta ritorna nella fua forma naturale, di 
minuendofi il tumore , ceffando gl’accidepti , 
ed acquiftando la materia congiunta altra for- 
ma'} ò foftanza ; perche fe è atta alla matu- 
razione , quefta fi matura.; all’ incontro fe è 
attaalla rifoluzione, fi rifolve, overo che ter- 
mina in altro modo, fecondo la difpofizione 
della fua foftanza, e fecondola natura delca- 
lore, che in quella parte opera . Perciò lime». 
defimi dicevano aver quattro terminazioni |’! 
apofteme ò tumori , quali fono le feguenti. 

° Prima per rifoluzione , la quale fegue { fe-. 
condo la loro Dottrina). per via d’infenfibile: 
trafpiraziohe:, nella:qual forma fi confumi la: 
materia peccante . Seconda per fuppurazione 4, 
la qual fegue mentre l umor concorfo alla 
parte firaccoglie in unfeno , e mediante l’aju=- 
SR a î to 
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to di un calor eftraneo, vien convertito in fa= 
nie, Je quali, maturando la parte, fuppura- 
no. Terza, per indurazione , equefta fegue , 
menere la materia fiuita alla parte ( effendo 
di foftanza fredda e craffa ) mediante l’opra 
d' un attor potente , vengono rifolte le parti 
più fottili della medefima, e timariendo le craf= 
fe, quefte s'indurano, ed in tal forma le par: 
ti indifpofte tali retano, Quarta finalmente; 
per putrefazione , ò corruzione , quale fegue 
mentre I umor concorfo alla parte fia di. tal 
materia maligna, evelenofa, overo fia in tan- 
ta gran quantità che corrompe , ò putrefà la 
parte apoftematao: i | ni 
‘. La caufa poidi tali terminazioni fecondo li 
medelimi Antichi era; mentre nel diffenderfi 
( dicevano efli ) che fa la natura ‘contro.il 
morbo, é dineceffità che fegua una delle due 
cofe ; ò che vincala natura, cioè il calor na- 
turale effendo forte; e la materia nel tumore 
effendo benigna } ed il corpo paziente netto 
da mali umori ; ò che vinca il morbo, cioé 
un calor nonnaturale caufato , è dalla mate- 
ria dinatura velenofa, ò pereffer in quanti- 
tà affai foprabbondante . Quando la Natura 
vince il morbo allora fi rifolve come fopra é 
detto; ma effendo vinta la Natura dal mor- 
bo, è che fuppura , è che s'indurifce , overo 
che fi corrompe, come antecedentemente sé 
dichiarato. 

Veramente fecondo li Moderni la declina- 
zione de’ tumori fegue , mentre li liquori fta- 
gnati ritornano al loro libero inoto j} Perche 
ufcito qual fi fia liquore da proprj vafi, e fla- 
| gnando in qual £i voglia parte (fia l’eftrava- 
Zione, Ò da quantità, è da qualità, ò da ca- 
gioneefterna prodotta) in quella valida efpan- 
fione il fangue, è qual’altro di fia liquore nel- 
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fe fue parti, e nella figura , e difpofizione G 
rivolta ò fcompagina; Così ancora per li po- 
ri delle particole Alkaline per le quali ( avan= 
ti l’effravafazione) fcorrendo liberamente tra- 
paffava la Materia Eterea , avendo al prefen- 
te li medefimi riceuta mutazione in figura , 
ò obliqua, ò angufta, e nel mezzo , e nella 
fuperfizie, rendono precluta la via alla mate- 
ria Eterea, la quale perpetuamente {correndo 
trapaffa ogni parte; onde da infolita moffa fi 
fpinge con grand’ empito , ed impulfo nelli 
pori degl’ Alkali, ma trovando in quefti il no- 
minato oftacolo , ed a primo sforzo non po-: 
tendo levare !" impedimento, da quelli fi ra-. 
volge, ò parte , e fi caccia nelfangue, euno,, 
e l’alcro eccita un moto veloce. Così in tall 
opra dura finche li riefce poffibile 1’ andar per-. 
fettamente per dritto condotto a’ fegno tale: 
che dalli pori dell’ Alkali fieno fcacciati glii 
acidi, e quelli nella loro prima proprietà fia-- 
no reftituiti . Così ancora. le particole fulfu-- 
ree, cioèramofe, el’ Alkaline alle qualiavane» 
ti la ftagnazione , per di quà reciprocamente? 
{ciolte fi confervavanoa fe ftefse il moto, fo- 
no slegate s e dalle flegme , le quali nuota». 
no da ogni parte , fono comprefse , e quefte» 
particole fulfuree con propria fcambievolezzai 
fi accoftano, e con li loro ramitra fe fteffe s!' 
avviluppano, ed in grumi sammafsano , one 
de attaccate alli orifizj de'tubuli li otturano s, 
ed al fangue abbondante, Ò corrente , e allaa 
materia fottile che s° approffima , impedifco»: 
no il corfo. Tale perciò ( ò nel principio co+ 
me a fuoluoco diffi, ò nell’ augumento, co- 
me di tal tempo parlando moftrai ) fuffifte ill 
tumore , ò ftagnazione ( con li già defcrittti 
fintomi ) finche le particole Alkaline liberinoo 
li folfidagl’acidi, ed un’ alira volta fi mifchii. 
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no, ed I loro rami diftendino , e fcambievol- 
mente fi rimovino. oj 

Adunque la declinazion del tumore fegue 
mentre l’ eftfravafato liquore , per cagione di Conclu- 
fcioglimento delle particole , che il medefimo /098 - 
rendevano coagulato , ritorna a ricever, il 
primario , € proprio movimento ; perche fe- 
condo, che queto fiva fcioglendo, ericeven- 
do moto, va rientrando nelle: Vene ( per via 
de? loro ofculi , ò pori ) dalli quali riaffunto 
viene riportato conil moto del fangue. E ri- 
cercandofi da curiofi cofa fegua di quefta ma- 
teria riafflunta, e riportata per circolazione , 
{i rifponde, che circolando il fangue, fi fépa- 
ra dal medefimo, mediante la mecanica , five 
operazione di parti glandolari, dalle quali vie-f rifol- 
ne ad ufcir fuori del corpo per mezzo de loro Lai 
du:ti, ò canaliefcretorj, come nella cute, per 
fudore, nelle reni, per urina, € così in altre 
parti, in efcrementi. 

Vero è, che li rumori fempre non declina- 
no per rifoluzione , ma degenerano in altri 
morbi., e come nel principio diffi , poffono ri- 
folverfi in abfceffo, e feno, comein grangre- 
na e sfacelo. Non difli in Scirro , poiche fe 
bene il tumore muta fpezie, con tutto ciò non 
muta genere. La ragioneè, che non può ter- 
minar il tumore, mentre la parte reta eleva- 
ta, tumida, e gonfia, che in tal forma poflie- 
de figura ditumore . 

Può degenerar in abfcefio, e feno; MENtre Cone f 
in vece di fcioglerfi la coagulazione, © ricever £,,,,;; hi 
moto regolatol’eftravafato liquore, mediante ab(celfo. 


Cofa fe- 
gua del- 
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ria che 


t'opra delle particole fopradette, maggiormen- 
te fi viene ad ifpeflire , € corromperfi, per il che 
-vieneintutto-a moleftare le fibrelle della parte 
ammalata, le quali venendofi a rompere per il 
celere corfo dell’Etere , e per l’impetuofo , ò vo- 
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gliamì dir violento fopragiungere delle partico» 
le acute ; per il che maggiore fi viene a fare 
Y eftravafazione dalli tubuli , e viene a for- 
marfi il colmo dell’ Augumento , con quelli 


| fintomi ( che parlatido di tal tempo ) fopra 
— accennai. Adunque tanto dall’ irregolato E- 


tere , vien mutato y e guaftato l’ eftravafaro 


liquore, finche degenera in Pus. Al prefente 


effendo corrofa, dall’ acrità del Pus, la cute, 
overo efferido apérta dal ferro; fi chiama Ab- 


{cello ; e ne fortifce il Pusy cioé la Marcia ; 


la diverfità della quale fi confidera dalla di- 


‘ verfità delle parti forprefe nel morbo, è dal- 
... la lunga dimora del fucco eftravafato, Ò dal- 
‘—. ta diverfa coftituzione del fangue, e delle fue 
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particole; e da ciò é , più, è meno corrofi» 
va; più, è meno livida; più, ò meno verde; 
più, ò meno tenue; più, ò meno'alba; più, 
Ò' meno tenace. ec. non effendo quefto il luo- 
co, nel quale io vogli parlardelle marcie. 
Così adunque predominando nel fangue le 
«particole acri ( cioé mordaci ; è fiano falitto= 
acide ) eda quello derivando la materia ; ove- 
ro cheil pusacre; e mordace ; dimorando più 
del dovere., fepara le oleofe , e vifcofe parti- 
cole; ed ancora liberandofi dal congiungimen- 
to di quelle , lacera li vicini, e circonvicini 
tubuli, cioé le piccole fibrelle , e vafculi , e 
vienfia formare il feno, il quale fe debitamente 
non viene mondato, (0 piùfeni, fe più forio} 
le particole acri del pus cortoderido quelli tu- 
buli, che nelli fpazj, e cavità de’ Mufcali in 
contra, fi apre per varj anfratti la ffrada 4 e 
patentemente vienfi a formare le tilaffazioni, 
Che fe poi perfifteffe l’ otruziorie de’ Tu- 
buli, da nuova coagulazione di particole craf- 
fe; Ò ramofe, le quali fopragiungendo fi ag- 


‘giongeffero alle prime; edin tal forma le me- 


defi, 


-- Libro Secondo. = ist 
defime rendeffero. otturati in tutto li pori dels 
le fibre, ne venirebbe a feguire nella parte 
uno fcarfo effluffo di Spiriti Animali. Impe- 
foche empiti li tuibuli e vafi, e le fibre; alle 


quali fi appoggiano ; vengono ancora compref-. 


fi li nominati vafi; € rifttette le dette fibre , 
per la qual cagione abbondanti ; non poffono 
ricevere nelle loro cavità li fpiriti 5 € fe que- 
fti paffano nelli vafi; a pena pofforio effer rì- 
éevuti nelle fibre; perche li pori delle mede- 
fime fono occupati da fali if. Adunque man- 
| éando il fuflidio; ò foccorfo de’ Spiriti alle fi- 
bre; a niun modo poffono sodere la loro con- 
fueta tenfione; anzi mancano del loto moto ; 
e diventano il color flavo , e perciò ancora re- 
ftario private di fenfo. Onde maricando quels 
fe cofe; le quali convengono per la forza del- 
ja renfione delle fibre ; cioè li fpititi, non pof- 
fono veramente le medefime ; fcuotere da fe 


li nominati fali, cacciati ne’ loto pori , perciò . 


1 


quelli infifi, nelle imedefime agitano, finché 
le fendono; e rompono in più pezzi. È, 
‘In tal fotttia abolita la parte de' Spiriti; édi 
fenfo; cori augumentazione di coagulazione ; 
Fien amutatfi, e la parte medefima , e le cir- 
convicitie ; in grangrena . papi 
Anziche effendo ‘oinifiamente s cioè in tut 
to. € per tutto oftruiti s li vafi; e tubuli 4 
tanto delli nervi ; quanto di qual fi fia altro 
vafo contiriente d' altri liquori, oveto li me- 
defimi lacerati; e rotti; overorefì impermea- 
bili percraffizie, € coagulazione de fucchi Ccor- 
rotti, dopo il paffaggio di gangrena, degenera 
in sfacello . Imperoche ogni parte del foftro 
corpo gode l’affluffo; e rifluffo; nori folo del 
fangue, ma ancora degli altri liquori e fpiris 
| ti. Ogni volta adunque ; che qual fi fia par- 
te; fia priva di detti liquori ; £ fpiriti, i ia 
4 ì 
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ii le danno, e fenfo, e vita, è neceffario che 


perifca , e che fi converta affolutamente in 
sfacelo. | È ere 


Quali rimedi ricercanfi per la Cura 
delli Tumori. ta 


Arlando generalmente fi ricercano medica» 

menti rifolventi , attenuanti, aperienti,; 
fcioglenti , i quali con la loro attività , fcio- 
glino li liquori evafati, econdenfati, ed apren» 
do li pori, e tubuli della parte, facilitino il 
moto al liquor peccante. Gl’ Antichi comani 
dano, chefe gliapplichino dei repercufivi, cioé 
rimedj che fpinghino in dietro l'umor concor » 
fo alla parte, ma quefti rimedj fecondo lì Mo- 
derni non anno Iuoco ; Prima perche non fi 
può far tornar indietro qual fi fia liquore per 
i propri vafi fenza detrimento della parte, e di 
tutto l’ Animale. Seconda‘in confeguenza del- 
la prima, ftante le leggi della Circolazione 3 
non fi può far feguir nelli vai nn'moto con. 
trario; anziche fi deve procuraralli medefimi 


il loro proprio, e placido uffizio s il che, per 


lo più s’ ottiene co’ fopranominati rimedj. 
Sempre però non è in mano del Chirurgo 
il poter rifolvere li tumori ; perche prevalen- 
do la quantità, Ò proprietà del liquor peccan: 
te , all'attività del rimedio, come per lo più 
fuccede in corpi cachetici, Vengono a matura» 
zione, nel qual tempo , è che dall’ acrità de 
fali del liquor ffagnato , € corrotto, vien cor 
rofo l’ integumento', ò che dall’Arte s median» 
te l’opra Chirurga, vien aperto. (0° 
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PE quante forme fi pofono aprire D Ape- 
fieme, è Tumori. 


N tre forme, cioè, ò con Ferro, ò con Cau. 

ftico potenziale, $ con Cauftico attuale , 
benche meglio di tutto fia, mediante gli em- 
piaftri, procurar la fuppurazione. Si apre col 
Ferro il tumore, mediante il gamauto , ò il 
coltello falcato, overo il lancettone, e fita- 
glia l’ Abfceffo nel fuo mezzo , overo nella 
parte più molle; benche alcuni comandino , 
che fi tagli nella parte declive , ò inferiore - 
Con il Cauftico potenziale, cioè con medica- 
mento d’ attività , che s’ intende di forza e 
virtù comburente, il quale fi applica alla par- 
te, e filafcia percinque, ò feiore, più ò me- 
no, fecondo la forza del cauftico: prima però 
fi prepara la parte in quefta forma. 

Si fa un bollettino di cerotto di grandezza 
conveniente , in mezzo del-quale fe li fa un 
forame della grandezza d’un quattrino, il qua- 
le fi applica alla parte, efi fache il foro del 
bollettino lafci (coperta la parte, nella quale 
deve farfi l'apertura dalcauftico, fi fa poiuna 
vera di cera della &ranidezza del forame del 
bollettino, e fi ferma la medefima fopra il der- 
to foro con ftricche di cerotto; dopo fi fa un' 
altro. bollettino forato come il primo, e fi ap- 
plica il medefimo fopra la vera di cera, come 
fi è fatto il primo fopra il tumore , allora fi 
mette il Cauftico potenziale nel foro dei bol- 
lettini, e della vera dicera, e foprafe li met- 
‘te una plagelletta di fili , che cuopra folo il 
detto Caultico, e fopra ditutto un bollettino 
di cerotto fenza forame, e così fi lafcia, come 
fopra diffi , fecondo la virtù vir 
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Eon il Con il cauftico attuale; cioé il fuoco; fi fà 
fuoco. 10 quefta forma ; fi prende un ferro rovente di 
figura di faetta , col Quale fi fora il tumore 
nel fuo mezzo ; dappoi fe li mette un groffo 
globo intinto in qualche medicamento rilaf=. 
fante; col quale fi continua fin alla caduta dell’ 
efchera , poi co’ rimedj ; i quali la diverfità 
de’ tumoriricercario 5 $ induce la fanazione al 
fa parte: | 


% 


DEL: 


TUMORI 
IN PARTICOLARE 

. Con due cure per ciafcun Cafo. 

(sunt: A Pi È 


I. Del Flemmone, Flogofis , 0 fa Tu 
mor inffammatorio è © dell' Erefipela. 

II. Dell’ Edema, e dello Scirro. 

II. Dell Enfifema, e del Tumor ae 


Guo Q. in an i 
IV. Dell Abfcefo, e Seno. 
Cao 


T: Flegmone ;. ò infiammazione, detto anco Cgyfe. 
tumor inflammatorio, viene prodotto ( fe- 
condo la Dottrina Silviana) dal fangue, 
il quale trattenuto ftagni neiproprj vafi.; ove- 
ro venghi effufo fuori delli medefimi; e {i cor- 
rompi: A fimititudine dell’acqua comune, la 
quale ftagnando, overo tenendola per qualche 
fpazio in un vafo; fuori del fuo alveo , que- 
fta fi corrompe; e s' imputridifce , nel qual 
modo ftabilifce, che fi facci nel noftro corpo 
quando il fangue ffagna , overo efce da fuoì 
‘alveoli. DA0V h,* 

‘ Si.fa l’otruzione fecondo il nominato Au- 
| tore , dal medefimo fangue per caufa di nur 
reds 
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fredda, come da qualche acido coagolante, e 
da materia craffa e vifcida. Dice effer foluta 
la materia vifcida dal calore, la quale con il 
fangue fi porti a tutto il corpo, ed arrivando 
il medefimo nell’ eftremità efili de’ vafi , fe 
qualche parte del corpo è forprefa dall’ aria 
fredda, e confeguentemente frigefatta la me- 
defima, quelle particole vifcide, che dal ca- 
lore erano attenuate, quivi miftecol fangue , 
ne’ vafi capillari, frigefatte ancor elle, fi fta- 
gnino, e nell’efilezza de’ medefimi affieme fi 
coagolano . Così dal continuo fopragiungere 
del fangue fi viene a dilatare li vafi, da qua- 
li in tre forme può ufcire il contenuto liquo- 
re. O per caufa della Diabrofir , cioè per la- 
cerazione de’ vafi , Ò per Dierefin , ò fia Dia- 
pedefin , cioè per dilatazione de i pori e fibre 
de’ vafi, overo per Araffomofin è cioè per | 
apertura delle congiunzioni de’ vafi mede- 
fimi. ; | 
Gl' Antichi però come fi legge in Gio:Fra- 
gofo lib. 2. cap.2. dicevano generarfi il Fleg- 
mone dal fangue naturale, e buono, il quale 
correffe al membro, che viene a patiril Fleg- 
mone, in più abbondanza di quello bifogna , 
come anco poffa venire per caufa di ferite, e 
piaghe. | 
Progno, Per prefagio fi dice , che effendo piccolo , 
fico. e di poco momento, in confeguenza è facile 
la fanazione; che fe foffe grande , overo oc- 
cupaffe parti nobili , per efempio gli occhi, 
faccia , fauci, mammelle, membro-viril ec. 
con difficoltà fi fana , particolarmente fucce- 
dendo in perfone di qualche età. 
vanto alla Cura fatto chiamar' un’ Eccel- 
jent. Fifico, acciò con Medicamenti interni 
provedeffe fecondo il bifogno. Alla parte’ poi 
‘Jufta l'intenzione delli feguaci. di Silvio fopra 
| nos 
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nominati li applicherei delle pezze inzuppate 
nel fpirito di vin rettificato, Ò così femplice, 
ò mift acqua di Matricaria, ò fimile, 
ed effendo il Flegmone nella faccia, lodafi il” 
feguente . 

B.. Acq. di fiorì di Sambuco. 
di Eufragia. aa. 5. ìj. 
Spir. di Vin. anifato 3}. 9. 
e con panni lini duplicati fi applica. Overo in 
‘altre parti del corpo, oltre all’ effer buono il 
fopradetto , fi può applicare il feguente Em- 
piaftro . 
Bt. Cipollecotte fotto le cenerì , e fetac. Zi}. 
Fiori d' eryfim. 
di Cerfoglio . | 
di Nafurzo ortenfe - 
di fambuco. aa. map. }. 
Farina di Fava. i 
di lupini. aa. 3. }. 

— Lat. vecente q. b.p.f.emp. - 

uefto tepido l’ applicherei alla parte in- 
fiammata , e lo farei rinovare avanti che fi 
feccafse . 

Ma fe con quefti rimedj non avefli I’ effet- 
to della rifoluzione, anziche fi faceffe fempre 
maggiore il tumore , € maggiori li fintomi 
procurerei la fuppurazione col feguente em: 
plaftro. 

®. Farina divrzo. 
Rad. d’ Alth. tagl. 
Foglie di Malva. — 
° dì Bran.Usfina, aa. map.iij. 

Sem. di lino.  ©Overo. 

Far. di fem. di lino. 5.j.{5. 
1 Fichi ping. tagl. Num. x. 
Si fa bollire a Sito lento nell’ acqua di fonte , 
overo premendo il dolore nel latte recente, e ad 


ogni cofa contufa fe li aggiunga . f 
Af- 


sd 
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Affunga Suina. Dar <> ci SID 
i Butirro Recente . aa. 3.j. {. m. f.emp.. 
maturato che foffe |’ aprirei con lancertone; Fa) 
‘gamauto, e lo medicherei come abfceffo, del 
quale a fuo tempo ne diremo. (dt 
Dell'E- Efpedito del Flegmone paffo all’ Erifipela, 
rifpela. Sono varie l’ opinioni degl’ Autori nello ftabi-. 
lire fe l' Erifipela fi debba connumerare tra gli 
tumori, per la varietà de’ fuoi fegni.,, macfi 
malmente con molte ragioni tra li medefimi.fu 
arrolata. i i ar 
| Diagno. _L'Erifipela, éun deprefo tumore, che:per 
fici. il più la fola cute molefta; la quale patendo — 
ù tal morbo fe con il dito fi tocca , ‘overo con 
la mano leggermente ‘fi confrica , da quetta 
fugge il rofore, del quale in tal indifpofizio- 
ne é colorita; ma fubito però torna a ricever- - 
lo come allo ftato primiero. A ‘differenza del 
flegmone, che toccato con il dito fvanifce.il 
roffore , mîa nom'così fubito ritorna , perciò 
Gal. zel 14. del Metodo , ed al 7. e 2. come a 
Glaucome al 1. diffe : difficilmente. fi conofce 
l’Erifipela. E fteffamente ivi di queta parlan- 
| do riferifce, che fi conofce per paragone che 
fi fa alla parte infiammata. 

Due forti d’ Erifipele itabilivano gli antichi, 
cioè femplice, e compofta. Dicevano la feme 
plice effer prodotta dalla fola bile; la compo- 
ita, dalla bile, conuno delli loro quattroumo» 
ri, perciò Paolo Barbette part:2. cap. inflam- 
mat. ftabilendo la caufa dell’ Erifipela fcriffe. 

Caufe. E Jabile, ma di varola fola bile, malchiander 
vik alle volte la flegema, e la melancolia; e per 
lo più il fangue, ed il fero. ae 

I Dottiffimi Silvianì però ftabilendo 1a cau» 
fa dell’ Erifipela dicono, effer la pura bile , 
«dove la bile fenza il fangue fi :trasfonde in 
qualche parte; overo le parti della medefima 
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fchino dal favgue , e con la loro acrimonia 
moleftino ; ed apportino il malore d’ Erifipe- 
Ja, e dal tormento eccitino un fenfo dolora» 
fo. Imperocche dove il fenfo maggiore nonè, 
che nella parte carnofa ! giufta la nominata 
{fcuola fi corrompe, e mortifica quella alcune 


volte fenza fenfo niuno. | 
© HI nafcimento ancora dell’ Erifipela da me- 
defimi pare dalle particole componenti l'umor 
biliofo, e linfatico, overo pancreatico j acre, 
e vifcofo; quali efférvefcendo nel Cuore, :co- 
me inferiftrette, la febbre produchino, perla 
«qual cofa fimilmente rallentino il fangue ine 
fieme con quelle congiunto ; nondimeno , in 
ogni parte , e facilmente nella fuperfizie del 
‘corpo é cacciato ', ed in quel luoco con ardo- 
te e.dolore y eccita un lieve tumore, ma di 
notiffimo nome d’ Erifipela. bug 
Vero é che può fucceder ancora I Erifipe- 
la da caufa efterna , in confeguenza ad una 
prava ferita., contufione , morficatura, e fi- 
Se quefto morbo occupa parti nobili, overo 
fopravenga a perfona dimoltaetà, ò quafi di f;co. «® 
corrotta crafi del fuo fangue, non fenza diffi: © 
coltà fi fana . All’ oppolto , non occupando 
parti nobifk; e fuccedendo in perfona, ò gio- 
vane, ò.robutta; fi fana facilmente. °° 
Quantò alla cura {e 1° Erifipela occupaffe 
| parti nobili, overo foffe di rimarco, prima fa- 
rei chiamar un'Eccellent. Fifico, acciò con la 
fua virtù procuraffe ancor lui la falute all’in- | è, 
fermo .. Circa la parte liSilviani lodano il Cre- ua 
more mifchiato con la creta, e caldo applica- 
to all’ Erifipela, come ancora lodano I’ acqua 
di Calce viva con l’ acqua di fiori di Sambu- 
co, e ‘calda applicata alla parte. Altri Auto- 
‘ ri lodano le farine, come quella di fegala, e 
(ri, | di 
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di lente, overo quella di fava, d’orobo, edii 
fiori di Sambuco aa. p. eg. con quali polverîi 
polverizzerei due , ò tre volte al giorno lai 
parte, ed ultimamente gli applicherei l'acqua. 
vita, ò femplice, ò miftaconacqua di fiori dii 
Sambuco. 
Ma fe dall’ acrità delle particole acide , èi 
faline , che infieme congiunte partecipano dell’ 
efedente, feparandofi dal fangue mediante le: 
glandole cutanee , e percolando per li dutti! 
efcretorj delle medefime (con la loro efeden= 
za, dcauftichezza vellicando , onde viene obli-- 
gata la Linfa ad eftravafarfi, tra la Dermis,, 
e I Epidermis, rilevando la medefima in pic 
coli tumori , che veficule aquee dal volgo fii 
chiamano . Alle medefime rimedierei., dopo) 
averle lievemente tagliate conla forbice, coni 
I‘ applicarli il feguente lenimento. | 
RR. Sperma.cet. 3.ij. 
0). rof. compl. 
Cera fava. aa. p. egu. e g. db. 
m. f.lenimento . | 
Overo.. dt 
Bt. Sperma. cet 3.1. 
° Cera bianca. dij. 
Balfamo di Solf. aniff. g. b. 
m. ed afuoco lento f. len. È nad 
Sopra a tutta la parte che patiffe f° Erifipe-- 
la applicherei delle pezze infuppate nella fe=» 
guente compofizione. —_—— 
RR. Acg. di Fiori di Sambuco. 
di Calce viva. aa.%. iv. 
della Reina d' Wngb. 3. j. 
ifchiafi e caldetta s° adopra . dti 
Finalmente effendo rifoluta 1’ Erifipela e ri-- 
fimanendo da farfi qualche poca di cicatrice 4, 
procurerei d’indurla conil feguente lenimento.. 
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Bi, Lenimento Semplice. 3.ij. 
Amilon bianco. ij. 
Occhi dicaucro pp.d.i. 12. 
co’ quali rimedj terminerei la Cura. 


Eccellente Pietro Signoretti. 


Cithr6R1 ADE 


I Tcono li Antichi, che il tumor detto fle- 

gmone ora fi piglia per ogni infiama- Caufe 
zione, ora per un tumor creato da fangue puro, del fle- 
edottimo mediocremente craffo, e quefto lo di- gmore 
vidono in Flegmone legittimo,e vero, ed in Fle- 
gmone fpurio, e non vero. 

Dicono generarfi il flesmone legittimo, chia- 

mato ancora flogofis, da fangue ottimo per effer 
più copiofo del dovere; ed il flegmone fpurio ge- 
| nerafi da fangue cattivo, e preter naturam: qui- 
vi ci difcrivono il proprio fangue per un’umor 
calido, edumido, mediocre di foftanza, di co- 
lor molto roffo, e di quefto fangue dicono gene- 
rarfi il flegmonelegittimo Che fe fi mifchiaffe 
la colera vogliono che fi chiami flegmone erifi- 
pelatofo ; fe fi mifchiaffe la flegma, flegmone 
edematofo, fe fi mifchiaffe la melancolia , fleg- 
mone fcirrofo . 

Parlandofi però in Sentenza delli Vvillifani 
dicefi che veramente dal moto del Sangue fi 
accenda in quefto una fiamma, d calore, laqua- 
le intutto fia la caufa di tal morbo, e che que- 
fta fiamma, è calore nel noftro igne elementare 
fia prodotta, ecovata . Quivi fe la Crafi del 
fangue s'inturgidi(ce n’efce un copiofo pabulo 
di particole, e fulfuree, e nitrofe dall'aria pi- 
gliate, per il che viene concitato rapido il cor- 
fo al medefimo . Effervefcente adunque con- 
dottoil fangue alli piccioli vafi per il fuo empi- 

| L to vio» 
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to violente diftende le tuniche de medefimi, ed 
appoggiandofi à quelle , nè potendoefpellerlo , 
per la glutinofità acquiftata dalla fupreffione 

‘del fale, viene riellialvei delle medefime trat- 
tenuto. Ancorà da quella valida diftenfione de' 
pori de’ vafi,per la remora d’umori vifcidi, viene 
fatta un’oppilazione , ed otturazione alli ftelli, 
per il che come rinfertato, ò ritretto veemente- 
mente bolle,ed infiamma quelle parti,nelle qua- 
litagna, edin detta forma, nelle medefime il 
Flogofis introduce . 9 
Sì può ftabilire ancora per caufa del Flegmo- 
ne, lefeicofe, da Vulgari, nonnaturali chia- 
mate, le quali poffono conturbare lamaffa fan» 
guigna , lequali qui diftinte tralafcio d'accen- 
mare - 
Dia. . Quando qualche parte del noftro corpo pati- 
4 fee una tal'indifpofizione , quefta comparifce 
elevata, con calore, rofforezidolore, pulfazione, 
tenfione, durezza, erenitenza , de’ quali fegni 
Ù avvifa Paolo Barbette part.a.cap.de inf ——. 
Progno-  Seil tumore di poco rimarco,ò fuppurando, ò 
| Rico. rifolvendo(inqual fi voglia modo ) fana. MA fe. 
i la ftagnazione è aflai copiofa, particolarmente fe: 
quefta é trà {paz} de’mufculi corpulenti, difficil-. 
mente fi rifolve, e molte volte appoftemando », 
degenera inrilafazione , ò feno. _ w 
‘ Per quanto fpettafi alla Cuta , fatto chiamati 
un’ Eccellent. Fifico per il bifogno de’ remedji 
interni ; alla patte ( dovendofi procuraf la ri- 
conciliazione delle particole del fangue , è liquo-- 
ri ftagnanti, pes ridurle al proprio loro moto )) 
applicherei degl’ emplaftri Ammollienti, fcio+ 
glenti, edifcutienti ò fimili rimedj: e ciò jultai 
fa mente delli Vvillifiani, come farebbe . 
Rì. Acqua di Fiori di Sambuco » Z.iV: 
 diEufragia.3:i) 0° | 
Sem. di Cumino Regio pul. 3. i 


Cura. 


Acq. 
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Acg.Teriacale del Quer. 3.iv. in. 
è îon panni lini fi applica. . 0 
| Effendo poi rimarcabile la tagnazione fi può . 
| applicare Con gran giovamento il feguente Em» 
| plaftro. cf 
R. Parietaria. 
Malva . f 
Agrimonia. da. map. ij. 
Fiori di Camomilla. 
«+ d'Iperico. aa. Map.îi. 
Sem. di Fiengreco . 3. i. 
CA «—. Molena di Pan bian. g. b. i 
f \cuoci il futio nel Latte aconfifenza di polenta 
dopo aggiungafe. 5 nl 
—_  Rofid'ovo. N.ij. 
. Croco. 3. ss. m. f. émp. i 
Overogliapplicherei quefto infegnato dal Pas 
ico 


R. Farina d'orzo. 3.iv. 
di Fiengreco. 3.ij. 
glie di Malva. map.i. 
Fiori di Camomilla pol. 3. ss. , 
O/. Anetino. 3.i. * Da 
— Melcomune . 3. ss. 
Vinò.q.b.pf.empl. 
NV quale calderto ff applica . SI 
Mà fe con quefti rimedj nòn fi rifolveffe, ane 
ziche augumentaffe con tutti li fintomi À prin= 
tipio nominati, gl’applichérei il feguente em- 
‘piaftro fuppuratorio di Vico. o 
RR. Foglie di malva. 


Miola. di mad Suppu: 
__ . diViole. aa.map. i. 
Radici di lingua bovina fref.3. ij. agg di 

di Althea. 3. iv. ICO + 


SR Acq. di fonte. q. b. per cuocere le dette co- 
fe, dopo & pai per fetacco , e fr asgion= 
ghi, ‘N 
Affungia porcina recente . 
| cre IN Butiro 


a 


Divifio» 
mE è 
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Butiro recente. aa. 3.ij-° 

O). Comune . 3. ii). 

Farina d'orzo . 

di Fiengreco. aa. peg. e.g.b. per f. 

emplaftro . 

Con quefto feguirei finche foffe maturato, al- 
l'ora taglierei nella parte più molle, ò declive, 
e medicherei come abfceflo, del quale à Iddio 
piacendo ne ratreremoà fuo tempo . db: 
Mi trasferifco all’Erifipela | L’Erifipela dal- 

li anc:chi veniva divifa in perfetta ; ed imperfet- 
tas dicendo l’Er:fipela perfetta effer prodotta 
dalla fola bile; Vimperfetta dalla bile mita, è 
con pituita, ò fansue , overo melancolia, da 
quali nomi ancora pigliafe la denominazione,, 
mentre dicevano Erifipela fiesmonode , edema=. 


ti 


tode, efcirrode; come abbiamo in Paolo Bar», 


Caufa . 


berte par 2 cap. 3. i SP 

In Sentenza dei Vvillifiani. afflegnando lai 
caufa dell'’eripela, dirci aver origine dal Solfa-- 
re riforto fuori dell’intemperie ordinaria ; le par-- 
ticole non tenui, e non robulfie nafcono con= 
fimili con gli altri principj, e con limedefimii 
fi folvono, mà dalla mifcela fuggono, e fi por= 


‘tano fuori, ed ancora agitano il fangue e lo cone 


turbano. Il dominio adunque ottenendole pate 
ticole Solfuree, rallentando ilfangue, e la fuas 
congiunzione , li fpiritialtrove volano. Perciòò 
ia niun modo lo fpirito è più contemperato, per: 
che accrefce il bollore de’liquori fanguine!, edi 
il Solfo infieme s'accende. . | ” 
Adunque circolando furibondo il fangne, ee 
quelle particole fulfuree, fe a vicenda pers. 
cotendo, e fpingendo, fi congiongono e fimil.. 
mente s’unifcono, e per quefta ragione ( co» 
me unite ) acquiftano maggior forza , ed iì 
fange tende all'infiammazione ; ma quando perr 
viene agli angufti tubuli ne'quali non può fcort 
i : ‘ XEre 
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rere per la fua craflizie, in quefti 8 ammaffa e 
foggiorna} quivi accrefce, ed eccità al fenfo 
bruciore , finche continuamente accumulate 
do, e cacciando quelle alla fuperfizie della 
cute quelta fi diftende , e fieleva in tumore. 
uando la cute patifce un tal tumore, appa- 
rifce di color vermiglio , ò rofaceo , ilquale D;2979- 
toccandolo con il dito , è altro, quefto fva- g;.. 
nifce, mà levato il dito fubito ritorna il primie- 
to colore. La parte nonapparifce troppo eleva- 
ta per effer fuperfiziale la ftagnaziohe, per il 
che diffe Avicena la vera erifipela é paffione 
della Cute, poco é il dolore, mà più tofto è bru- 
 ciore, Òprurite, effendovi poco battimento, 
mà ‘affai calore. 
- Se quefto male è principio e ben curato , fa- Progno 
ciltnente fana; mà fe li foffero (tati applicati fio. © 
medicamenti in tutto refrigeranti , overo o- ì 
leofi ( perche quefti impedifcono fa trafpira- 
zione , e otturano li pori ) fempre può dirfi 
viene à fupurazione, per il che è molto ma= 
le, come appunto avvertifce Ippocrate all’afor. 
xx. fec. vii. Ab erifipelate putredo , aut fuppu- 
ratio malum. | 
Onde dovendo io medicar un tal male per Cyyg 
* quanto fi afpetta all'adempimento de’farmarci, si 
e dieta, farei chiamare un’ Eccel'ent. Fi- 
fico. Quanto alla Chirurgia gl’applicherei 
delli medicamenti , ch’eccitaffero la trafpira- 
zione, e ch’attenuaffero il ftagnato liquore ; 
ed ancora che mitigaffero l’ ardore come ap» 
punto ammonifcono li Vvillifiani, liquali fo- 
no, Spirito di vin crocato , overo Spirito di vin 
canforato, con infufione delli fiori di Sambu- 
co, e porzione d'Acqua piovana . Quali cofe con 
pezze ben infuppate applicherei alla paîté; o- 
vero il feguente. 
. KR. Acg. di Maggiorana. cs ur 
‘UY We 3 di 


Nota è 


Nomi. 
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di Rofe rofe. aa.3.ij. 
Acq. Vita anifata. 3. iij. . 
Overo. 5 bia 
_R. Acq. diCalce viva. 
Spirito di vin. aa. 3.ij. 
Canfora . 3.ss.  m. 
Overo queft’altro di maggior forza . 
BR}. Acq. di Fiori di Sambuco . 
| di Finocchio. aa.3.iv. 
della Reina d'Ung. 3. ìij. 
Sperma-ceti. &.i vie 
coquali continuerei fin all'intera falute. 
Se poi l’erifipela foffe ftata refrigerata, e pere 
ciò venuta è fuppurazione la medicherei come. 
Abfceffo, del quale à fuotempo ne direma. 


Eccellente Vincenzo Terrafco . 4 
CUA4A 


Il. *Edema da altri chiamata Undimia 
ed ancora Zimia, dagli Antichi tu- 
mor flegmatico,, ogni volta però che quefto oce 


| cupiuna fola parte del corpo, che quando tutto. 


Segni. 


Caufe. 


il corpo. occupaffe dicono chiamarfi Leucofle= 
matia; come leggefi in Gio. Fragofo par. 2.. 
glofa dell’Edema. È i 
‘Li Diagnoftici di queftainfermità fono, Tu- 
mor molle di color marmoreo bianco , ilqua=. 
le roccandolo con le dita, vi refta l’impreflio= 
ne tanto profonda , quanto all’in giù fi fono 
cacciate le dita . E'fenza pulfazione , ed an- 
cora fenza dolore. mi 
Per caufa dell’Edema affegna‘Gal.al lib.2. co 
mento 46. la flegma naturale, nella fua effen- 
za fotrile, e nella compleffione fredda , ed. 
umida, benche al lib. 2. è Glaucone cap. 3. die. 
ce fari da una foftanza fpumofa, edi Kappro, 


ia) 
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Il Fernelioal/b. 7. de exterzis corp. affeGfib. 
cap.3.dice che fi genera dal più crudo e fle- 
gmatico fangue , fatto per vizio del Fegato, ò 
dei cibi, ilquale ditribuendofi alle parti, che 
sanno da nutrire, e non potendo convertirfi 
in foftanza, fi vadiàpoco, à poco inferendo 
nellegambe, e nei piedi, e quivi formi l’ede- 
ma, che dal detto Autore vien detta Ada- 
matolo . 

Il Giglio nel fuo 2ibr. delle glandole ftabi- 
liendo la caufa dell’edema , dice aver origi- 
ne dalla congeftione, e fiffazione di crafsa 
linfa. 

Con li Silviani per caufa dell’Edema ftima- 
fiil fero , e pituita troppo immoderata , non 
folo mifta con la maffa del fangue, mà effu- 
fa ancora efternamente trà le parti del corpo; 
per il che dimorando five ftagnando. il fero, 
è pituita in qual fi fia parte del Corpo, giu- 
fta la detta Scuola nella medefima venghi à 
produrre l'edema. Così ancora ftimano, che 
quefto tumore fpeffe volte abbi la fua origi- 
ne da immoderato bevere , alquale non po- 
chi condefcendono, tormentati da fete ine- 
finguibilein qualche febbre, ò continua ,, Ò ine 
termittente. © 

Io debolmente affegnando dî tal male la cau- 
fa direi, che quefta hà il fuo nafcimento. da 
una linfa divenuta vifcida , e craffa, laquale 
patentemente ufcendo da vafi linfatici, fi eftra- 
vafi , e ftagni; avendo ciò l’origine per di- 
fetto della materia Eterea, che per ciò coin- 
paritco il tumore in tutto privo di roffo co» 
Cia 

. Quando l’edema è ben curata , e in corpo. pyocyo. 
pintalto robufto ( benche con qualche rem- ecs 
po. ) fana. Mà verfa-vice , fe mal medicata, 
overo fia in corpo cacochimo , è che fi muta 

Lo | L 4 in 


Cor 
France. 
Sco Gi= 
glio . 
Con Sil= 
vio. 


Cura. 
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in fcirro, overo che degenera in gangrena; e 
siaecib. 1/0 | 

Quanto alla Cura con li Silviani lodanfi li 
bagni, come d'Acqua dolce , ò di varj decotti, 
ed ancora il Spirito di vino, come. i 

R. Bacche di lauro. 

Fiori di Cammomilla . 

Ro[marino . 

Fiori di Sambuco . 

Ifopo. aa. p. eg. i 

Acq. dolce. q.b. 
fecondo il bifogno del bagno, ed avanti che il 
paziente metteffe la parte, che patifce l’ede- 
‘ma nel bagno, li farei aggiungere dell’ Acqua- 
vita fecondo il bifogno. 

Sono ancora à propofito le fomentazioni fat- 
te di Aromati, efali volatili, ed ancodi parti 
Vegetabili, come. | 
BR. Rofmarino . 

Origano . 
Salvia. aa. map. }. 
Fiori di Camomilla . 
di Sambuco. aa. pug. ij. 
. Macis . si 
Galanga. aa. %. ij). 
Solfo. 5 
Tartaro. aa. 3, ss. 
Acq. Calibeata. g. b. i 
per far decozione : e con quefta ben calda fomen- 
terei la parte, e dopo vi applicherei degli em- 
plaftri, ò cerotti gummofi , come quello di. 
somma elemi, e quello di gomima ammoniaco, 
ò fimile . ò 
Il Platero infegna un’ Emplaftro , ilquale 


«€ baftante à domare qual fi fia oftinato tumo- 


Empl. 


dé Plas 
tere. 


re, Ja compofizione del quale e la feguente . 
R. Laudano. 3. i. fb. pe 
Iscenfo. 3. ì. và 

I ROTA $to- 


p'var 


Libro Secondo. ’ 169 

Storace calami. 3. ss. 

Solfo vivo. 4. vj. 

Alume« > 

Sal Nitro. aa. 3. ij. 

Polve di fcorze di quercia . 

> Cenere di fico . 
di Salice. aa. 4. ì. 

Radici d’ Acoron + 

di Spico. 

Croco. aa. 5).i. , 

Sterco vacchino efficcato . 3. ìj. 
polvereggiato ogni cofa , con aceto fi facci empla- 
firo, poi aggiongafi. 

| Feccia d'Ol. di gigli bianchi . 
di Ruta aa. p.eg.e di nuovo m. 

Con quefti rimedj dunque, ò di fimili qua- 
lità procurerei al paziente la falute. 

Mìà come l’edema alcune volte puo paffa- 

‘re in fcirro , così io mi trasferirò è dire del 
medefimo. 

Il Scirro così detto per effer tumor duriffimo; 
perche Scirroin voce greca fignifica parte in- 
durita; benche da altri fia ftato chiamato con 
pome di Schorifis, e da altri ancora nomina- 
to Sephiros. 

Quefto tumore può fucceder in qualfifia par- 
te del corpo , traendo il fuo principio nelle 
glandole, etubuli delle parti, e perciò le vi- 
{cere contenute, come Fegato, Liene, Reni, 


Nome. 


P arti 


affete . 


Pancieas, edaltre, effendo compofte di con- . 


gerie , di minute grandole fono fottopofte à 
tal malore, venendo peril più li Scirri in det. 
te glandole Vifcerofe . | 

Apparifce una fpezie di tal tumore , di color 
pallido, duro, ftabile, e fermo alla parte, pri- 
vo di dolore, e quafi infenfibile ; Faltra fpe- 
zie di Scirro, édicolor fofco, dluteo, privo 
di dolore, e di fenfoin tutto, e per pr in 

Cilre= 


Scirro.. 
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eftremo duriffimo, benche ancora tal forte di 
Scirri molte volte in tutto non fono di luteo 
colore; come ancora fi ofervano certi avere 
una forgente di peli lanuginofi. ì 
Viendivifo il Scirro in efquefito, e non es- 


quefito ; quello di prima fpezie fi chiama non 


efquefito;e quello di feconda fpezie,èl’efquefito. 

Affegnando le caufe di tal morbo gli Anti- 
chi, dicevanoeffer l’umor groffo e freddo co- 
me anco la feccia del fangue, e l’umor melan- 
conico, mifto con il medefima. Dice Gal. al 
lib. de Tumoribus pret. nat.cap. 10. lib. r4.Me- 
th.cap.9. Formarfi il Scirro mentre li nomina= 
ti umori depofitandoci in qualche parte del cor- 
po ; quivi evaporando la parte più fottile, e 
reftando la craffa, quefta s'induraffe e formaffe 
il Scirro. | 

Veramente il Tumor Scirrofo giunta la Dot= 
trina delli feguaci di Silvio traee il fuo nafci» 
mento da lunga oftruzione della parte, caufata 
da immoderata vifcofita, coagolazione, edin= 
fpiffazione del Sangue come degli altri liquori; 
Overo da una immoderata quantità d'umor vi» 
fcofo con il fangue, è altri liquori framifchia- 
to. Dice indurfi la coagolazione di quefti liquo- 
ri dall’acido tropo auftero, per ilche il San- 
gue, e la linfa Magnata acquifta ye riceve mag- 
gior durezza. 

Può fucceder ancora il Scirro perimperizia dî 
Chirurgo, ilquale applichi medicamenti reper- 
cuffivi ( cosìchiamatidagli Antichi ) liquali 
applicati al flegmone , ò erifipela, overo tu- 
mor fimile; perlaloro eltrema ftittichezza, e 
frigidità, invece di permettere la trafpirazio- 
ne, ò foluzione della materia ftagnata, coffipano. 
li pori, e tubuli,impedendo l’efalazione , anziche 
augumentando il coagulo, fi viene è ftabilirlo 


Se 


% 


o 
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Se quefto tumore è deftramente curato(quan- Prognes 
do però non fia Scirro ftabilito ) molte volte fa- fico. 
na. Verfa-vice fe mal curato , e negligente-" 
mente trattato fi fuol mutare in ulcera cance= 
rofa; portando il Scirro per fe fteffo un gran 
pericolo. 
 Effendo adunque cafo di tanto rimarco, e ri- 
cercandofi per curarlo tutte le parti della Me- ©#4- 
dicina; perquanto fiafpetta alla dieta, e far- 
maceutica, farei chiamar un'Eccellent. Fifico. 
In quanto poi s’afpetta alla Chirurgia, ricercan- 
dofi la foluzione delle particole condenfate, e 
coagolate dall’acido, gl’ applicherei delli Me- 
dicamenti fcioglenti , rarefacienti , ed emo- 
lienti, come l’emplaftro di Spermaceti del Min- 
ficht, overo l’emplaftro Dia-fulphuris Rulan- 
di, e fimile. | 
Jufta Ja mente delli Silviani lodanfi gl’empla- 
flri preparati di piante d’aromati, e gl'em- 
piaftri gommofi , lodafi ancora l’ol. laurino, 
l'olio fraffinino, e l'olio de’ filofofi, il quale 
fecondo Mefue fi fà nella feguente forma. 
| R. Pietre cotte antichifime. q.v. 
rompefi în pezzetti $ e mettefi trà li carboni ac- 0). Fi 
cefe ficche: abbino effalato tutta l’umidità, e fieno lofof. 
divenuti infocati allora fi fmorzino in una conca 
d'olio di Rofmarino , overo olio Vecchio. f. q. fi 
lafciano nell’olio , finche li medefimi non fanno 
mormorio di forte , e l'olio non mandi più vapore 
di forte . Cià fatto ripongafi in cafelle afciuga- 
re; afciutto peffafi in polve , e per lambicco di 
fublimazione ben lutato ff deffilli. ©. 
 Quefto bravamente difoppila l’oppilazione e 
fciogle le durezze. È: 
| Viene ancora lodato da molti Autori il fe- 7r,/;40 
guente rimedio, per affai valorofo. - His: 
Ri. Gom. galbano. $ ss. Iaie. 
| Tintura della medefma. 3. ij. rifolo 
i Pa, 


Diagn. 


Caufe . 
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Gomma ladano. Bi.» 
«Sperma Ceti. 3. ij. 
:. Croco ottimo. 3. iiij. 
«Sem. di comino Regio pul. 
di Salvia pul. aa. 3. vj. 
Cera con cinabro d’ Antimonio rubifica= 
ta. 3. ij. mm. : 
ed à l. d’' A.f.emplafiro. 
Co’quali rimedj procurerei la falute al pa- 
ziente. 


Eccellente Pietro Salce. 


pi nti AGR I: citt al è 


F: Tumor edematofo. comparifce di color 
alabaftrino, ed è molle. Quando. fi com- 
prime con il dito, nel medefimo luoco refta 
la veftigie del medefimo, appunto come faffi 
nella cera, che ftenta à fcancellarfij in tutto 
e fpogliato di roffo colore ;. fenza dolore , e 
fenza pulfazione. 

Secondo gli Antichi hà la fua origine dalla 
pituita, orafola, ora mifta con uno delli loro 
quattro umori; perciò . Gal. al 14. della Te- 
rap. lo annumera tra le apofteme flegmatiche. 
Avicenna parlando della Flegma, alla fec. 1. 
cap. de humorib. dice non effer altro, che un 
fangue poco decotto , ilquale decubitando in 
qual fi fia parte del, corpo, nella medefima 
venga à formare il nominato tumore . Paolo 
Barbette però part. 2. cap. 4. parlando dell'ede- 
ima, dopo aver affegnato per caufa di tal tu- 
more la Pituita, aggionge effer occafione di tali 
morbo li vafi linfatici mal difpofti.. ( 

Coi V villifiani fi Batuifce, che fi af pere 

I Etta 
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fettamente la fanguificazione, e le fermenta» 
‘zioni, come ancora la congiunzione dei liquo- 
ri, mentre unae l’altra delle loro parti retta- 
mente operino, e che ftante quefto la crafi del 
‘ fangue intatta permanghi; Ma veramente fe le 
particole fpiritofe venghino diffipate, overo de- 

reffe, ele particole fulfaree, ed il fale d’ab- 
{ante acqua ftemprato, fi venga à produr- 
re un fucco ferofo affai potente in fe fteffo, che 
indebolifce le parti preoccupando lequali gl’im- 
prima la figura ematofa . Per tanto il Chilo, 
che con la maffa del fangue infieme fcorre s’in- 
viene nel medefimo quafi cadaverofo, dal qua- 
le in niun modo é fermentato, ne conlui fi dif- 
folve, màé di minuito. Adunque il Chilo nul- 
la, overoleviffima alterazione patendo, in a« 
.queo , e viziofo liquore fi commuta , il qua- 
le ogni giorno crefcendo copre di terreo il 
‘Sangue, e fcemaal medefimoilfuo folito co» 
lore . 

Andando perciò tardo il Sangue con il fuo 
circuire, per tutte le facciate, e periferie del 
corpo, nulladimeno rigetta quefto abbondante 
fiero, ilquale all'anneffione de’ vafi arteriali, 
da lui fatti lai, viene depotto in qualche 
parte. Quefto veramente deftituito di Spiriti, 
ed effendo fenza moto , nelli orifizj venofi 
{ benche foffero aperti ) non è baftante à rien- 
‘trare; anziche dalla fua maggior e lunga ag- 
geftione empifce tutti li pori, ne qualiin quel 
mentre rifiede, ed eleva quella parte in tu- 
more. 

Così efalate, fe non tutte, quafi tutte, le 
particole volatili , acquifta l'acido il dominio 
‘nella materia peccante, nella quale facendo il 
fuo uffizio, la rende quagliata, come appun- 
to vediamo le gelatine. 

Con la Nominata Scuola per cura di quefta Cura. 

in» 
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infermità tra’ medicamenti efterni lodanfi gl' 
emplaftri fatti di Affinzio, Rofmatino, Ori- 
sano, Calaminto, e fimili, cotti nella lifiva 
comune; overo nel vino, con laqual decozio- 
ne ancora fomentafi il tumor edematofo; pet. 
tal ufo ancora fervonfi di Acq. di calce, e di 
lifiva di cenere di Viti. Stefamente é proptio 
il feguente fatto di 
R. Bettonica. 
Merta è. 
Fiori d'ipperico . 
Bacche di lauro . 
di giunipero. ad. p. es. 
| Acq. dicalce viva. q. b. 
der far decozione . | 
Con la quale fomenterei la parte, e dopo gl’ 
applicherei l’emplaftro carminativo di Silvio, 
overo quello di gomma elemi, ò quello di 
gomma ammoniaco : Overo in vece di detti 
rimedj l’applicherei delle pezze infuppare nel 
feguente liquore. ; 
R. Acq. di fcabiofa. 
Spirito di vin. aa. 3. iv. 
Acq. Teriacal.. | | 
| della Reina d'Ungheria. aa. 3. ij. . 
Spirito Teriacal. 3. ss. 
Canfora. 3. ij. LA 
6vero più efficace, cioé, 
R. Erba di Finocchio. 
di Affintio. ad. map. ì. 
di Menta . 
di Scordeo. na. mad. ss. 
Leviffica. map. i. 
Semi della medefima . 3. î. ss. 
Sal Armoniaco. © 
di Tartaro. da. 3. iij. 
fi cuocino nel vino g. bed alla éolatura f age 
gionga : 
Acq. 
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Acq. della Reina. 3. i. 
Spirito Teriacal. P. 
Acq. di cinamomo. aa. 3.ij. 
Ammoniaco. — 
Canfora. aa. 3. ij. m. 
e tepida con panni lini l’ applicherei alla 
grre.. È dea iis 
Se l'Edema è in corpo non cachetico , con pyocyée 
li detti rimedj, ò di fimil natura, fi fuolcu f;c0. 
sare; ma fe à principio é mal medicata, ove- 
ro fucceda a corpo molto indifpofto è molte 
volte degenera in Scirro, come anco in Gan- 
grena, e Sfacelo. 
- Mà permettetemi che pafli al Sciéro . Il 
Scitro adunque é un Tumor duro, fenza do- 
lore, il quale fi divide in Scirro veto, e legitti- 
mo, e in Scirro non vero, ein legittimo. Il 
legittimo è detto Tumor Lapidofus, e Scirto 
ftabilito. Il non legittimo fi chiama Scirrus 20% 
exadus da’ Latini: da Greci, del qual nome fe 
ne ferve Avicenha, vien appellato Sephiro . 
Rafis petò nel fuo continente il nomina A po- 
ftema fclitotica. | 
| Ogni parte del corpo è fottopofta è que- , 
ffà infermità ; mà principalmente le parti 
glandolofe , che gli Antichi chiamavano pa- 
renchime. a | E 
Per caufa del Scirro ftabilivano gli Antichi (,,f%. 
‘un'umor glutinofo, groffo, vifcofo, e freddo; (4 
come loto dicevano, é l’atrabile, e la pituita 
troppo efficcata. Dicevano fucceder mentre la 
melancolia refa adufta; per aduftion di colera 
infieme con la medefima mifchiata , edepofi- 
itandofi in qualche parte, edevaporando la par- 
te più fottile, e reftandola groffa fi formaffe 
‘ il Scirro. Dicevano in oltre che il Scirrb vero 
conofceva il fuo natale da melanconia non na- 
turale laquale dalla propria fua Natura dege- 
DEri 3 
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neri, edilScirro nonaveffe ia fua origine da. 
melanconia naturale . Dichiaravano effe: Ja me-. 
lanconia una feccia del fangue buono, ma trop-. 
po craffo , nero, acerbo, ò fia acre quale lo; 
coftituivano freddo, e fecco, generato da pat-. 
te più craffa del Chilo. 

Veramente fecondo i Moderni, liquali nom. 
‘| ammettono quefti umori, dicono che alle vol-. 
teeffendovi nel fangue molto copiofe le par-. 
ticole terreftri , che operando li loro principj 
intorbidino la volatilifazione degl’altri, liqua- 
li riducono la linfa, ed il fucco nutriceo ad 
una denfa, ò fpeffa confiftenza . Tale adun-. 
queremorando s' unifce nelle giandole, e nel- 
le medefime , é neceffitato ftagnare , e ben-. 
che le fierofe particole, lequali mancanodel-. 
la terra, vagliano adaffottigliare , rifpetto è. 
quelle, e poffon fubintrare ne gli orifizj veno». 
fi, il che feguendo lafciano quella nei vafcu-. 
li delle glandole, li quali dalla continua agge-. 
ftione reftano riempiti. 

Veramente illiquor Nerveo in niuna manie-. 
ra é valevole à convertir quefto fucco , nelle 
elandole ffagnato, in foitanza di quelle, per 
cagione del predetto cattivo fermento ; onde: 
in quella fopraviene un duro tumore, che Scirro) 
fi chiania. * 

Può aggiungerfi ancora per caufa di quefto) 
morbo l’applicazione de’'medicamenti, ò frigi>. 
di, d altringenti, liquali da imperiti fiano ftatii 
applicati al Flegmone, Erifipela , overo all’ 
Edema, e fimil tumore ; perche coftipati lii 
pori, e frisefatto il liquore eftravafato , in-- 
confeguenza viene impedito il paffaggio alla. 
materia Eterea; onde può dirfi., per forza è! 
neceffitato il peccante liquore è coagolarfi,, 
ed indurirfi finche da nome. al tumore di. 
Scirro, x 

Il 


ail 
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Il Scirro perfetto, ò legittimo comparifce di pjy. 
color cadaverofo , ò vogliamo dir tetro fenza gnoftici, 
dolore, e in tutto privo di fenfo, anzi fopra e pro- 
del medefimo li nafce, e crefce delli peli lanu- gnoft. 
ginofi; cosiancora molte volte comparifce di 
color livido, òluteo con molto dolore, ed al- 
lora fi chiama Scirro cancrofo . E di quefta 
fpezie fono incurabili . 
L'imperfetto fi moftra duro, ftabile, fenza Cura . 
dolore, di color pallidiffimo, e con poco fen- 
fo. Quetti fono di difficilifima cura s anzi che 
fe da imperiti vengono mal medicati ,s peril più 
fi ftabilifcono , ed in confeguenza fi cangiano in 
cancri. 
Prima d'ogni altra cofà, ricercafi l’affiftenza 
del Fifico, acciò con rimedj interni medichi, e 
con reggimento perfetto del vivere proveda fe- 
condo il bifogno . Quanto alla parte li Vvil- 
lifiani lodano l’emplattro di Vigone con il mer- 
curio, l'emplaftro d’ammoniaco , ò quello di 
i . JI feguente ancora è molto loda» 
He. 
_R. Gom. galbano. 
Ammoniaco aa. 5. 1. 
Sperma-Ceti. Z.vij. 
Olio laurino. 
di Menta. a4.3.ij.3.i. 
Tintura di Croce. 
Canfora . aa. 3. i. ss. 
Cera q.b.p. f.emplafiro. 


Il fesuenteancora lodafi per molto valorofa 


paro le durezze, ed in particolare alle Scir- 
role. : 


R. Bdellio. 


np: » feiol.in Acq. Vita finifima. 

Te ae Ri gg, 

i SpermaCeti. 3. jj. 
Seme 
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| Seme di comino Regio pol. 3. i. 

Olio laurino. —— 
Prafinino b8, 3.1). 1° 


di mandole dolci. 3. iv. » 

Cera raffinata g.b. p. 

N f. molle . cirotto $. A. 
Overo il feguente . | Ù 


RR. Gom. galbano. ——_ 
Ammoniace. ad. 5. SS. _ 
Fiori di camomilla pol. 3. ij. 
Seme di cumino . pol. 3. i. 
Rad.d'Iride fiorentino polu. — —_ 
Bacche di lauro pol. aa. 3. i): € D. 1. 
Olio di Menta. | 
Sabino. aa.3. SS. 
Canfora. 3. ij. ss. 
Olio d’Olive. 5. i. ss. 
. Cera gialla : 3. iv. ss. 
“m.ed d leoge d'A. f.empl. 
con quali , ò fimili rimed) procurerei in ogni 
forma la refoluzione; perche fuppurando imi 
perfettamente , rare volte quelta forte diTui 
mori poffono fanare . 


ì 


Eccellente Francefco Zeni. 


€ U. 
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Crab Ro Ades Fo 


HI. YLTumot Ventofo; detto ancora Apri. 
poftema Flatuofa ; da Greci Emphi: N07? 
fema , ò Emphifia ; perciò i Moderni Lati- 
ni, che fi fervono di quefta voce lo chiamano 
Enfifema. Si ade 
_ E Tumore, ilquale può fuccedere in qualfi- Bai 
fia patte del corpo; per l’evaporazione; five __f 47% 
flato peccante; il quale à volte occupa lifpazj affette : 
de Mufculi; à volte fi caccia tra il perioftio, e 
l'offo ; come anco fotto la particolar tunica 
che invefte li Mufculi, èd aticora tra ùun’inte- 
gumento; è l’altro. cpr 
Quefta fpezie di tumore fi conofce dal com: 
parir la parte affaì elevata ; non cedente al. 
tatto delle dita, ò mano ; anzi percotendo- 
Hi fopra; manda urì leggier fuono è fimilitu- 
dine di tamburo , è fuperficialmente rifplen- 
| Scriffe Gal. al lib. 14. Merblex fuccis quid >... ; 
che la caufa efficiente della ventofità @ il ca. CA24/6 - 
lor rimeffo; e la materiale l’ umor peccante : 
perciò li Antichi dicevano effercaufa li flati, 
ed aggiongevano la debolezza della parte , e 
la mala concozione degli umoti; edaffegnan- 
do la caufa de’ flati dicevano ; effer la pitui-. 
ta fpezialmerite quarido fe li mifchia la bi- i 
le ; perche dicevano produrfi una fpuma è 
guifa di fermento; dalla quale poi fufcitafle- 
ro li flati. I i i Res 
Così li Silviani penfano; cheabbia l'origine 
da' flati ; nelli Vai ed altre parti della cute 
| trattenuti; e difendendo, ò elevando le parti 
prerne, fitotmiil Tumore ea vo 
L'origine poi dé’Flati dicono li capi i 
Z ef 
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fer da fucco di qualfifia forte, fottile, Òò vo 
glian dir renue {cambievoImente mifchiato 
per effervefcenza, come per effempio la lin- 
fa acidiufcula , ed il liqaor nerveo, che co- 
fta di particole affai pgrofe, e volatili, aflie- 
me mefcolati, e mediante lEtere diverfe del- 
le dette particole s' attenuano , ed ancora fe- 
parandofene dell’ altre fi faccino vaporofe , 
ed in tal forma ridotte, diftendino le parti 


‘ tubulari de’mufculi, eccitando il Tumor fla- 


Nota « 


NERI 
SE 


Progno. 


fica. 


Cura . 


tulento., 

Quefto Tumore alle volte è accompagnato 
da ecceflivo, ed acuto dolore, dal quale per 
confenfo, corrifponde dolori per tutte le par- 
ti circonvicine, altre volte poi é difgiunto, e 
privo affatto di qualfifia dolore. 

Se l’enfiflema è accompagnato da acuto do-. 
lore, incorpo indifpofto , € quefto fia d’infigne: 
mole, noné fenza pericolo, anziche con gran-- 
de difficoltà fi fana. 

Circa alla Cura, intendefi già l’affiftenza: 
dell’Eccellent. Fifico, fomenterei la parte coni 
il feguente liffiva. 

Ri. Bacche di Lauro. 
| Radice d’iride  44.3.ì. 

Foglie di Lauro. 

di Rofmarino. aa. map.ì. 

Fiori di Lavanda pug. ì. 

Comino Regio. 3. Vì. à 
fi faccino bollive tutte quefte.cofe în Acg. comune? 
dopo fi colino, ed in fb. quattro di quefta colaturai 
s’ infondino . 

Ceneri di Fico, di Fava. 

di Cavoli. aa. pf. €£. — 
e fecondo l’ufo fi fascia lifivo . f' 
Dopo fomentata la parte gl’applicherei il fe-. 
guente emplaftro. | 
RL. Fiori di Camomilla . pol. 
| Bac- 
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Bacche di lauro contufe . 24. map i. 

Seme di Comino Regio cont. 5. ss. 

Olio di Ruta. ) 

Nardino. aa. 3.Ì. 

Fiori di Sambuco. pol. 3. ij. 

Decozione di Camomilla. g. b. p.f. emp!. 
oveto invece delli detti rimedj gl’applicherei 
delle pezze à più doppie infuppate nella feguen- 
te Decozione . Ò 
| R. Semola. fb. i. 

Foglie d’Aneto . 

di Meliloto. aa. map. ss. 

Sem. d' Anifi. Z. ij. 

di Finocchio . 
di Comino Regio. aa.3.iij. 

Fiorì di camomilla. pus. i. 

Vin bianco generofo. 

Acq. di Fonte. aa. p.eg.eg.b. 

Così é valevole il Spirito di Vincanforato, — 
anifato, cracato, efimili, come ancora la {pu 
ma di fapon veneto, ben fiffa, applicata più vol- 
te algiorno alla parte. Lodafi ancora il feguen- 
te emplaftro , particolarmente nell’ enfifema 
dolorofo . 

RR. Emplafiro di Meliloto . 
di Bacc. de lauro. aa. 3. iij. 
Nitro. 
Comino . 
Solfo. 
Calce viva . 
Sale. aa. di. 
Ol. laurino. q.b. p. far empl. Mg 
Overo in vece di queto il feguente infeghato da' 
Cartefiani. 


RR. Ung. Marciaton. 3. ij. ss. 1 lap 

A Agrippino. 3.ì). s$. CAiù 
si Sperma-ceti. 3.55, fiano 
159 3 


. _. — QUioVecchio deff. goc. vi. 
Vl | E di 


Nota . 
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di Comino. goc. iv. 
Pietra alabaftrina pol. Di. mM. | 


ed è}. d. A.f. lenimento. 


con quali ò fimili rimedj procurerei la falute 
all’infermo. poni i 

Avvertifce però Tomafo Fieno al cap. de 
Tumori ftatuofi, dove parla in genere delli me- 
defimi con il dire, che quando tutti li rimedi | 
proprj, e la debita diligenza , riefchino frufta- 
torj, permiglior configlio in tal cafo, dopo aver 


| riftretto mediante due ligature nella parte il 


Suo i 


flato ò Vapore , dar efito al medefimo col mezzo 
del gamauto, Òfimile ftromento, € poi medi- 
candò la piaga come foluzione , render la fa- 
lute all’infermo ; nella qual cofa per me pro- 
cederei con tutta Cautela . i 
 Efpeditomi del tumore flatuofo , mì refta. 
ora à dire dell’Acquofo , ilquale éldetto ancora 
ferofo, fecondo gli Antichi hà la fua origine 
da Flegma , ò Pituita refa molto fluida, e, 
foprabbondante. Girolamo Fabrizio d'Acqua-. 
pendente lib. 1. de tumeribus non Naturalibus , 
cap.20. ftabilifce per caufa di detto Tumore 
un’ umidità ferofa , che è volte è utile, è 
volte è inutile + Dice effer utile finche adem- 
pifce il fuo ufo, ilquale ( citando Ipp. ) fta- 
bilifce effer veicolo dell'alimento, quando egli 
deve paifar per ftrade anguttiflime , come le 
vene del Mefenterio ec. Quefta effer inutile 
quando foprabbonda , € perciò formi il tus 
more . i 

Li Moderni perciò dicono , che il Tumor 
Acquofo hà la fua origine per eftravafo di lin» 
fa, mediante la rottura de’ vafi linfatici, in 
qualfifia parte del corpo ; e quando tal eftra= 
vafazione fegue nel capo la nominano idro» 
cefalo ; quando fegue nel Petto Idrope de 
Polmoni ; quando fegue nel. Ventre aan 

o Idro- 
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Idrope dell'Abdome, quando fegue nell’ Om- 
belico Idromphalos; e quando nello Scroto :. 
log 3 cea ; 

Nafce quefto tumore con prurito cagiona- pj S 
ta da ili ally NOIE “ME BA bianchiffimo, gue” 
cede al tatto, mì fubito ritorna allo ftato pri-' 
miero, ed efpofto al fole, è alla candela ac- 
cefa, rifplende, e dentrovi {i offerva l’ac- 
qua contenuta. . 

Quando è piccolo , e non occupa. cavità Progno, 
delle Vifcere, peril più fana; mà effendori- fici. 
marcabile, ò occupando una delle tre cavi- 
tà, fi rende pericolofo di Morte. 

Circa alla Cura fatto chiamar un Eccellent. Cura, 
Fifico , alla parte applicherei l’emplaftro di 
bacche dilauro, con l’olio di Succino, overo 
l’olio Balfamico del Minficht ; overo fomen- di - 
terei prima la parte con Acquadi Calce, mi- 
fta con poca effenza di Salvia, ò di Rofma- 
gino, ò di Majorana, overo dì Puleggio, e 
dopo fatta la fomentazione l’applicheri il fe- 
guente emplaftro. | 

MP. Comomilla. 


Majorana . Empl. 
Origano . Rifol= 
Meliloto . ente. 
Rofmarino . | 

î —  Stecados Arabico. aa. map. i. 


Sem. d'Anefe.. 
di camino. aa. 3.iV. 
Solfo . | x 
Sterco di colombo. 
Farinadi Lente di Fava. aa. p. eg, 
Acg.di calce viva. q.b. p.far. °° 
É empl. 
Overo il feguente. 
«_ —  R. Fiori di camomil. 
Fogl, di Bettonica - 
I Ma 
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di Rofmarino . 
d’Abfintio. 
Seme di Nigella. 
di Coriandoli . 
di Comino regio, aa. 3. ss. 
Farina di fava . at 
Decoz. di Comomilla. g. b. p. far empl. 
Se con quefti , e fimili rimedj non avefli I’ 


effetto della refoluzione , pafferei al taglio, 


e lafcierei ufcire l’acq. poco alla volta, e fopra 
gl° applicherei uno delli nominati emplaftri. 
Ucita tutta l’acqua nello fpazio di più gior- 
mi, medicherei il taglio con balfamo peruano, 


mifto con acq. della Reina, overo Balfamo 


dello Squachiotto, e fopra uno dei nominati 
empl. ò di fimil natura, edin tal forma termi- 
nerei la cura. . 


Eccellente Filippo Fontana . 


AR Sn 7; 


III. Y L Tumor Flatuofo, detto ancora Enfife- 
ma,da’ Latini Ixfflatio. E'un morbo ilqua- 
le pudfuccedere in ogni parte del corpo;occupan. 
doli fpazj di qualfifia parte,come fpazj di Mufcu- 
li, di Membrane, e fimili, ed anche qualfifia 
cavità d'Articolazioni, «come ancora il Capo, 
Torace, Abdome, Ventricolo ; Inteftini, e fi- 
mili parti. 
Li Diagnoftici) cioe li fegni de quali fi viene 
in cognizione di queto Tumore fono, eleva- 
zione che non cede al tatto, conaffailucidezza, 
di color naturale, rare volte moftrandoci rof- 
fo, e percotendolo lievemente con le dita , fen- 
tefi un rimbombo., che s'affomiglia è quello 
de’piccioli timpani ;. come appunto rifuona ii 
VER- 4 


] 
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ventre gonfio per. quella forte d'Idrope vapo- 
rale, che chiamafi timpanitide, è timpanias. 
Avvertirei però è quanto infegna Ippocrate 
lib. de Art.cioè $ che molte volte quefti Tumo- Nota . 
ri ingannano, perche effendo il vaporpeccan= | 
tevago, raffembra, che fotto vi fiamateria, 
perciò per perfettamente diftinguerlo da qual’ 
altro fi fia, li batterei fopta con le dita, per 
fentire fe fa mormorio, è rifuono alcuno, co- 
me fopra difli. 

Il Prognoftico di quefta infermità è, che fuc- 
cedendo in corpi chachetici fi rende ditedio- 
fa cura; Verfa-vice s'avviene in corpi non in- 
difpofti, e fia di piccola mole più facilmente 
iifana.. 

Affegnando gl’antichila caufa di tal male Caufe. 
dicevano effer i flati, liquali depofitati in par- 
te debole formaffero il detto tumore . E dice- 
vano aver origine li flati dalla materia incon- 
cotta , cioé dalli Umori malamente incotti , 
ed ancora dalla pituita mifchiata con ia bile, 
| dalla qual unione nafceffe una fpuma , che li 
medefimi formaffero. 

Li Moderni però ftabilifcono il Natale del- 

Y Enfifema da flati in qual fi fia fpazio con- 
tenuti, li quali il medefimodilatino, ediften- 
dino. Li Vvillifiani veramente negano che li 
flati feno la primaria caufa di quefto ‘effetto, 
e ftatuifcono, che Ja propria loro origine fi debba 
attribuire alli Spiriti Animali da qualche in- 
conveniente perturbati nel loro moto j quivi & 

“li medefimi difordinati à fchiere , ò vogliam 
dir à fafcio per li filamenti nervei, e per le 

fibre delle tuniche de gli altri vafi iimpetuofa-— 

| mente fi portano, e in quefta forma limede- 
fimi gonfiano, overo diftendono, ed in qualfi- 
fia parte dove arrivano formino il Tumore. 
«Veramente il liquor contenuto nel vafo dila- 
i tato, | 


Diagr. 


186 Pratica Chirurgica. 
tato , dall'impero vehemente in quefto fpirie 
to, validamente è agitato, e porzione del me- 
defimo in afalazione fi muta , e maggiormen-. 
te dall'impero quello fpazio cede, e fi fà mag- 
giore il Tumore. 
Cura. Quanto alla cura dovendofi difcutere il va- 
portrattenuto, e procurar l'efalazione del me- 
defimo; l’applicherei delle pezze à più doppie 
infuppate nel feguente rimedio. — 
8. Fogl. di Ruta. 
Fiori di camomilla. 
Sem. di Finocchio . 
Bacche di lauro. aa. p. eg. 
Acq.Vita ordinaria. g.b. 
per far infufione . 
Overo il feguente. 
R. Anifi cont. 
Finocchio . i 
Coriandoli . 
Fiori di Sambuco . 
Di Camomilla, aa. p.eg. 
Spirito di Vin.{b. i. 
fi laffi in fufione per ore 24. poi fi filtri, € s'a9= 


gionga . 
; Canfor. 3. i. 
Ancora al propofito é il feguente.. 
R. Acq. di Majorana. 3.ii. 
di Calendula. 
di Matricaria. aa. Z.Ì. 
di Cannella. © ©" 
di Vita anif. aa. 3.i. 3, 
Overo la feguente di non poco valore. 
Da non R. Acq. di Fior diSambuco. 


appli- | di Finocchio. aa. 3. ii. 
carfi è di Roferoffe mufchiata. 3.1. 
donne . della Reina. i 


Teriacal. del Quercet. a4.3.1, 
Spîr. diVincanf.4.ii. n° 
? CO. 
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co'quali rimedj ò di fimile proprietà fenza far 
paflaggioall’opra del Taglio, procurerei la fa- 
lute.all’infermo. pui: 

Mi refta ora à dire del Tumor Acquofo vien 
così detto $ perche contiene in fe un liquo- 
re fimili all’ acqua , da’ moderni detta lin- 
fa e gal 
— Sotto nome di tumor acquofo viene com» 
prefo l’Idrope delli tre ventri, e l’ernie ac- 


quofe, tanto dell’Ombelico, quanto dello Scro- 


to, come ancora quelle elevazioni cagionate 
da cofa efterna come fono quelle vefiche, che 
anno la loro origine da fcottature, è Brova- 


ture, che poffono effer chiamate [Apofteme: 


acquofe. 
Li Diagnoftici di queto tumore fono li fe- 


AI 


guenti, cede al tatto, è molto molle, per il 
più fenza dolore , con prorito, e toccandolo 
con due dita, fi fente è fluttuare la linfa 
contenuta, come anco mettendoli una cande- 
la accefa all’oppofto del tumore fi vede tra- 
fparire . : AI 
Affegnando la caufa di tal male, dice Paolo 
Barbette, effer unfero cioè un’acqua falmaftra, 
prodotta dallo fminuimentodi calore nelle parti 
che fervono alla fanguificazione,e chilificazione. 
Veramente però la caufa di quefto tumore è la 
linfa, la qual ufcita da’proprj vafi ftagna , e con- 
 tinuamente, evafandofi , e ftagnando, eleva 
la parte ( nella quale fi eftravafa, e ftagna ) 
in Tumore. rs: i 
anto al-prognoftico fe occupaffe qualche 
una delle trè cavità, come Capo, Torace, Ab- 
dome., overo parti articolari, difficilmente fi 
fana; anzi che molte volte cagiona la morte. 
All’appofto non occupando l’ antedette par- 
ti, e fuccedendo è perfona più tofto robufta 


fana. 


Diagn. 


Caufe . 


Progne- 


flico. 


Pe” di 


Cura 


189 Pratica Chirurgica. 
| Quanto alla cura perintefa l’ affiftenza dell’ 
Eccellent: Fifico , nella feguente forma mi con- 
terrei circa li rimedj topici . Prima ricercan- 


- dofi la rifoluzione della linfa eftravafata gl’ap- 


plicherei medicamenti rifolventi, e trafpirane 


‘ti, comefono pezze infuppate nell’acq. vita 4 


ò nell’acq. della Reina d'Ungheria, overo nel 
la feguente Devozione. 
R. Fogl.di Camomil. 
di Melilot. 
di Ruta capraria. 
d’Ifopo. aa. map.i. 
Acq. di calce calibeata. q. b. 
e quefta affai calda più volte al giorno la fa= 
rei applicare alla parte, overo il feguenteri- 
medio . 
BR. Spico nardo. 
Lavanda. 
Fiori di Calendula. aa. map. ss. 
Seme di Coloquintida. 3. ii. 
Garofani aromatici. 3. ij. 
Cinamomo . 
Caffia aromat. aa. 3. ss. 
Acq. di Ruta Capraria jb. ij. 
Spirito di vin rett. 3. iv. I. 
e mettafi in fufione nel bagno maria tepido 
per ore 24. otturando la bocca del vafo , do- 
po fi filtri, e conil torchio fi prema fortemen- 
te. Quefto liquore l’applicherei tepido , con 
plumaccioli di ftoppa delicata , più volte al 
giorno. In fine lodafi ancora il ieguente em- 
plaftro. i 
R. Lecofe avanzate dall'antedetta, infufone 
Beniffimo cont. | 
Coriandoli . 
Seme di Finocchio. ni 
Ruta. ogni cofa cont. aa. map. i. 
Decott. di Ruta capr. 


Fari» 
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Farina di Fava. q.b. p.far empl. 
Overo il fequente molto lodato. 

R. Rad. di Brionia. }.i. + 

Polpa di Coloquintida. 3.ij. 
Erb. d'afintio. 
di Ruta. aa. map.ì. ss. 
Semi di Finocchio . 
di Senape. aa.3.i. 
Pevere Longo. %. ss. \ 
. Saldi Tastaro. &.i. 
 Armoniaco. 3. vi. 
enel vino, è nell'Urina è |. d’A. con Farinadi 
Fava. q. b.f.empl. 
aggiongendo in fine. 
Spirito d’Urina . 
di Rofmarino.. 
di SalxArmoniaco . 
di Matricaria. aa.3.ij. 
e caldetto l’applicherei alla parte. | 
Se poi con quefti rimedj non fi voleffe ri- 
folvere verrei al taglio, con lancetta, ò ga- Si paffa 
mauto, e lafcerei ufcire una porzione d’ Àc- ‘,) tall 
«qua dappoi medicherei il forame con un glo- lio 
bo intinto nella Termentina, e fopra li met- 8° * 
terei uno delli nominati empl. e così levando 
ogni giorno una porzione d'Acqua continuerei 
finche foffe ufcita tutta: allora medicherei il 
Taglio con qualche Balfamico, fin all’intie- 
ra falute. 


Eccellente Giulio Porta. 
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Dea 2 


IV. TL Tumore di qualfivoglia fotte-mutà. 
I nome in Abfceffo ogni volta che la ma-- 
teria ftagnata ; invece di rifolverfi ; in fanie: 
fi tramuta. | Di Li 
Quefto Tumore da. altro ion trae la fua'o-: 
figine ; fe non da qualfifia liquore del noftro) 
corpo ; ftagnato in qualche parte del medefi-. 
nio mella: quale non valendo né la forza de” 
Spiriti Animali; né la virtà de’rimedj tifolu-- 
tivi applicati alla parte, perche dallevene ven-- 
èhi riafunto l’eftravafato liquore; il medefimo) 
fi corrompe, edin'imarcia fimuta; prendendo) 
nome il Tumore. di Abfceffo ;, o Afceffo; 0- 
vero fecorido gli antichi d'Efitura: 0 0 0 
Gli Antichiaffegnavano percanfa di quefto) 
inale unto dei quattro Umori; oveto li médefi-- 
mi mifchiati; i quali fluendo à qualche ‘parte: 
in pillcopia deldovere, nella inedefima ecci-- 
taffero iltumote; e prevalendo la forza d’uni 
éalore non naturale à quella del Calor'Natu-- 
tale, l’umorconcotfo alla parte fi corroinpefle,, 
éd in pus fi mutaffeio si0o einen | y° 
_ Con li Seguaci del delle Boè Silvio peròpuofili 
ftabilire:, che il Sangue. abbondante di partico-- 
le vifcide; pottandofi per ramufcelli capillari! 
de’vafi fanguigni; quivi maggiormente refe te-- 


inaci; Oquagliate, fieno la prima caufa di que-- 


\ 


fto morbo; perche quivi negata la circolazio»- 
fie, ò vogliam dirimpedito il fuo moto al fan-- 
sue, è dineceffità che li vai del medefimo; co-- 
sì fi ditendino, finche fi tomipano, è aprano ,, 
ed il farigue conténuto veriga ad ufcire non folo) 
ella foftanza delle vicine parti ; mà ancorai 
fiegli interftiz) de'Mufculi; ò di qual’altia fii 


fia 


dela 5 sa i 
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fia parte; Il qual fangue eftravafato , fi cot= 


rompe per la mutua azione delle fue patti, e 
giufta la nominata Scuola in queta forma vien 
partoritoil Tumore. Mà fe veramente il fan- 
gue fi cottrompa; einpusfi commuti; muti no- 
mein abfceffo ; e fe quefto fi diftenda per diver- 
fi anfratti venga è formare il feno: 

Altri Moderni poi affegnarido più da preffo la 
caufa dell’Abfceffo; dicono aver il fuo natale 
da un copiofo pus tra qualfifia parte trattenuto; 
ilquale in quel luoco fia getierato ; petche la 
materia de’ primi elementi con tanto impeto 
fcorre nelle’ Fibrelle delle parti unite , nelle 
quali è formata ftaghazione , che tanto dal 
continuo impeto quefta agitano ; che rompe 
le fibre, e dall’altre parti fi fepara, e così con 
gli altri liquori, iri quel luogo ftagnati fi mi- 
fchiano, e fteffamente nel medefimo, quafi ; 
fi fà un confufo chaos, d’ogni genere di par- 
ticole, lequali in quel luoco formano una certa 
cavità, che e l Abfceffo, e quetta miftura fi 
chiama pus. ilquale fanguigno comparifce 
quando qualche vafo piccolo fanguifino ancora 
per quefta parte .diffeminato dall’acredine del 
detto pus venga corrofo., onde il fangue è obli= 
gato ad ufcire;s e far il pus virulento. 

Così il feno dicofio averil fuo nafcimento da 
maggior lacerazione fatta nei tubuli e fibrelle 
della parte da pus acre e mordace, ilquale li 
medefimi corroda. | be | 

| Li fegni di quefto ifiorbo, (cioé quarido qual- 
fifia tagnazione in pus ficommuta ) fono do- 


c- 


lor acutiffimo , roffore nella parte ifteffa , furto . 


«con febbre, e gravi incomodi al paziente, e 
quardo la materia in pus fi é mutata, li no- 
‘minati finitomi fi fanno minori; mà ilTumo- 
re, ò Abfceffo, apparifce affai acuminato è fi- 
.gura di pigna. 


{ ) Que. N 


° Parti 
affette . 


ser 
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Quefta infermità può fuccederinogni parte 
«del corpo , per efempio trà parti nervofe, ò 
mufculofe, e fe il'pus cotti di particole acide, 
faline, aculeate , che chiamanfi cauftiche, ò 
corrofive, profondando finalle parti folide vi 
fcorrono pericolo di corruzione , gli offi , li ner- 
vi, elitendini iftefli ; perciò il prognoftico de» 
gli Abfcefli rimarcabili fempre fi fà pericolo» 
fo di Morte. | 

Dovendo io medicaruntal male ( fuppofta 
l'afitenza dell’ Eccellent. Fifico ) pafferei è 
quelli rimedj efterni, i quali incraffando li 
pori della parte con facilità caufafsero la 
maturazione ; perche come Abfceffo , altro 
non ricerca , fenon di prefto maturare , e 
fuppurare, onde gl’'applicherei quefto empla- 
firo.i. *» 

R. Farina di Fava. dilupini, 
d'orzo. aa.Z.iij. — 
Foglîe di Branca Orfina. 
di Madre Viole . 
d'Althea. aa. map. ij. 
Olio di mandole dolci . 
Rofato. aa. Z.i. ss. 
Latte. q. b. per f. empl. 
Overo gl’applicherei quello deferitto nel fine: 
della cura del flegmone, come à fuo tempo dil=- 
fi. Li Silviani lodano molto li fichi graffi pe-- 


| fli, econ butiro mifchiati in forma d’empla-- 


Marcie 
fatte . 


ftro applicarli alla parte ) i quali con facilitàl 
maturano gl’abfcefli . 
Maturatechefoffe, per più ficurezza, toc-- 
candolo con due dita, fe fentifi la materia è. 
fluttuare fotto l’integumento, verreial taglio;; 
prima però preparerei un uovo quaffaro, conì 
uno, ò più globi, e fue plagelle , fecondo ill 
bifogno, dopo farei il taglio con gamauto, è) 
lancettone in parte più molle, ò nel SE 
de 
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dell'Abfceffo, e lafcierei ufcire perla prima vol- 
ta quelle marcie, che è me pareffe fecondo |’ 
età, e forze del paziente, come ancora fecon- 
do la grandezza dell’Abfcelfo, poi medicherei 
con globi, e plagelle inzuppate nell’ovo {opra- 
detro. {l giorno feguente levate le ftoppe, medi- 
cherei la parte, con digeftivo rofato, ò comu- 
‘ne, mifto con poco Balfamo di Solfo, overo 
conilfeguente compofto. . 

R. 0/. Philofophorum . 

Balfamo di Solfo. aa.3.i. 
Ragia diTerebinto lavata nello Spiri- 
sodi VinTenye. Z.vi. | 
Olio dirofi d'uovorecente . 3. ss. n. 
e fopra un’bollettino di cerotto diachilon conle 
gomme , ò di fimilequalità, Overo quefto le- 
nimento. 
RR. Sperma-cet. 3. ii. È 
Olio di lili convalli.. 8. ij. 
Cera gialla. q.b. per f. L. 
Overo efendovi durezza il feguente.. 
IX. Gomma bdello. o 
galbano. in aceto folute. aa. Zi, 
O/. diCera. 3. vi. 
o di mandole dolci. 
di mandole amare. aa. 3. ij. 
Cera bianca. q.b. per f.l.molle. 
con quali rimedj continuerei finche foffe dige» 
rita , edefpurgata tutta la materia ftagnata, al- 
lora medicherei con balfamo di folfo tereben- 
tinato, overo anifato, e fopra il nominato leni- 
méto,c0 quali ò fimili rimed )terminerei la cura. 
, Se poi vi foferofeni, vi fchizzerei dentro il 
feguente rimedio. | 
- R. Acq. di Pimpinella. 
pv Salutis. aa. Z. ss, 
Mel di Spagna. 
Spi. di Vin. aa. 3. ij. mn. 
N Overo 


L ontras 
forroec. 
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Overo il feguente . 
RR. Balfamo peruviano. 
di Solfo anif. aa. 3.iv. 
Ol. di Terbentina. 3. i). 
Spir.Teriacale. 3.i.  m. 

Selifeni foffero fotto a'primi integumenti ; 
ed effendo affai fottili; overo effendo in parte 
declive, l’aprireicon gamauto ; ò coltello fal- 
cato, e farei ciò; prima; perche effendo l'in- 
tegumento affai fotile , ed in confeguenza ar- 
ricchito di pochi fpiriti, non può più coalire; 
fecondo perche più prefta, e più facile riefce 
la cura. Se poi il feno foffe affai groffo , e 
in parte declive, con affai marcie , per aver 


più prefto l' intento della falute, li farei un 


contraforo nella parte declive, e gl'introdur- 
rei un globo; intinto nel digeftivo à princi. 
pio nominato; e dalla parte dell'Abfcefso , 
li fchizzerei dentro d’ uno delli due nomi-. 
nati rimedj , che fe li feni foffero in par-. 
te fuperiore, ò trafverfale , gl’ applicherei nell 
fine della finuofità delli cufcinelli di pezzai 
fottile, ò così afciutti,ò infuppati nel feguen=- 
te rimedio. . I 
R. Acq. Teriacale. 
di Majorana . aa.%. SS. 

Spir. diVin.Sempl.3.i. m. 

e con una fafcia né troppo ftretta, né troppo 


molle, fafcerei la parte, nel refto poi della cui 


ra, mi conterrei come diffi dell’ Abfceffo. 


Eccellente Sebaftian Carnie . 
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V.T "Abfcefflo, d Afceflo, noné altro che 
un tumore,ò una ftagnazione di qual fi 
| voglia liquore del noftro cotpo , feguita in qual 
 fifia parte del medefimo, ilquale invece diri- 
| tornare alfuo primiero moto, continuamente 
| foggiornando, fi cotrompe, e in pus fi commuta. 
Ogni volta che qualfifia Tumore, ò Infiam- 
mazione fuppuri , oltre al farfi fempre mag- 
gior il tumore, fuccede al paziente, Febbre, 
dolore, pulfazione, e caldo etremo alla par- 
te, poi detti fintomi fi rimettono, mà la parte 
comparifce acuminata , molle al dito, e bian 
chiccia, ela materia ftagnata fi fente ondeg- 
giare; ondele marcie fono fatte, e vengono à 
formare l’Abfceffo; Eciò giufta l’Afor. d’ Ipp. 
47. fez. 2. Dum pus fit dolores ac febres accidunt 
magis quam confedo . 

La caufa di quefto morbo ( lafciata da parte 
l'opinione degli Antichi, che dicevano efferun 
calor eftraneo, che fuperaffe il naturale ) dirò 
co’ Vvillifiani , che Vitium capiunt ni movean= 
tur aque ; Così il Sangue è qual’altro fi fia li- 
quore ftagnato , ed in confeguenza privo di 
moto, noneffendo alle volte baltanti , né li 
Spiriti dell’Animale, né l’induftria dell’arte à 
rimetter in moto il peccante liquore , quefto 
prende vizio, e ne riforgono particole faline 
viziofe, lequali dalcraffo, e vifcido Solfo efa- 
late, il medefimo dalla diuturna congeftione 
in pus fi commuta, onde gode d’una fomma a- 
crimonia per li ftirpati acuti aculei del fale , 
‘efalato dalle particole Sulfuree . Putrido a- 
dunque quell’umore con le fue parti acute dis- 
giunge, e corrode quella parte, e fibrelle nella 

| N 2 quale 


Defcri- 
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quale fi trova e fluttua, € così dalla dimora, {i 
prepara è fe fteffo un nido ; è cavità ; overo fi 
ampla un’Abfceffo ; aperto il quale ne fcaturi- 
{ce un feculento, e fetido liquore, che marcia 

0 £ chiama. Secondo adunque la grandezza del- 
Progno. L’Abfceffo, ela qualità del pus che ne fortiffe 
fico. fiformail prognoftico; benche per fe fteflo V 

abfcefso, quando è grande, è fempre pericolo- 
fo di morte. 

Riflefi Si confiderano le marcie , lequali efsendo 
fopra le bianche , lievi, uguali, enonfetenti, danno 
Marcie, indizio di falute ; all'incontro fe fono di diffe- 

rente qualità, cattivo indizio vengono à mo- 
ftrare. Vero è però che quefte non fi devono: 
fempre confiderare d’ efsenzial fegno , il che 
conferma Bernardin Genga In Hipp.aphor.eors- 
mentaria fc&.x. Aphor. 47. ilquale teltifica che 
molte volte, con tutto che fienò comparfe: 
marcie feride, ò fanguigne , è acquofe, ‘efser 
li pazienti fanati; perche il fetore delle marcie 
fuccede, non come gli antichi, che provenif 

Caufe fe dal predominio del calor non Naturale; ma 
del Fet- quando ne! pus difipatili Spiriti, altro non vi 
rimane fenon particole Sulfuree, aculeate dal. 
fale moltoimpurò , ilche oltre alla teftificazio». 
ne di tutti li Moderni perfettamente .lo dichia-. 
+a Gio. Battifa Dubamel Filofof. tom. 2. lib. 1.. 
pag. 89. ma di quefta materia fpero in miglior: 
pecafione pat lare 09 10 ‘al 

Caufe Così dall’Abfceffo fi viene in cognizione del-- 
delSinzo. le caufe del feno; perche il pus ò materia viru-- 

lenta acquiftando per la diverfità delle partico-» 
le aculeate natura cauftica, ò corrofiva, foggior- 

nando nella parte ( conil vellicare, e.corrode—- 
re) fi và infinuando, e fempre inoltrando ; fin+- 
che forma il Seno, ilquale fe bene nonè mon 
dato , ò fecondo il bifogno aperto fi muta inuli. 
cere callofo , che Fiftola chiamafi .. 


tor. 


Quan- 


coi. 
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iuanto alla cura ricercandoli la muturazione, Cur2. 


perche quandò fi dice. abfceflo s'intende tumor 
con marcia , ò pus che fiftabilifce , onde gl’ap. 
plicherei il feguente emplafiro. 
Ri. Fogl. di Malva. . .. n 
«t.,  diBrazcaOrfina. aa: map. i. 
© Radicid’Altbea. 3.1. Sti 
Fichi graffi. N..vi. 
Graffo fuino. F.ss. 
Farina di Formento. «dij. 
TE Ort. 
Acqudi Fonte.g. beni 
per f.. empl.. al. d'Arte... si 
il quale caldo l’applicherei alla parte . Con que- 
fto, Ò di fimile qualità procurerei la fuppura- 
zione, overo l’aprirei con gamauto , ò lancet- 
tone, elafciatane ufcire per la prima volta , 
quella quantità di marcie, che pareffe à me fe- 
condo la grandezza deltumore, ele forze del 
paziente, li metterei uno, ò più globi imbibi- 
tiintutto il vovo sbattuto, nelquale vi frami- 
fchierei un poco di Spirito di vinotenue, e fo- 
pra una pe zza quadruplicata infuppata nel det- 
tovovo, e acqua vita come difli. 

Il giorno feguente lavata ogni cofa, e la- 
fciate ufcire le marcie, inveftigherei con lo fti- 
lo fe vi fofere feni, liquali à tre qualità li ridu- 
co per più brevità. Prima fe il feno folle trà gli 
fpazj de Mufculi, Secondo fe foffe trà li quat- 
trointegumenti, o fotto alla fola cute. Terzo 
finalmente fe foffe in parte fuperiore , ò infe- 
riore. Se quefto foffe.trà gli {pazj de’ Mufculi, 
prima con una firinga d'avorio li fchizzerei la 
feguente compofizione .. | 

vin. Acq. di Calce: .. i 
: di Cardo benedetto. aa. X, ss. 
Mel rof. fpumato . 3. ij. | 
Spiri. di Vin.3.iij.  m. 
N 3. ovvero. 
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overo il feguente. 
R. Bal/. di Solfo Terebent. 3. ss. 
Olio di Mirra. 3.i: FEAR 
Acq. della Reina d'Ungh. 3.iv. m. 


‘e dopo aver fatta l’injezione con uno di que- 


fti rimedj, medicherei'la parte con il feguene 
te. 
R. Ragiadi Larice. 3.iv. 
d’ Abet. 3. ij. 
Ol. di Cera. 
di Terbentina. aa. 3. i}. 

Rofi d'ovo.N.ij. _ m. i 
overo medicherei con digeltivo rofato, ò co- 
mune con poco Balfamo di Solfo-, e fopra 
per bollettino il feguente lenimento. 


"RR. Gons, Ammoniaco , fciolta nell’ aceto, 


st 

Sperma-ceti. 

Sem. di comino veg. pul. aa. 3. ij. 

O). dimandole amare. : 

i Cera gialla. qb. p. f. lenimento molle... 

overo il feguente . 

R.. Gom. galbano. 
Ammoniaco fciolte nell'acetoraa. Z. i}.. 

Sperma-ceti . 3. vi. 
Olio di mandole dolci . 
Cera bianca. q.b. p.l. molle . 

così al propofito ancora fono tutti’ gl’ empla- 


ftri gummofi . 


Se poi il feno foffe tra li quattro integtumentii 
li farei l’iteffa:cura, che diffi conlifopranomi-. 
nati rimedj; ma fe il'fenia foffe fotto alla folaa 
cute;per più efpediente l’aprirei, e medicherei il 
medemo con degeftivo,e lenimento fopradetto,, 
ò di fimile natura. Confidererei poi fe li feni fof-. 
fero în parte fuperiore,ò inferior. Se fofsero trai 
fpazj de Mufculi, feniin parte alta, Ò bafsa,, 
oltre al fchizzarli dedtro li nominatirimedj .. 

mì 


ni ia dii 
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mi fervirei di cufcinelli triangolari, ò quadran- 
golari fecondo il bifogno,i quali comprimerei è 
mifura del bifogno, con una fafcia à due capi, 
fopra il termine della parte finuofa , quefti gli 
applicherei, Òcosì afciutti, ò inzuppati nél fe- 
guente rimedio. 
R. Acq. di Matricaria. 3, ij. 

Della Reina d'Ungasia. 3.11}. 

Bi Cannella. 3. i. ss. m. 
così ancora mi contenerei nella cura fe il feno, 
ò in parte alta, ò in parte bafsa fofse fotto gl 
Integumenti; ma fe fotto alli medefimi fi por- 
tafsero in parte declive con l’efservi quantità di 
marcia , li farei nella detta parte declive un 
contraforo, nel quale introdurreiun globoin- 
tinto nel nominato digeftivo, perche in quefta 
fotma darei efito libero alle marcie; eco’ no- 
minati rimedje cufcinelli ridurrei la parte allo 
itato naturale. 6: 


3° CONICA SEPA MT RO CU" GREAT IS 


Cnantra- 
atto . 


Efpurgata la materia ffagnata nella parte, e 


congionte affieme le parti finuofe medicherei 
con qualche medicamento balfamico, come il 
balfamodel Perù, è dello Squachiotto; ò quel- 
lodi Solfo, overo il feguente Unguento . 
R. Bal. di Solfo anif. 3.ìj. 

Mirra Arabica. pol. 

Incenfo fiagonia. pol. aa. 3.1. 

Cera Vergine qb. p.f.Ung. 


co’quali rimedj, ò di fimile qualità procurerei 


di dar fine alla cura: 


Eccellente Francefco Zeni . 


200 Pratica Chirureica. 
EA DS pop 


I Tumori con Follicolo, verminofi e 
calcolofi. e, 
II. Dell Encurilma , e delle Vavici. 
- HMI. Del Cancro e del Carboncolo . 
IV. Dell Erpete miliare , è del Fo- 


roncolo. 
TER RO. ie e : 
Nome,e : Sr i 
parti I, Tumori che anno follicolo, percio det- 
affette » ti follicolofi , contengono la materia 


ftagnata in un faccolo, ò particolar veflica, 
detta ancora cifti, quale altro noné, che una 
membrana di qualfifia parte dell’animale s di 
latata , compofta di fibre per maggior nume- 
ro membranofe , e non nervofe , come cre- 
dettero Aetio, ed il Falopio /ib. 3. 4e Tumo- 
ribus cap. 7. i 
Caufe. Gli Antichi afiegnando le caufe di quefti tu- 
mori dicevano generarfi da Umori mifti, fra’ 
quali la pituita ottenefse il dominio , però 
molto vifcida, ed infpeffita. Così li Salviani 
à quefti tumori ftabilifcono per caufa loro la 
pituita vifcida eglutinofa, della quale fi formi 
un proprio follicolo, inqualfifia parte del cor- 
po dove ftagni. Li Cartefiani però che ftabi- 
lifcono li vafi chiliferi per tutto il corpo , a- 
fcrivono l’origine de’”Tumori tunicati dal chi- 
lo, nelli proprjfuoivafi, dal liquor acido coa- 
gulato , le parti cafeofe, e crafse del quale, efa 
fendo infpiffite, dal continuo affluffo dell’al. 
tre 


f 


i 
| 
| 
i 
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tre parti, la tunica del proprio vafo eftendo- 


no, la qual tunicaintal forma dilatata cofti- 


tuifca il Follicolo . 
Secondo la comun opinione de’ Moderni 
erò per:caufa di quefti tumori, fi deve ftabilir la 
infalaquale nelli proprj vafi linfatici refa coa- 


gulata, ed infpeflita da particole acidiufcule 
ftagnanti , laquale dilatando le fibrelle della. 
‘tunica del detto Vafo, l’eGende à quella va- 
riata mole, che noi nelli tumori tunicati of> 


ferviamo. 

Adunque dalle varie particole peccantivie- 
ne conftituita varia la materia trattenuta nei fol 
licoli; perche contenendo particole affai ra- 
mofe, e craffe, tràloro rammaffate a figura 
di fevo, ò adipe, coftituifcono untumor ton- 
do nontroppo follevato, ma affai attaccato al- 
la parte, tutto di uncolore, edifoave tatto, 
cioé fenza dolore, e quefto chiamafi Stearoma. 
Quando poi trà dette parti crafle, Òò ramofe 
vifiaun’acido affai coagulante, che renda le 
medefime à confiftenza di pultiglietta, com- 
parifce un tumore di color naturale più totto 
biancaftro, alquanto follevato, che ftenta ce- 


Dia- 
gnoflici. 


dere al tatto delle dita, e la parte comprefla. 


ftenta è ritornare alla fua figura primiera, e 
quefto fi chiama Ateroma; Che fe la materia 
ftagnata foffe affai pregna di Sali. viziofi, e par- 
ticole flemmatiche , fà comparire iltumore di 
figura rotonda, fenza dolore, molte volte tra- 
fparente, e che facilmente cede alle dita, e fu- 
bito ritorna per contener materia fimile al 
mele, che perciò ancora Melliceride vien 
chiamato; Che fe la materia foffe refa bianca- 
ftra da faliacidiufculi, e iltumor foffe di qual- 
che mole , particolarmente fuccedendo negli 


organi apprenforj, ò ambulatorj, in partico». 


lar fopra l’articolazioni, vengono’ chiamate 
Nat- 


Prosn. 
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Natte, e così fuccedendo nel mezzodel coll 
lo gli danno nome di Goffo, ò Broncocele 
Quando quetti rumori non fono invecchiati,fi 


“curano confoli topici, ma effendoinvecchiatii 


€sra. 


Opera 
Chirur. 


t 


ò in corpi chachetici, bifogna fempre paffart 
alla Chirurgia, e inuna, ò l’altra forma faa 
nano . 

L’ indicazione curativa è d’applicar rime 
dj, fcioglienti, ammollienti, erifolventi, ca 
me fono l’empiaftro carminativo: di Silvio 
quello di Sperma-ceti del Minficht ; ò quai 
altro fi fia difimile natura. Celebrafico’Cati 
rtefiani per molto fingolare il feguente . 

R!. Gomma Ammoniaco. %.ij. 
Solfo. 3. ss. 
Canfora. 3. i). 
Euforbio. 4. i. 
Ol. di Saffo. q.b. per f. empl. 
con quali, ‘dò fimili continuerei finche foffe ri 
foluto i) Tumore. 

Mìà fe il Tumore foffe invecchiato, ò grati 
de, il carerei con opra Chirurga in quefta forma 
Prima preparerei un'ovo sbattuto, con plage: 
le di ftoppa, e polveri aftringenti, dopo coi 
fcodeghino taglerei gl’ integumenti foprapofi 
al Follicolo, intrè angoli, ò in croce, fenzz 
tagliare perda cifti, ò follicolo, e feparande 
lo dalli medefimi,lo renderei dittaccato da ogti 

arte, & con il fcodeghino ò fimile lo levere 
intiero dalla fua bafe. 

Levato il follicolo cucireiinfieme le labbw 
degli in tegumenti incifi, e per il primogio? 
ne gl’ applichetei l’ovo sbattuto con. polvi 
ri, e plagelle ‘antedette . Il giorno fegnenv 
leverei ogni cofa, e medicherei con balfam 
del Perù, è dello Squachiotto overo con 
fequente. ; a 

BR. Bal. Peruviano. 


% 


di 
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I di Solfo anif.aa.Z. ss. 
“Olio di Mirra. 
È d' Incenfo . 
di Terbenvina an.3.i). mm. 
‘e caldetto s° adopra. 

Sopra gl’applicherei-un bollettino di cerot- 
to ftibio, overo di qualche cerotto gummo- 
fo, ò di fimile natura, ecome ferita termine» 
crei la Cura. SL 
— Ornella Cifti, or fuor di Cifi fi trovano del- 
‘li tuméri con calcoli è pietruzze,e perciò 
‘quefti ‘Tumoti petrofi, ò faffofi, fono nomi- 
nati, e fi generano in qual fi fia ‘parte del 
corpo. 

‘ Per caufa «di quefti tumori affegnano gl’ 
Antichi umori concreti, come fono la pitui- 
ta , à tal termine efficcata da calor natura- 
Je e non naturale, finche acquifta forma calco- 
lofa, ò faffofa. 

<> Li Moderni però dicono generarfi da fali 
“‘pitrofi, etartarei; perche latartarea materia 
per {ua propria natura verge alla coagolazio- 
ne, come appunto fi vede l’Urina, che co- 
Mando di particole faline, e nitrofe in quan- 


Caufe . 


‘tità, ‘contiene ò iimofa , Ò lutofa materia , 


la quale molte volte ammaffata, forma li cal- 
coli; e pietre. 

Quefti ‘tumori facilmente fi conofcono 
perche comprimendoli con le dita , fi fen- 
te chiaramente la materia petrola contenu» 
ta, oltre che rende fpiacevoliffimo fenfo nel- 
Ja parte. \ 

Facilmente fanano, perche non valendo li 
più validi empla@triammollienti, fcioglenti, e 
rifolventi , ( da noi tante volte propofti ) à 
“rifolverli, fi paffa al taglio, ed eftratti con di- 
ligenza li calcoli, altra cura non ricercano , 
che quella all’abfceffo già propofta. | 

Refta 


i Diags. 


Progr. 


Cura . 


etti 
Vermi= 


nof . 


Canfe. 


Diagn. 


Progr. 


$ 


€ura. 


a confffenza di lenimento. 
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Refta ora da dirfi delli tumori verminofi 
liquali traggono la loro origine, fecondo gli 
antichi, da calor putredinale, e da mate: 
ria fordida ,craffa , ed umida pituitofa. . 

Li Seguaci del Silvio afegnando la caufe 
de’ Vermi ; dicono quefti generarfi dal fam: 
gue, e da qual fi fialiquore corrotto , è putre» 
fcente, come appunto fi vede nell’Ulcere pui 
tride, ò fordide; benche co’Cartefiani ed all 
tri più moderni tengafl ; l'origine de. Vermi 
da minutiffimi oviculi , .in. qual fi fia. parte 
prodotti $ e, che quefti nafcano mediante ill 


calore ec. 


Lidiagnoftici di quefta fpezie di tumori fo» 
no pizza e prurito grandifiimo, ed alpaziente 
pare appunto di fentire come molti Vermi,, 
ò Animaletti che infieme fi muovano.. ., 

Il prognoftico è dubbiofo , perche effendo li: 
Vermi in poca quantità può fanare; mà all’op+ 


. poto effendo in molta quantità, in corpo ca« 


chetico è degenera in ulcera verminoia , che 
molte volte apporta la morte... ||... 3 
In quanto alla Cura perintefa l’affifenzas 
dell’Eccellent, Fifico, con perfetto reggimen- 
to divivere, perquello che fi afpetta alla Ghi= 
rurgia ( intendefi già ftabilito il tumor vermi- 
nofo ) l’aprirei, e fpremerei fuori li vermi ,, 
più che poteffi, e dopo gl’applicherei il feguen- 
te rimedio. ira TRS 
R. Polpa di Coloquintida. 3. ss, 
Aloè. 3. ss. i 
| Elleboro bianco. d.1. | 
Succo di Perficaria . g.b. Ms 
Ancora al propofito fono tutte l’erbe, e fuc». 
chiamari, così ancora l'urina Umana, el’acg., 
vita finiffima, come il feguente. 
R. Aloe. di 
Afin= 
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Affinzio. i 
Scordeo . 
Rabarbaro . 
Agarico. aa.3. ij. 
Sublimato. 5).i. 
| UrinaUmana. q.b. perf. decozione . 
dopo fi coli e s° aggionga. 19 
Spiri. di Vin. rettif. m. 
co’quali rimedj continuerei finche foffero mor- 
ri tutti li Vermi ; allora medicherei la par- 
re come abfcefso, del quale è fuo tempo ne 


dif, ed in tal forma procurerei dar termine 
alla Cura. | 


Eccellente Francifco Arigoni . 
bo RA. La 


I. Y Tumori Tunicati,ò follicolofi,fono quel- 

«& liliqualiin propria veflicula, ò facculo, 
overo cifti, Ò vogliam dir follicolo , conten- 
gono la materia ftagnata , la diverfità della 
quale dà diverfo nome ai detti Tumori. 

Secondo gl’antichi anno la loro origine dalli 
quattro Umori, mà in particolare dall’ umor 
pituitofo , ò flegmatico groffo , e diconointal 
forma generarfi , mentre preparata materia 
crafsa e pituitofa, perla temperatura, òcom- 
preffione dell’individuo fi vada facendo più vi- 
{cofa , operando in ciò un gagliardo calo- 
me: 

Li Vvillifani dicono generarfi li tumori 
ciftici dal fucco nutricio fatto vifcido, overo 
quagliato daun falacido, ò da un’acido Salma- 
firo in quello mifchiato, ed in qualfifia arte- 
riola , perla qual debba pafsare, ftagni. Ancora 
‘quel liquor crafso, e lento, nel fine delli vafi 

| i trat- 


Defcri- 
zione . 


Cauf: fio 
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trattenuto, dalla continua aggeftione accrefce? 
le loropareti ( cioè membrane arteriali ) di-- 


| lata leloro fibre, ele difgiunge dalla loro na-- 


turalunione, e forma afsai ampla la loro ca-- 
vità. Stefsamente le fibrelle del fine dell’ar-- 
terie le quali fi diftendono alle parti circon— 


‘vicine, tra fe ftefse s'incurvano, ed ancora ef 


feà ciò concorroRo , e s'unifcono ; perciò oftrut= 
te le bocche de’vafi, delli medefimi fi formi ill 
follicolo. » | 

Altri Autori però dicono non efser vafo ar-- 
teriale, mà chilifero nel quale fia refo quaglia-- 
to, e vifcido il fucco nutriceo, il quale dilatan-- 
do le fibre della tunica il medefimo componen-- 
te fi formi il follicolo. Così altri Autori dicorio» 
non efser vafo chilifero, mà dicono efser vafo» 
linfatico , ilquale fi dilati, come antecedente- 
mente ho detto. 

Finalmente gl’ultimi Moderni dicono averr 
bensì origine litumori tunicatidalla linfa refai 
vifcida, ò quagliata , come fopra diffi , mà pe-- 
1ò dicono, che quefta, evafata fotto la fottile» 
membrana de’ Mufculi; e Tendini, e levi lai 
medefima , e corrugando le fibre dell’iftefsai 
quefta formi la Citti, ò Follicolo. 

Veramente quando il Sal acido quagliante,, 
ò coagulante, ottiene il dominio nella linfa, lar 
quale efsendo di varia indole, cioe di maggior 
ò di minor forza coagul!ante, eccita nel folfo,, 
cioé nelle particole fulfuree, ò denfa craffizie,, 
Ò mediocre tenuità : perciò fi trova il liquori 
trattenuto di differente indole, di diverfa con-- 
filenza, edi vario colore, e perloche poftano? 
il nome vario dal difimile Umore coagolato ;; 
perche fe la materia rinchiufa nel follicolo, al-- 
la polenta fi rafemiglj, fi chiama Ateroma ;; 
Se quefta comparifce biancaftra , fi nominali 
Natta; fe confimile al Mele, Meliceride s°' 
ue, appel. 


‘ 


@ 
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appella, overo s'imita il fevo; Oadipe, Stea- 
toma fi denomina. i 

Quetti tumori per il più non fono dolorofi , _. 
mà comparifcono, or di picciola , or di medio- Diagn. 
cre, edora di gran mole, di color quafi natu- 
rale, di figura femisferica, ò oblonga.. 

Quelli di picciola mole, € non invecchiati,fi 
rifolvono con rimedj locali j quelli di molta Progn. 
grandezza, equelli di molto tempo, ricercano 
la Chirurgia per effer curati. | 
. Adunqueà quelli di poco nati; Ò piccioli, 
per diffiparli; orifolverli, oltre alconfricarli #4 » 
con le dita , gl’applicherei un lenimento fat- 
to di pinguedine Umana, di Vipera, edolio 
di Succino; overo gl’ applicherei l’ Unguento 
d’Artanita , o quello di Brionia, overo il fe- 


guente 
R. Olio laurino « 3. vii). 
Olibano . 
Maftice . 


Gom. arabica . 
._.  Ragiad’Abe.aa. 3. iij. m. 
per forta fi deftilli. | 
| Cosìal propofito fono tutti gli rimedj fcio- 
glenti, e rifolventi, come l’empiaftro di rane, 
con il Mercurio, l’empl. di Sperma-ceti del 
Mificht, quello di bacche di lauro, o il fe- 
guente . 
RL. Mercurio Vivo, fciolto mell’acq. da par- 
tire. 3.iv. : 
Afunga Suina , non fal. 3. viij. 
Si cuoci l’afsunga è fuoco lento in pentola 
vitriata , e con fpatola di legno fi mifchi , 
finche fia fatta molle, poi fi aggionga il mer- 
curio . 
Cera gialla liquata . %.j. 
Maft. pl. 
-  Olibano. pol. aa-3. vj.m.f. emp!. 
| e l@- 


Con la 
C birur- 


gia - 


Tunsorì 


Vermi- 


sof . 


Procr. 
(SS 


Cura 


e fopra li metterei una lamina di piombo; co 
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30 
qualirimedj procurereì la rifoluzione . 

Mà effendo il Tumore incapace dirifoluzio-- 
ne, pafferci all’Opra chirurga , e taglierei gl’ 
integumenti foprappofti al tumore, in tre an- 
goli, oin croce, eleverei intiero il follicolo ,, 
dopo cucirei affieme le labbra, e come ferita, ill 
primo giorno‘con aftringenti, glialtri giornii 
con balfamici, terminerei Ja Gura. 

Inquanto alli tuimori verminofi, quefti ven- 
gono così chiamati, perche contengono quan-- 


“ titàdi minuti Vermije quefti fi conofcono, men- 


tre comprimendofi la parte con le dica fi fentee 
materia molto denfa, efiffaà moverfi, eli pa- 
zienti fentono nella parte grandiffimo prurito ,, 
e pizza, concerto mordimento, e li pare di fen-- 
tire come un vermo, che fi contorce, e con- 
tinuamente fi muove. pio 
Affegnando gl Antichi la caufa dicevano ,. 
generarfi da un calor putredinale, è come di-- 
ce il Croce ed altri, da materia Umida, craf 
fa, e fordida. Giufta la (cuola de Vvillifiani pe-- 
rò, affegnafi la caufa della generazione dellii 
vermi al fangue e fucco nutricio corrotto ; men-- 
tre li fpiriti, conle particole faline e fulfuree ff 
confondono , e con le altre inordinatamente: 
fermentino, dalla quale fermentazione, rice- 
vendo le particole faline, e fulfuree fluidità ,, 
principiano adevaporare, e dall'evaporazione;, 
ne fegue la putredine; e dicono ,.che da quetta,, 
wfciti li principj attivi, comparifcono li ver- 
uo: 
Per prognoftico fi dice , che molte volte: 
degenera in ulcera finuofa, verminofa, e cher 
effendo in corpo cachetico difficilmente fi: 
fana . | 
Circa alla cura, ( intendefi ‘già l’affiftenzaa 
dell’Eccellen. Fifico, ) aprirti il tumore e pro»: 
cure- 


pena 


| 


& 
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curèrei di cacciar fuori tutti livermi fe foffe 
poftibile; fatto ciò medichereila parte con fuc- 
chiamari, come d’afienzio, di fiori, e foglie di 
perfico, diruta, fielbovino, e fimili, iqua- 
li mifchierei con polvere di fcordio, d di colo- 
quintida , econ olio di mandole amare, e gl’ap- 
plichereialla parte. E'affailodabile l’acq.vita 


rettificata, e con globi di filo nella medefima in- 


| fuppati applicarli alla parte. Da molti Avto- 


ti viene affai lodato, il mercurio vivo eftinto 
con olio di mandole amare , overo con poco 


graffo d'Artanita, ò conl’Unguento Egiziaco, 
“coquali rimedi, ò di fimile naturà, procurerei 
d’amazzartutti li vermi; eftirpati, e mortili 


quali, mi continerei nel reo della cura, co- 
ine dell’ablceffo dii . 

Li Tumori faflofi, è calcolofi, così detti, 
perche contengono picciole petruzze, è faffo- 
fini, iquali fecondo gl’antichifono cenerati da 
certo fucco craffo, e da una particolar facoltà, 
fatto petrofo; però appreffo li moderni, liqua- 
li non ammettono fpiriti Naturali, (effendo pe- 
riti con la riforta della circolazione , ) e in 
confeguenza non ammettono niuna facoltà , 
onde dicono, generarfi mentre un fpirito acido, 
congiunto con una linfa vifcida, la quale con- 
denfata con qualfifia {pezie di Sali, con la me- 
defima miti, fi vengano è formare licalcoli, 


edinconfeguenza detti Tumori. 


Quetti patentemente fi conofcono, perche ta- 
ftandoli con le dita, fi fentono li calcoli, 0 faf- 


fetti contenuti; oltreche rendono molto dolore. 


alla parte. Quanto al prognoftico facilmente 
fanano. | | 

Circa alla cura , prima ricercafi la rifolu- 

zione , con applicar.alla parte medicamen- 

tivalidi, i quali ammollifcano, el’acido an- 

fiero correghino, e quefti fono tutti l; rimedj 
Me o. vola- 


, 


Caufe . 


Progn. 


DA 
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volatili, efcioglienti, e tante volte propofti ; 
come il feguente . + 
Ri. Gomma Animè . 
Bdellio , fci. in fpiv.di vin. aa. 3.88. 
Galbano. 
Ammoniaco. fciolte nell’aceto. aa.5.i. 
Canfora. 3.11). 
,  Safifragia pol. 3.1). 
Sem. di com. 
Sperma-cet. aa. 3. i. 
OI. di faffo » 
Cera Vergine. q.b. p.far cerotto molles 
qual'è d'efficace virit . 
Con la Se quetti poi non faceffero l’effetto, co’Silvia» 
Chirur: ni, paferei dopo aver ammollita la parte, con 
gia. emplaftro digomme, atagliar iltumore, e con 
diligenza eftraerei li calcoli ; eftratti li qua-. 
li, medicherei il Tumore con digerenti, eter-. 
minerei la cura, come dell’Abfceffo è fuo lo-. 
co difli . 


Eccellente Franc. Bon da Grado. 
Co RA 1 


Defcri- DI ‘Eneurifmata, ò Aneurifma, é Tu 
OE 4 more di color naturale, che fuccee 
de per dilatazione delle tuniche componenti ll 
Arteria, overo per puntura, € contufione deli 
le medefime. 
Diagno- Comparifcemolle,e per ordinario fenza dolore 
fici, CON pulfazione continua , fimile è quella de: 
| Cuore, e dell’Arterie, cedente alla compref 
fion delle dita, e mano, perche il fangue rien 
tra nel vafo arteriale, e levata la mano ritori 
na come prima ; perche il fangue ritorna è trati 
tenere 


| 


SRITQRE ; 
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tenerfi nella rottura,ò dilatazione dell’arteria, 
come prima. * 

ll prognoflico di queta forte di Tumori, per 
il più fi fà mortale , particolarmente effendo 
nel collo, fubaffelle, inguini, popliti, e par- 
tifimili, come ancora effendo di qualche gran- 
dezza , perche fi rendono incurabili. Vero é 


però, che quelli piccoli, ò di poco prodotti, per 


il più fi fanano. 

Se l’eneurifma € prodotta per dilatazione 
del vafo arteriale, ciò fuccede, per viziatura 
della crafi del fangue, perche nella medefima 
vi foggiornano molte particole acri, morda- 


ci, e faline vellicanti, quali fcindendo le fibrel- 


le della tunica interna, le difgiunge, e una dal- 
l’altra lefepara, ecosì fà dell’altre tuniche ; 
onde effendo dilatate, fe li trattiene il fangue, 
ilquale dal fuo moto pulfante, maggiormente 
dilatando le dette tuniche, eleva la parte in 
tumore. 

Perciò in tal calo, farei chiamarun’Eccel- 
lent. Fifco, acciò con rimedj interni, prove- 
deffe fecondo il bifogno . Alla parte ricercando- 
fi medicamenti emplaftrici, cioe coftrettivi, e 
conglutinanti, l’applicherei un rimedio fatto 
di Bolo armeno, Sangue di Drago, Geffo da 
prefa, Maftici, fciolti nell’aceto, e chiare d’ 
ovo per far emplaftro. Overo il feguente fat- 
to di foglie di Cipreffo, di Mirti, e Balaultri, 
decotti nel vino nero generofo. Overo pisne 
di Cipreffo frefche , ‘e contufe, Rofe , Balau- 
ftri, fcorzi di Granati, Sandali, Mirti, Aloey 
Sarcocolla , lequali cofe fiano decorte nell’ace- 
to, e nell’acq. rofa . AI propofito ancora é il 
feguente. i 
| RR. Boloarmeno Orien.3.i.ss. 

—_ Sangue di Drag.inlacr. 
 Crocodi Marte aft. 4a. 3.ij. 
O 2 Aceto; 


el 


Caufe. 
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"Aceto; Chiar. d'ovo.gob. on Dis: 
per darli corpo d'empliOvero . ts 
RR. Sangue di Drago. 
Terra Sigillata . 434, 
> Bolo Armeno oricitt. | 
Pietra ematite. aa.3.i. 
* Sarcocolla. Z.i. SS. 
Acq. di Piantaggine . 
di Mirto. ca.&. ii}. 
i m.à confifenza d'empl. e con plagelle di ftop- 
pafiapplicaalla parte» 1 quali gjmedj lafcian- 
fi, tre, Ò quattro giorni, € pol fi tornano è. 
mutare... | i 
Viene lodato ancora il cerotto di pelle arieti» 
na, ò quello procrepatis , come anco una lami- 
è = nadipiomboapplicata con fretta fafciatura ale 
la parte . | 
— Ancoraal propofito fono.) cufcinelli triango»- 
lari, equadrangoli, con fafciature à due capii 
{trettamente applicati alla parte , i quali fi pol 
fono applicar così afciutti, ò inzuppati nel fe-- 
guente rimedio, î Di 
RL. Succo di pigne di Cipreffo verdi . 
la di Sorbe,ò Sorbole acerbe. aa. p. eg.. 
nei L deftillino per B. M. cad ogni tb. d'acg. flillata s° 
VW TNTI o aggiamghi. 
Gomma Draganti. 
Galbano. : 
Ammoniaco fciolte in acet.aa.5.i.mi 
co’quali rimedj, ò di fimile natura procurere: 
ditender la falute al paziente. — i 
Della  Circaall’operazione Chirurga , che da cert 
Cbirur- viene commendata; Io per effer dubbia, ò con 
gia. pericolo di morte, come ance abborrita da mol: 
ti Autori, non ne faccio menzione ; potemi 
dofi appagare , quei che ne fono curiofi, co 
leggere Paolo , Aetio, edaltri, i quali l’anno 
defcritta . i Pen 
Efpe- 


% 


e | 
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‘ Efpedito dell’ eneurifma paffo è trattare 

O delle Varici, ò Tumori varicofi, che altronon 
fono, fenon vene accrefciùte in groffezza, per 
dilatazione delle loro tuniche, lequaliora com- 
parifcono rette, ò oblique, oraintortigliate è 
figura delli pampinidi viti, e quefte da Greci 
fono chiamate, Ciros. li 
| Lafciata perciò da parte l'opinione degli an- 
tichi, checredevanoaverorigine le varici da 
fangue melanconico, dalla facoltà efpultrice, 
efpulfo da qualche parte nobile alla non no- 
bile. Dirò fecondo la comun opinione de’ 
moderni, quefte traer la loro nafcita , dal 
fangue craffo, e in fe fifato, che nelle ve- 
he vien trattenuto , e le fue tunichedilata, 
è diftende. Adunque un tal fangue paffando 
Galle bocche de’vafi arteriali, e fubentraudo 
nelle vene, fi rende molto tardo; e ftenta è 
paffar innanzi } tanto più che ingreffo nelle 

; vene refta fpogliato de’fpiriti, e privo dell’a- 


zione pulfante, dalche ne fegue, che tratte» 


huto nell'alveo venofo, edal fuo pefo, e dal- 


la fua aggeftione le fibre delle tuniche ditten» 


de, e dilata, ondeil vafo fi fà maggiore, il- 
quale comparendo di color ofcuro, dò pavona- 
ZO, varice fi chiama. | 


Per prognoftico delle medefime fi dice, che 


effendo invecchiate, ò dimolta grofezza, fo- 
no difciliffime da rifolverfi-, anziche molte 
volte fi rompono, e un’ulcera Cacoete forma- 
no: Quelle piccole poi , 0 di poco tempo pro 
dotte più facilmente fi curano . 

(> Inquantoalla Cura fatto chiamar un’Eccel- 
dent. Fifico, acciò refino adempite l’altre due 
“parti della Medicina ; Alla parte applicherei 
‘medicamenti aftringenti, e flittici, comefono 
«mirti, rofe fecche, balautri , fcorze di mele 
“granati, pigne di cipreffo, legno rodio, rofma- 
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214 Pratica Chirurgica. 

Li no, forbeimmature , alume crudo, efimili, 
quali cofe fatte bollire nel vino, overo nell’a- 
ceto , edacq.di cicorea p.eg. con fpunghe fot- 

-tili infuppate nel detto rimedio applichereialla 


parte, e con fafciatura, chiamata efpulfiva,. 


‘‘mediocremente le firingerei . 
Con la Alcuni Autori comandano, che fi debbano 
Cbhirur- falaffare dette varici in diverfe parti, eciò per 
gia. darefitoà quel fangue feculento. Alcunialtri 
| proporigono le fanguette; così altri, altra for- 
te d’itromenti arricordano . Viene propofta 
ancora l’attual opra Chirurgain quefta forma. 
Prima fatto fomento ò bagno d’acq. calda al- 
la parte, fi leghi con cordella nella parte fu- 
periore, come appunto fi fà nell’opra del falaf= 
fo. Dappoi fi tagli con fcodeghino, ò fimile 
iftromento, la fola Cute foprapofta alle Vari- 
ci, e prefala Vena varicofa con uncinetto , fi 


diftacchi lamedefima dalle parti vicine, e fot- 


to fe li paffi con ago d’argento un doppio filo; 
efequito ciò, fi tagli nelmezzo la varice con 
lancetta, e lafciato ufcire tanto fangue, quan. 

to parefle à fufficienza, fi leghi detta vena nel- 

la parte fuperior, ed inferior, e quella porzione 

«di vena, che fi trova tra le due legature, fi 

tagli viaintutto ; fatto quefto fi medichi come 

ferita; e conforme a’ precetti dell’arte fi ter- 

mini la cura. 

Opinio- _ Quefta operazione però, a parere di Gio. di 
se di Vico, può renderfi molto perniciofa, col far 
Gio. di forger nella parte un’ulcera cancerofa, ò al- 
Fico, menocacoete; E citando l'autorità d’Avicen= 
na, in tutto dice non doverfi efequire, ilche 

parmi molto ragionevole ; perche oltre alli 


mali eventi fopradetti, ( effendol’operazione 


più barbera,che Chirurga) nell’efequir la mede- 


fima s'incontrano non poche dificoltà;Onde per. 
mealle Varici, altro non applichere! ; che me-. 


dica- 


e, 
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 dicamenti ftittici, e aftringenti, e con fafcia- 


‘ ture efpulfive, cioéche principiando albaffo, 


fi portano all'alto, procurerei render ogni fol» 
levo poffibile al paziente. 


Eccellente Pietro Signoretti . 
Corelli a iii EE 


*# ’Eneurifma è un Tumore, ilquale fucce- 
fi ; de in qualfifia parte dell'’Animale, do- 
| ve arterie vi fcorrano; e quefte confideranfi 
per parte affetta intal morbo, con tal diftin- 
zione però, che ora patifce prima la tunica 


efterna, e poi le altre, e ciò quando traee la. 


fua origine da cofa efterna ; Ora patifce pri- 
ma la tunicainterna ., poila glandulofa , òcar- 
nofa, ecosìl’altte due eferne; e quefto fuc- 
cede quando l’Eheurifma è prodotta da caufa 
interna. ; db 

Li Diagnoftici di quefto morbo fono, Tu- 
mor di color naturale, che cede alla com- 
preffion delle dita, emano, molle, e flofcio, 
che ‘levata la mano , fubito ritorna al pri- 


miero fegno; ed è fempre pulfante , laquale. 


pulfazione, fi palefa al ratto del Chirurgo, in 
quella forma, che fi fente con moto di diafto- 
le, e fiftole, il polfo ifteffo; benche quando l’ 
Arteria é profonda , difficilmente fi fenta 
pulfare. 5 

Per Caufa di quefto tumore con l’autorità 
de Vvillifiani, ftabilirei effler, ò cofa efter- 
ma pungente, incidente, ò contundente, co- 
me fpine, aghi, legni, ecofe fimili. Overo 
cofa interna acre falina, erodente. ex. gr. un 
fangue affai pregno di particole faline morda- 
ci, evellicanti, lequali entrate nei pori ( in 


4, qual 


Parte, 
affetta, 


Diffin= 
zione 


Diae 


gnoftici. 


Caufe . 


et Si 


3 


PSA 


Pross, 


Cura 


216. Pratita Chirunsic "E 


qualche parte deilatunica interna dell’ arteria, 


‘le fibre della medefima difgiunghino,, ecorro-. 


dino, e quelle dall’altre più robufte le, fepari=. 
no. Veramente il fangue dal fug continuo im-. 
peto circolare, trovando nel fuocorfo quefta 
dilatazione, vi fubentra,, e dalla continua fub- 
ingrefione maggiormente dilata, e continna- 
mente aggiungendofi il medefimo s dalla fua 
aggeftione, validamente’ quelle membrane di- 
ftende, e inquetta forma, portando!e in fuori 


_ ed elevandole:, produceil detto Tumore 4: ‘che. 
Eneurifma vien chiamato. 


LL prognoftico di quefta infermità: é d Che 
fuccedendo nell’arterie ‘carotidi, pigchi affilla- 
ri, Ò LESS dell’i del e da il tumore fol 


FIL 


HA w 
Quanto alla GE, pi padre un sa | 
lent. Fifico; la prima indicazione Chirurga.é 
d’applicar medicamenti aftringenti., ed-unien- 
ti; come farebbe Terra ficillata,, Vetriol dol-. 
ce, Bolo armeno ,, € CON Laudano. ;Oppiato a. in 
forma d’empl. l’applicherei x con fopraporvi 
una lamina SertnRiDa conpienlentenenee ftret- 
ta: alla parte. à 
Così ancora per A ipA ian mi trovo, osobli- 
sato dà lodar-il feguentern citesti lana 
R. Gomma Aiibica. 
Draganti, fciolte în aceto. aa. 3. È: 
Fior di caligine . 
Geffo da prefe. ‘aa. Pegi > 
Chiared'ovi. g.b. p.f. empl... 
e con plagelle di toppa nel medefimo.infuppa- 
te fi applica alla parte ; ilqual rimedio fi la- 


. fcia per tre, Ò quattro giorni >€ poi fi i tornaà 


mutare. 
Padlo 


I 


& 
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} 


Paolo Barbette ed altri propongono l'opra Clrea ?° 


Chirurga., laguale però dicono , non doverli opera 


effercitare nell’Enurifme del Collo, Subaffel. Cbirur= 


le, ed Inguini,, e;ciò perche fuccedendo in va- gica... 


{i afai grandi, e facendofi queita operazione , 
fi cauferebbe la morte, € defcrivendo l’opera- 
zione dicono . Facciafi un legamefotto,, ed uno 
fopra la parte che patifte il tumore, dopo fi ca- 


gli diligentemente la cute foprapofta., e. fco- 


perta l'Arteria fotto la medefima., con ago è . 


argento; fi paffino due fili, con uno; fi leghi 
fortemente fopra , conl’altro fottola dilatazio» 
ne dell’arteria, poi fi. tagli la medefima, ed ufci- 
toilfangue,:;ficucila ferita, e con lacura che 
le -medefime ricercano, queita fi medichi, ‘ed 
ih tal forma fi tetminila Gura. .. « 


Io debolmente-affegnando il mio parere direi, Bar 


tal operazione efferinutile , e barbara; più to- g; 
fto che falutare glaragionè , che fenelle:eneu- (;,;] 


sifme grandi non fi può , e non fi deve fare 


per il pericolo di morte, ma medicar:lemede- 


fime conaftringenti, e fafciature, tanto mag- 
giormente le altre eneurifme , che fono picco- 
Te, e di manco peticolo , fi porranno curare co- 
me legrandi, che fono di moltorimarco... Se- 
condariamente, chipuò afficurarfi, che dopo 
l'operazione non ritorni à generarfi più perni» 


ciofa che prima ? perche quanto difficili fiano 


da curare le ferite d’arterie ( 0 Cortefì ftudio- 
fi ) lo fappiamo. 

Per il che direi, quefta cura afpertarfi, più 
tofto a'Fifici, che a’Chirurghi, perche la pri- 
ma intenzione medica, é di correggerla Crafi 
del fangue, non dovendofi, né potendofi rà- 
gionevolmente altri rimedj applicare alla par- 
te, cheempla@trici, ed aftringenti, di già pro- 
potti, co” quali dovendo io medicar un cafo 


tale procurerèi di terminar la Cura. Paffan- 
do 
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218 Pratica Chivussica. 
do pertanto a trattar delle varici dico cheen-. 
trando e fubentrando il Sangue dall’ Arterie: 
nelle Vene, perche refti adempito il fuo moto) 
circolare, nel filtrarfiche fa, per li fuoi tubu-. 
li, Oconglobati, ò conglomerati, cioe ò va-.- 
fcularj, ò veficularj, dalla mecanica de’ medefi-- 
mi, viene feparato un liquore, che d’attivii 
principj del fangue {uolfempre coffare, e que-- 
fto per particolar dutto efcretorio s che vafo» 


- linfatico fi.chiama , vien è fcorrere s finche: 


nuovamente torna à vertfarfi, ò ne’vafi veno= 
fi, Onevafichiliferi, pet render nelli medefi» 
mi li detti liquori ( mediante la fua attività ‘)) 
fermentati e fluidi , ed in confeguenza più aftii 
à libero moto. | 
Perciò il Sangue pafando dai ramelli delle 
arterie, mediante li fopradetti tubuli, nei-ra-- 
melli delle vene, prima refta fpogliato di quel» 
le parti, Ò principiattivi, che dif componett 
lalinfa; in fecondo luoco refta privo d’impul- 
fo vibrante, che il fangue, mentre {corre per 
le arterie, fuol godere , dai moti di fiftole,, 
e diaftole , partecipateli dal Cuore ec. Onde 
inconfeguenza ancora, relta depauperato dii 
Spiriti . 
Per il che voglio dire, molte volte effen- 
dovi nel fangue delle parti crafe, e feculen- 
ti, quelto dopo effer entrato nel vafo veno- 
fo, perciò privo degli antedetti prefidj molto) 
tardamente fi move, anziche quefto, e dallas 
fua aggeftione, e per il fuo pefo viena dilata-- 
re, edà ftorcerele tuniche, che la vena com- 
pongono, onde queîte dilatare, elevano la par- 
te in deprefli tumori col dimo@trarfi di colori 
fofco, ò ofcuro, è volte intortigliate, Ò ag 
èroppate, come pampini di vite, a volteno= 
dofe , come fi offervano, le canne d'india, òi 
Wi fimile qualità. 
Que. 
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. Quefte pertanto fichiamano Varici, e prima 
per loro cura ricercano l’affiftenza dell’Eccel- 
len. Fifico , perche dificilmente fi rifolvono, 
e fe fono invecchiate quafi mai fi guarifco- 
no, anziche rompendofi, e formandofi ulce- 
ra, fuol diventar Cacoete, cioé che ftenta à 
fanare . Di 
. LiVvillifiani lodano Ung. Hartmanni 
Ex Butiri Majalis. part. 1. 
EtSucci cancr. fuviatil. part.2.. 
Simul codfis paratum. 
col quale fi unga una lamina di piombo , e 
con la fafcia unta {i applichi , e leghi fopra 
le varici. i ) 
Così Fernelio loda molto il feguente fate 
to di 
Alume di roc. g.%. 
Aceto forte. g.b.p. cuocere. 
nel quale s'infuppi una fpunga , e mattina e 
fera fi applichi con fafciatura alla parte. 

Li Vvillifiani però infegnano, che quando 
le varici fieno molto grandi, prima fi punghi- 
no con l'ago Sanguigno, e dopo fe n'applichi 
la lamina con l’Unguento fopradetto, co’qua- 
li rimedj, Ò di fimile qualità procurerei la fa- 
lute all’infermo. , 


Eccellente Gio. Antonio Micheli. 
Gi. Li R A \ L 


JII. YL Cancro ò Carcinoma, che comune- 

mente da’ Medici vien detto morbo 
cancrofo, è un tumore, ilquale traee Ja fua 
origine fecondo l’Opinione delli Salviani da un’ 
acido acre, nelleglandole , ò inqualfi fia par- 
te glandolare, ftagnato. | 
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220 Pratica Chirurgica . 
»vLi Diagnoftici di quefto tumore fono .éo=- 
lor fofco,. livido, e ‘plumbeo , duro} è vol 
te movibile , à volte non; che molefta la pat-- 
te»con gran calor, dolor .vellicante , e pun-- 
gitivo , ed hà molte vene: rurgide, nere, file 
fesnel'membro:, cioè.nella circonferenza dell 
cancro . | | 
Canfab > Liafciata è parte l’ opinione degl’antichi ,, 
circale caufe:, che:con Gal'‘dicevano‘effer l’u-. 
mor melanconico:fatto adulto: per colera, òi 
con Avicenna da umor melanconico non natu-- 
rale; Dirò con li feguaci del delle Boé Silvio,, 
che: feparandofi abbondante: fucco fubacido: 
nelle glandole, il detto fucco nelle medefime: 
venga contemperato ‘dal-liquore delli Spiriti. 
Animali,ilquale perli nervi allemedeme e cons: 


Diagn.. 


7 


| «dotto. Sr 
mie - Se l'acido dunque. vien refoin {è fteffo acre, 
overo ‘che foprabbondi più dell'ordinario, fee. 
parandofi nelle folite glandole, facilmerite ie 
medeme-oftruifce, ( noneffendo contempera-. 
to come fopra diffi ) e dall’acredine di detto 
acido, comprobano generarfi il cancro, però 
chea quello è folito feguire un praditotio dolo- 
rey lancinante ed ‘acre; come quelli, che pa- 
tifcono tal morbo, confefsano. Salt 
3 Benche piccolo, quefto è di rarifima cura, 
ETNA: fenon altro per effer Tumor crudo ftante 1° 
de Afor. d'Ipp. Tumores laxi, boni: crudi mali. 
Quando poié grande , meglio è noncurarlo ; 
perche curandolo, fà paffare il paziente più fa. 
cilmente alla fepoltura: e ciò feffamente fe- 
condo Ipp. 1 talibus enim melius eft non cura- 
re, curaticitius pereunt, non curati longum tem- 
pus perficiunt. È i 
Cura. Confiderando però che l'Arte Chirursa non 
abbandona mai paziente per morbo grave che 
@ patifca, febbene in quefto calo non vi pong 
n \ 100 


| 


» | di 
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lito Cura curativa, coh tutto ciò eftabilita pale 
liativa la quale s'adempifce ( eintendefi, che 
le altre due parti di Medicina venghino efe= 
quite.) conl’applicar alla parte affetta cepolle: 
«dolci .cotte fotto le ceneri, lequalifi mutano 
‘avanti che fi fecchino, così ancora fi può unge- 
‘recon l’unguento di rane Verdi; ò lunguento 
dirane, ecaneri; ò l’unguento di rane.col mer- 
«eurio. Certi pongono fopra il cancro , .delli 
‘cancri fluviatili pefti, e preparati; Altri un- 
gono li medefimi con olio di mandole dolci 
raggirato per molto tempo nel mortaro di piom. 
bo, e fimili. Màtralafeiando quefto male in- 
‘curabile, pafferò aduno che none fenon gra- 
viffimo. 

Queft’èil Carbone, carboncello, carbuncu- Delcar- 
lo, è bronza, detto anche artoi, ò antrace , doze. 
ed è un tumore, ‘ilquale comparifce con roffo- Diagz. 
re, dolore, e calore infoffribile, con diverfe | 
veflichette ò croftole, ora citrine, ora roffe., 
ora nere, ed al paziente pare d'effer forte- 
mente ftretto la parte, che tal morbo patifce , 
come fe da una fune foffe legato. i 

Può fuccederin ogni parte del corpo, ma più Parra 
pericolofi di morte , ò mortiferi fono quelli, che (fetta e 
faccedono fotto l’Affelle , all’ Inguini, Collo, a 
Petto ec. che quelli, liquali fuccedono in altre De 
parti del corpo..;; © *..»' | i 

Dicevano gl’ Antichi, effer prodotto que- 
fto malore da fangue influente , nero, :craf- C aufe 
fo, feculento; molto caldo, e fervente , ‘al- 
quale fi foffero mifchiate alcune tenui Umi- 
dità.. i 
— Con la Scuola di Silvio, come ancora conil 
più de’ moderni, dicefi, effer caufa dell’Antra- 
ce, unfuccoacre, dacido, ò.falfo lifcivo; e 
provafi quefto, perche dal falfo ;;e lifcivo , 

| vien prodotto ardore redente, teftificando ciò, 


‘Con 
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con l’efempio de’ cauterj potenziali, alla ente 
applicati, come fà l'applicazione del butiro di 
Antimonio , ilquale caufa ardore, e vellica- 
zione. Adunque concludefi dalfal lifcivo, acre» 
framifchiato nelli liquori del noîtro corpo, effen 
prodotto il carbonculo.. Hquale mortifica la 
parte, come appunto fe foffe sangrena. 
Cura . Circa la cura fuppofta l affiftenza dell’Ecs 
cellen. Fifico } conl’autorità de'mentovati Au 
tori feparerei la parte mortificata ; mondifii 
‘. cherei, e finalmente come piaga la confolii. 
derei. i 
Perciò prima tagliata fuperficialmente laa 
parte mortificata, l’applicherei unguento e» 
gittiaco mifto con Teriaca, e porzione di Acqj 
| della Reina, overo. 
Cauffico IR. 0). di Vitriolo . Li | 
leggiero. diSolfo. aa.3.ij. La 
si Ir dimandole amare. 3. ij. m. 
i e con fili infuppati nel medefimo l’ applichereîi 
alla parte. Overo quetto di più forza. 
Efcero- RR. Mercurio fublimato. 
ticofori Arfenico. aa. 3). ss. 
Lifiva., $i, ss. ij 
te. } 
facciafi bollire alla confumazione della metà della 
liflva, dopo ficoli, e s'incorpori il fublimato, e 
l’arfenico con. Daf 
— Ung. Rof. Mefue. 3.ij. © 
Del qual rimedio ne lafcierei fopra la parte: 
affetta per un giorno naturale, dopo per far ca-- 
der la parte mortificata l’applicherei il Dige-- 
ftivo, Orofato, ò comune, mifchiato con bu- 
tiro, overo il feguente cataplafma di molto: 
valore . % 
R. Fogl. di Malva. 
di Viole . o aa 
Capi di gigli bianc. aa map. ij. 
Radici dì Altbea. fb ss. 
Coguas 
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Cogua acg. dolce g. b. 
fr ri fa gaf : ia peltafi; 
| Li %, 
Farina d'orzo. 
di Formento . 
di Sem. dilino . 
di Fien greco. aa. p. es. 
Decoz. delle erbe fopradette q.b. per f. 
emp. e nel fine aggiongafi . 
Butiro frefco. 
GraffoSuino colato. aa.Z.iij. 
Roffi d'ove frefchi. N.ii). 

Zaffran.5.i. m. 

Con quetti rimedio continuerei finche foffe 
caduta l’efcara, allora l’applicherei il feguen- 
te mondificativo. 4 

R. Succo d'Appio. 3. ij. ss. 
Terbentina. 3. iv. 
Melrofato. Z.ij).  m. 
e mettafà bollire finche fi confumi +1 Succo dopo 
fi aggionga . 
.. Rad.di Gentiana pol. 3.iij. 

Par. d'orzo fottil. tamig. 3. vi. 
efoprainvece di bollettino gl’applicherei una 
pezza duplicata, infuppata nella feguente 
fufione. 

R. Erb. di Scordeo. 
di Ruta. 
d'Affintio. 
di Salvia. aa. Mapp. ì. ss. 
Bacche di Lauro. 
di Ginepro. aa. 3.ij. 
Seme di comino . 
—_ di Finocchio. 
d'Aniff. aa.Z.i. . 
Spi. di de 3 

|__ Acq. di Scabiofa. aa. p.eg.eg. b. per 
far înfuf. | 
Efpurgata tutta la materia ftagnata , e 

mon» 


Parti 
affette ‘ 


Diagn. 


Caufe . 
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mondifcita la parte; terminereila cura sconti 
balfamo di folfo anifato, ò ‘rimedio di fimile» 
natura. n 


Eccellente Franc. Bon da Grado. 
€ UV Riga 


III. Y L.Tumor cancrofo , che volgarmente: 
chiamafi cancro,perafomigiiarf a'cane 
cri fluviatili, trae lafua origine da liquor refoo 
acetofo, pungente, ed vellicante,ilquale per ill 
più nafce nelle mammelle , nafo, labbra; @ 
parti pudende, mà rare volte nell’altre parti 
del corpo. 
Quelto comparifce di color fofco , ofcu: 
ro, e molte volte nel fuo mezzo con piccolee 


‘punte nere, affai duro , con lancinante dose 


lore, ed all’intorno fe li vedono le vene affabi 
groffe, eripiene con certe nodofità , come ape 
punto fi offerva nelle zatte decancri, ò grane 
chi marini. SIE iS 

Il Sangue, fecondo l'opinione de’ Vvillifia» 
ni, porge materia atta alla nutrizione , allea 
quale il fucco nerveo la forma gli comunicai, 
e affomiglia la medefima alle parti, e nella {03 
ftanza dell’ifteffe la converte. 

Ogni volta adunque , che. il medefimo. fida 
{carfo, deftituto di Spiriti, ed affai copiofo di 
particole aquee , e {carfo per diffipazione de'fall 
volatili, patifce nella fluidità dell'effetto dee 
Solfi, mentre effalati li principj volatili, li fas 
Ii if, elicrai Solfi, nella maffa congiontii 
rendono il Sangue d’Atrabiliaria Diatefi, ill 
quale pervenendo alle glandole, crallo, e fe 
miquagliato , nel paffare ,, che fa ( non eil 


‘ fendo dette particole mifte , atte è percolaa 


re 
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he perquegli angufti orifizj, ) nelle medefime 
| refta depofto. 


Il liquor Nerveo pervenendo ancor Ivi in 


quefte parti, dove é ftata dal Sangue depofta 
detta atrabilaria materia, invenendo tal San. 
gue infetto, e inconfeguenza inetto alla nu- 
trizione , più nel medefima non agifce, onde s' 
eleva nella parte il detto Tumore. 

| Perprognoftico dico, che quefto morbo ne 
pur mai nel fuo principio fi fana, anzi s'é trop- 
po inoltrato, vie più s' arreca incurabile, ed 
efulcerandofi arreca certa, e ficura la morte. 
_ Quanto alla Cura, perintefa l’affifenza dell’ 
Eccellen.Fifico, laquale è neceffarifima, alla 
parte applicherei l’emplaftro di farina di miglio, 
overo l’empiaftro di rane con il mercurio, 0 
quello diatulphurisdel Rulando, overo quello 
dirane e cancri finviatili. 

| Diverfi Autori comandano s che nel cancro 
principiante ( ron effendo in parti nervofe ) fi 
faccia l'operazione Chirurga, ch'è d’inciderlo e 
cotalmente ftrapparlo ; MÀ io direi che quefta 
orte di morbi più tofto richiedino cura pallia- 
iva, coirimedjchediffi, ò di fimile proprietà, 
‘he ateval cura Chirurga » € ciò ftante l’Aforif. 
lIpp.38.fec. 6. che dice . Quelli che anno can- 
ri occulti meglio e non curarli; perche fe fi cu- 
ano prefto muojono, che non curandoli vivo- 
© maggior tempo. 

| Quibufcungue occulti cancri fiunt, cos non cu- 
are melius eh. Si enim curantur citius moriun= 
tr. Si vero non curentur, maultum tempus per= 
Uurant. 

Paffo ora al carbunculo s ò Antrace, det» 
» anche artoi, ilquale e un Tumore , che fà 
tir al paziente nella parte affetta a dolo» 


lore ; 


p Pri- 


«Progn. 


Cura . 


Opera 
Chiruy= 


Del car. 
®. { 3 ® Ul 3 è y UNCH484= 
Infopportabile, ed all’ intorno nn vemente I 


Didoy. 


(©) 


Progn. 


Caufe . 


2.6. Pratica Chirurgica. 
| Prima fà vefica; laquale offervafi rofay ò ci- 
trina, alcune volte verde, Ò livida, ed alcune 
voltenegra. Dopo fà crofta, come fe la parte 
foffe ftatafcottata; da .un Carbone accefo, e 
molte volteall’intorno fe li vedono certi fegni 
citrigni, come appunto li fegni coloriti dell’ar- 
co celefte. du 1 
nelto morbo fempre é accompagnato da feb- 
bre ; ed altri fintomi: iquali conducono il pa- 
‘ziente per il più alla morte; e Rafis dice al cap. 
del carbone , ed Avicenna; che comparendo 
con vefliche nere fia mortale, per la fua petti. 
feraqualità ; cheeffendovi pultule verdi, que 
fto'nonfia ditanta mala qualità, come quelle 
con le negre; che fe poi foffero roffe è citri 
ne, queftefienole migliori di tutte le fopradet- 
te, benche affai pericolofo; ed il Faloppio di 
‘ce al lib. 2. de tum. pret. nat, cap. 13. che fe i 
carboncello fuccederà in mano , Ò piede far. 
inevitabile la perdita del medefimo . Si devi 
però intendere, che il tumore foffe della pri 
ma qualità che fopra diffi. > 

Per caufa di quefta grave infermità affegna 
nio.li V villifiani una venefica miafmate fubin 
sreffacon l’aria ‘nel farigue. Perche, giufto 
detto degli tei, quelli atomi perniciofi , fran 
mifchiati col fangue., mettono inmoto inord. 
nato lofpirito del medefimo,, edefaltando , 
particole fulfuree , concitanonel medefimo ui: 
ebullizione febbrile . Veramente quelle par 
delfangne che da una tal macchia fono inf! 
ftare, dall’altre fi partono; ed in grumetti | 
coagulano; perilche imperfettamente pervi 
gando ilfangue., alle parti tutte delcorpo 4‘. 
fendo.alla fuperficie tralmeffo, e nelli vafi 
pillaricacciato, ed.in quefti giunto, quelli gri 
metti nuotando, nelli medefimi fono itretti 
mente congiunti, perilche viene impedita 
| | viay) 
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via, ò vogliamo dir paffaggio, al fuffeguente 
liquore, ilquale in tal forma effendo obligato 
à ttagnare, elevalà parte in tumore come nel 

| principio difli . i di znr 
Perla Cura di quefto inorbo ricercanfi tutte 
trele patti della Medicina, e perche la Diete= 
tica, e Potionatia fiano intieramente efeguite 
farei chiamat un’Ecc. Fifico. Quanto alla Chi. 
rurgia comandano li Vvillifiani, che fe gl’ap- 
plichi il butiro d'Antimonio, e dopo fi facci 
cader l’efcheraye come ulcera fi termini la cura. 
Veramente però fe queftò tumor fion foffe 
ttoftofo, vogliono titiolti Autori ; che fi tagli 
lievemente quella parte ; che é mutata dal 
fuo proprio colore, e dopo fi purifichi dal fan- 
gue cotì acqua marina affai calda. Fatto que- 
‘fto gl’applicherei delli fili infuppati nel feguens 
te rimedio. 
X. Affinthio è 
Scordio . 
Menta. 
Cardo benedettò.: aa. piego 
i | Lifciva ordinaria. g.b: per f. decor. 
alla quale fi aggionebi . 
Teriaca . ; 
i _Mitridat. at. p.rg.é g.b. 
fopra gl’applicherei il feguente emplaftro. 
R. Farina di lupini. 
di Fava. 
« d'orobo. aa. peg. 
L’Erbe avanzate dalla (opradetta dea 
cazione . i | 
Acg.dicalce. g.b. per f. empl. 
— Sella quale folle Reimprata . 
te areriaea 13. ii), | 
_ Se poiil morbo augumentaffe, overo che fi 
 faceffe croftofa la parte gl’applicherei il feguen= 


Ri Rimedio, i 
P 2° IR. Mer 


Cura . 


N i 
) 
i Vi; Vi 
A 
de 


E [caro= 


tico. 
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Rì. Mercurio fublimato. .i. 
Aceto forte. 3.V). \ 
faccia bollire alla confumazione della metà dell 


| aceto» poi fi aggionga - 


0). di Maggiorana . 
But. recente. aa. 5. SS 
m. per lungo tempo nel mortaro . | 
Con fili fottilifiimi l’applicherei, e lo lafcie- 
rei fopra il male per ore xxiv. dopo gl’appliche- 
rei il butiro caldo, ò il digeftivo, overo il fe- 
guente emplaftro » qual’ è. molto valevole 
per far feparar.Ìla parte mortificata , € COM 
bufta % i 
R. Radici d’Althea . 
Malva . 
Madre di viole , 44. P. €85 
£ cuocino dopo fi peftino, € S.paffino per fetacco, cà 
eggiongafi . i sù 
I Farina d'orzo. . 
di Formento. aa.3. ii}. 
Affovg. fuina frutta . cib I 
Decozione dell’ Erbe opradette. g. b. 
per f. empl. e nel levarlo dal fuoco aggiongafi . 
But. rec. 3. SS. | a 
Roffi d'ovo. Num. li. m. 
caduta la parte mortificata mondificherei con ill 
feguente rimedio . 
° RR. Terbentina Chiara. Z-iij. 
Siroppo rofato . 3.i. 
\ Mel rofato . Z. SS. 
msesafiin cazzola al fuoco » € fi facci lewar un bollos, 
dopo aggiongafi - tgoy 
* °° Roffi d'ovo N. 1. si | 
Farina di Formento . mae 
d'orzo, paffate per fetaceo fedas. 
aa.3.V). mm. i 
Mondificato il luoco affetto, ed efpurgataa 
la materia ftagnata , confolidarei la Parte, cono 
| foliti. 


I Ù 
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foliti confolidanti s edindetta forma procurere 
di dar fine alla Cura. | 


Eccellente Francefco Levi. 
DR 


IV. 'Erpete così detto ( «d erpendo) pet- 
che ferpeggia fopra le parti efterne 
delcorpo Umano, da altri morbo Herculazo, 
per effer tato Ercole;fecondo alcuni,inferino di 
| quefto morbo per molto tempo, dal volgo chia- 
mato mal della formicola,e comunemente erpe- 
| te miliare; li Diagnoftici del quale fono puftule- 
te quantitative , fiffamente difpofte, che di 
| Joro figura rafomigliano granelli di miglio , 
con prurito, e peril più con roifore alla parte. 
Trae quefto morbo l’ origine fecondo l'opi» Casfe. 
nione de moderni da qualfifia fucco acido, che 
le glandole cutanee oftruifca, e lemedefimein 
molti tubercoli difponga . | } 
Ogni volta adunque che la linfa da particole! 
acide refti infpefita, ftagnando nelle glandolé è 
fopradette diftende le medefime in molti gra- 
nelli duriufculi, che l’Erpete miliare vengono 
à formare. 
Se à principio e beri curato molte volte fana; Prost. 
 Verfa-vice negletto, ò mal trattato degenera . 
| in Erpete efedente, e corrofivo , del quale à fuo 
| tempo ne diremo. 297». 0 | 
| _Quantoalla Cura fatto chiamar un’Eccellen. Cura. 
Fifico, acciò con rimedj interni, e regola di 
| vivere, provedeffe fecondo il bifogno. Per la 
| parte fono molto lodabili in primo luocoli fe- 
| micupi è fianobagni particolari, fatti di parti 
minerali, trafpiranti, ed aperienti con piante d' 
Aromati, come Cx.gni >.% I 
| E. R. Rofs 


Diagne= 
74 
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RR, Rofmarino . | 
| Affinzio. 

Ruta cafr. 

Origano . 

Menta . aa. pus. Ì. 

Radici di Perfemolo . 
di Liquerizia . 
Erb.Vitriolo. aa. map.Ì. 

Saturno pefto e pp. 

Solfo vivo. aa. 007 

Acq. Calibeata . 

Lifciva dolce.aa.p.eg.e g.b.per il bagno; 
edavanti, che il paziente metteffe il membro. 
affetto nel bagnoli farei aggiongere . 

Acq. Vita con inf. delli fiori di 

Sambuco. 4. 1ìj. 

Canfor. fott. raff. 3.1. 
e per il primo giorno lo farei fare nelbagno un 
quarto d’ora, li altri giorni poi an fereiallun- 

ando il tempo fecondo à me pareffe il bifogno. 
Ufcito dal bagno il membro affetto, fono. 
valevoli per applicarli, tutti ol’emplaftri fcio-. 
glenti , e tutti li rimedj trafpiranti fra' quali, 
l’acq. vita con infufione delli fiori di Sambucoz, 
overo . ; 
Rt. Acq. di Scabiofa . | 
di fiori di Sambuco . aa. 3. iv. 
della Reina d'Ungh.3.i. ss. mm. 


1 


e con panni lini fi applichi alla parte. 


Così ancora premendo il dolore , valevoli fo» 
no gl’emplaftri di piante d’aromati, overoleni* 
menti fcioglenti de’coaguli, come. 

BL. Sperma-ceti. 4. SS. 
01. di gigli convalli . 
Ung. malvino . aa. Z.ij. 
| Cera fava. q.b. per f.1. molle . 
Overo. ì i 
R. Gomma Tacomaca è 
Amma= 


| Jenimento molle. 
 colquale onterei la parte dopo effer ufcita dal 
| bagno. E fopra l’onzione l’applicherei una-pez- 


AGATA 


Libro Secondo. © 230 
Ammoniaco. (olute è |, d'A. aa. 5. ss. 
Sperma-ceti | | 
Cera flava . aa. 3. i. 
O!. di Mandole dolci. 
di Viole gialle. aa. p.es. eg. b. per 


za infuppata nella lifciva dolce, ed acq.di cal- 


Pte. aa. p. eg. 


Co’qualirimedj ò di fimile qualità procure- 


| rei la falute all'infermo. 


Li molti tubercoli‘dell’erpete mi fuggerifco- Diagr. 


| no li copiofi fori del Forunculo, ilquale è un del Fo» 
| Tumore affai acuminato in altezza, con infiam- ruzculo, 


mazione, edolore, di grandezza fimile adun 
ovo di colombo in circa. Li Seguaci del Signor 
Silvio diftinguono quefto tumore in benigno, 
e maligno,ò fia peftilenziale . Il benigno è mite, 
e quefto per il più la fola cute occupa . Il mali. 
gno, alquale veramente la pefte è congiunta, 
occupa qualfifia altra parte conatroci dolori . 
‘+ Quefto Tumore della prima fpecie facil- Pross, 
mente fi fana . Quello della feconda condizione ° 
dificilmente fà ottener la falute, anzi é mortale. 

Gl' Antichi affegnando le caufe à quefta Cayfe . 
infermità dicevano effer prodotta da Sangue 
groffo e pituitofo. Giufta il fentimento delli 
Silviani però dicefi , che il Furunculo beni- 
gno è prodotto da fangue impuro, molto ca- 
rico di parti ramofe, affieme condenfate; e 
coagolate. Il peftilenziale , dicefi effer pro- 
dotto da liquor acre, e lifcivo , affai corro- 


©» dente e vellicante. 


Circa la Cura fatto chiamar nn Eccellen, Cure. 
Fifico per il bifogno de rimedj interni; alla” 
parte applicherei il feguente emplaftro fatto di. 

R. Pan grattato , 
) 4 Uve 
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» © «Uva paffa mondata . aa. 3, i. 
Butmo frefco. iu 
_Af. por. fenza fale. qa. 3.vj. 
Latte Vacchino. 3. ij. i 
mied&l.d'A.f.emp. io 
ilqual due volte al giorno applicherei alla parte. 
Overo . MR ER a 
R. Farina di femidi lino. 
do di fien greco. aa. 3.ij. 
Pan grattato. 3. iij. 
Fichi graffi tagliati . 
Fermento di pane. ad. 3. iv. 
Latte Vacchino. q.b. per f.e. 
ma efendovi molto dolore s' aggionga... 
° Radici di Gigli bianchi. 
d'Althbea . | 
; | Folg. di Malva aa. 3. ss... 
cotte; e-contufe fi mifchino. Ea ia 
Rare volte quefto tumore hà bifogno d'effer 
aperto conil ferro, perche fà molti forami, e. 
{fi vedecontenere una materia fimile alfevo , 
ò polenta , laquale col comprimere il tumore, 
viene ad ufcire in sfilacci; perciò co'Silviani , 
lodafi affai il feguente mondificativo........ 
Ri. Succo d'Appio. 3. iij. 
Terbentina chiara. 3. ìj. 
î Incenfo pol 3.ii). 
fi cnoci all’efalazione di poca parte del fucco, do- | 
do fi aggiunga. | SAT 
"i . Rot d'ovo N. 1}. 
Farina d'orzo. 4. |. 
«© Melrofato. qb. m. ed è l.d' Afa Ung. 
-Efpurgata rutta la materia ftagnata, e mon- 
dificata la parte , medicherei con Epulotici fin 
all'intera falute. 


Eccellente Bernardino Mirandola . 


C Un 
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stai soterttéitn it rione 


dedi i lA, OLIO DD fi 


IV. "Pera miliare da’ Latini detto fuoco 
| facro, da gli Arabi fuoco perfico, da 
altri morbo formicolare , ò mal della formico- 
la, é una paffion della cute , che fà comparir la 
medefima di color rofaftro, elevata, tutta ri- 
piena di miputiffime granella come miglio , con 
prurito nel {uo principio affai tormentofo ; ben- 
che alcune volte in vece di minute gladolette, 
ò granella, fiofervano quantitative puftulet- 
te, le quali fe comparifcono livide, ò negri- 
canti, vuole Avicenna, che fi chiamino pru- 
ina; ce alterzo del quarto, cap.9. li da nome 
di carboncelle. 

Vero é, chediverfi Autori annodivifi que- 
fti morbi uno dall’altro; ma effendo di tutti u- 
ma caufa iftelfa , e ricercandofi nella cura le 
mmedefime intenzioni, fi devono tutti compren- 
nare fotto nome d’Erpete, dividendolo in mi- 

iare, epuftulante, che del corrofivo ne dire- 
mo di tali ulcere trattàndo. 
Ha quefto morbo la fua origine fecondo gli 
Antichi da Bile non naturale, adufta dal più al 
meno, fcacciata alla cute. Io però direi con 
l’autorità de Vvillifiani effer prodotto l’Erpete, 
quando nel fangue il fal lufsuria. 
Invero fe il fal copiofo dagli alimenti foprab- 
bondi nella maffa fanguigna ; overo da non per- 
fetta digeftione, ò fermentazione rettamente 
pon fia efaltato ,, ecrudo rimangi, overo efsen- 
do diffipati , e deprefi li Spiriti, dagl’altri prin- 


cevere liquamento. Perciò le particole faline 
fciolte dall'unione degl’altri principj infieme 
{corrono , e per tutta la maffa fanguigna trà fe 
fi pi 


omni. 


Diag®. 


Caufe . 


cipj refti difgiunto , viene per tali cagioni à ri- . 


figura, altre fevaceee pilari fituate fotto Ta cu 


«vengono ad ufcirè. Ogni volta dunque, chì 
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fi pigliano, overo con quelle parti ,, che renga. 
no À loro fimilitudine ; infieme fi. connetto-- 
no, e congiungono , per il che vengono ài 
comunicare al fangue un’ acida, e falla 
diatefi . 1393 

Il fangue fcorrendo è tutte le parti dell 
Corpo, giunto alla Superfizie; quelle parti» 
cole faline , dalle quali e infeftato , fciolte 
nel liquor linfatico , nelle glandole cutanee 
( nelle quali ogni fuo recremento , è folita 
depofitare, ) gli lafcia..- 

Veramente i piccoli pori di quefte glan» 
dole fortemente fono ftati riftretti, ed im+ 
pedifcono l’efito libero è qualfifia linfa di fa» 
li copiofa, onde ritenendo quefta nel loro fe: 
po, reftano affai riempite ‘ed’oftrutte. 

E'compofta la cute di fibre robufte: infie»- 
me teffute, trà le quali quantitative glandoo 
le afsai minute vifono difpofte. Ogni una di 
quefte riceve, oltre li nervi, un ramello di 
arteria, e mandano una vena , ed un vafà 
linfatico. Anno in oltre un dutto efcretorio) 
che fotto la cuticula vien è terminare . L. 
nervi è quefta parte fi portano, per efercitar nell 
la medefima l’effetto del tatto; L’arterie port: 
tano il fangue ilquale nutfifce, le vene riaff 
fumono il fopra abbondante ; li vafi linfatii 
ci conducono neli vafi venofi la linfa y 1 
glandule delle quali alcune miliari dalla lorni 


te, fono chiamate , fervono prima come di 
tubulo al fangue , ma con il loro principaè 
ufo à feparar dal medefimo le particole Sar 
line con pochi $olfi, fciolte nelie flegme, Il 
quali prendendo il nome di fudore, e di trai 
fpirazione per li loro dutti eferetorj dal corpy 


mel fangue molti fali aculeati fl trovino, 
i | que- 


| Da 

| e va 
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iquefti feparandofi in dette glandolette vene 
‘sono è quagliare li pochi folfi , che con le 
flesme dovrebbero ufcire, onde reftando le 
medefime oftrutte, ripiene , e gonfiate, fan- 
no comparire la cute granita, come nella di- 
finizione del nome di quefto morbo diffi; Che 
fe detta linfa falina acidiufcula da’continen- 
ti veniffe adufcire, eftravafandofi fotto l’epi- 
‘dermis, forma l’Erpete puftulante , come nel 
‘principio moftrai. 

Per il prognoftico dico, che curato è Progno. 
principio molte volte fi fana , e più facil- f;co. 
‘mente il miliare, cheil puftulante Se poi è 
‘negletto è mal curato, fi muta in corrofivo, 

‘e molte volte fi cangiain ulceri putride difi-- 
| cilifime da fanare. | 
© Quanto alla Cura intendefi già l’afliltenza Cyra . 
dell’Eccellent. Fifico, alla parte fono giove- 
voli li Bagni d'acque Sorgenti, e minerali, 
«come quelli ancora fatti dall’ Arte, con pian- 
te d’aromati, edaperienti, decocti nella lifci- 
O va dolce, e nell’acqua calibeata , overo nel- 
\Facqua di calce , icosì ancora fono valevoli 

li fomenti d’ingredienti di quella proprietà A 

che diffi li bagni. poi dl 
| Dappoi ufato il bagno fe li può applica- 
re delli pannilini infuppati nell’acq. vita ani- 
fata, overo con l’infufione delli fiori di Sam- 
| buco: overto. 
O R. 4cq. diSperma dirane. 3. ii. 

«— «di Scabiofa. 3. ss. 

Spir. di vin. 3, i. 

Tintura di Croco . 3. ì. DI. 


Overo. 
RR. Spir. diVin. 3. iv. 
«__ Acq.di fiori di Sambuco. $; ii. 
Trocifci bianchi di Rafis. 3. iì. 
Canfora fottil. rafp. 3.1. E, ko 
I È 


Del fu- 
vunculo. 


Progn. 


Caufe . 
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Se poi vi foffe molto dolore dopo effer il pas 
zienteufcito dal bagno ungerei la parte conill 
feguente rimedio. 

«—_ R. Alume uff. e pol. 

Zucchero candido pol. aa. 3.ij. 
° Sperma-ceti. 

Cera gialla. aa. 3. iij. 
01. di Mandole dolci. g. b. per f.l. mole. 


Overo. Led 
R. Ung. alabafirino. 
i Populeon. aa. %. ì. ss. 
Canfor. fort.raf.e fciolta con poco 
di olio di Mandole. 3. i}. m. 
Overo queft’altro. 
RK. Ung. rof. Mefue. 
O!. di Nenufari. aa. 5. ss. 
Acg.di fiori di Sambuco %.i. ss. 
Nitro purificato. 3. î. ss. 
m.inmortaro di piombo. 
Co’qualirimedj ò fimili procurerei di fana: 
re il paziente . Paffo ora al Foruncolo. 
Quefto è un Tumore non di troppa grana 
dezza, con dolor lancinante, eroffore, par 
ticolarmente nel fuppare | nel qual tempeò 
forma piccoli forami da’quali efce una marcizà 
vifcofa, e fimile à tendini corrotti, Òà vere 
micelli giallaftri e marci. 
Quando è in parte carnofa » fi fana,, ra 
effendo , ò fotto l’affelle | ò all’inguini , cd 
luochi fimili, particolarmente in perfone cha»: 
chetiche dificilmente fi cura, anziche non eff 
fendo curato con dilicenza fi muta incarbo» 
ne, ò antrace.. | i 
La caufa di quefto morbo , veramente x 
un fangue pregno di particole vifcofes Ò vo» 
gliam dir ramofe, con molte particole chilo» 
fe non fermentate., le quali circolando corni 
la eraf fanguigna , perilpiù vengono è patiil 


remo» 
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remora nelle glandule della cute , overo in 
parti mufculofe nel qual luoco reftano forte- 
‘mente quagliate dali’acido, e ftagnando fem- 
pre più’dette parti , elevano la parte in tu- 
‘more, come è principio diffi . 


o 


Quanto alla Cura quefti fono tumori, che Cyrg 


fempre fuppurano e rare volte anno bifogno 
d’effer aperti con il ferro. Perciò fatto chia- 
imar un’ Eccellent. Fifico per il bifogno de’ri- 
imedj interni, e per laregola del vivere, al- 
la parte applicherei il feguente emplaftro. 
BR. Capi di Gieli bianchi. 3. vj. 
Radicidi Buglofa frefe. %. ij. 
Fogl. di Malva. | 
di Viole. aa. map. ì. 


Sicuoci ogni cofa nell'acqua e dopo (premuto, f 


pefti beniffimo, e con la decozione far. d' Orzo, 
‘e di Formento. aa. p. eg. fi facci emplaftre , 
‘dopo f aggiunga . 
Butiro. 3. ij. 
‘| 01. comun dolce. 3. iv, 
o Af. porcina. 3. ij. ss. 
le Roffi d'ovo. N. i). 
O Zaffrano. 9. i. 13. 
\Overo il feguente fomento. 
| R. Radici d’Althea. 
O di Gigli bian. aa, p. eg. 
Fogl.di Malva. 
di Parietaria. 
di Viole . 
di Branca urfina . aa. p. eg. 
fr cuocì nell’ acqg. dolce g. db. per decoz. 
._ Con Ia quale fomenterei due volte al giore 
no la parte, poi l’applicherei il feguente em- 
“plaftro. 
o BR. Radici, ed erbe della fopradetta deco- 
zione “contufe "nel mortaro, e palffate per il folito 
fetaceo . | 


tel 


Cepoll. 


‘piccoli fori, il medicherei come dell’ Abfce: 


. Bubone. | 


Soggetti \* 
4’. fal 


affezio- 
n è 


Caufe è 


è diftendere, e perciò ( fecondo il confuett 
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‘0 Cepoll.cot. fott. la cenere. N: ij. 
O): di Gigli bianchi. 
|. .b0. Farina di Formento q. b. p. 
Ff-omplal.d' A. 00° 
Maturato l’aprirei , \overo fuppuràndo co 


fo difli . 


Eccellente Vicenzo L'errafio 
Eee OT 

I. Dell Idrocefalo : della Talpa 
Topinara. | | 
IH. Dell'Orzuolo : dell’ Abfceffo lacw 
male: del Batracchio | e delle Epulidi 
III Della Parotide è delle firume 
Scrofole. . ; 
1V. Della Gomma Gallca, è 


V. Del Panariccio . 
olio a dig RO” ERRE 


Enche quefta forte di Tumore; ò Idrr 

‘pe del capo, pofli fuccedere pal 
ti, con-tutto ciò per il più alli nafcenti,. 
piccioli fanciulli fuol venite; effendo caufa: 
quefto malore fecondo l’efperimentalinfegno 
mento de Moderni, oftruzione de’vafi linfaticc 
per linfa refa vifcida da varie caufe ;, Ono 
ftagnando la medefima, fi vengono detti vza 


1rOomss 


i 
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fi rompono ; Mispionge la rottura adunque 


de’vafi linfatici, avendo unlibero cotfo viene 


3 ritrovarfi trà le cavità del capo,affai capaci da 


ditenderfì , per la mollezza , che nelle parti 
dell’infante fuol effere , e quivi continuando 
l’etravafazione , fempre più va rendendo d' 
infigne mole il Tumore. 

Gl’antichi però erano di differente opinio- 
ne dicendo aver la fua origine ad un'acquo- 


| fità me@truale imperfetta che mediante l’efpul- 
| fiva facoltà veniffe (cacciata dall’utero al fan- 
ciullo, e non potendo effer efpulfa dalla natu- 


ra venga pofcia trafmeffa nel capo dell’embrio- 
ne cagionando tumore ; benche altri dicano, 
ehe poffa fuccedere per contufione nel capo 
ricevuta, mentre ftà nel ventre materno. 

Se l’eftravafo della linfa ( laquale conl’au- 
torità fopracitata de’ Moderni io ftabilifco per 
origine di tal infermità ) foffe trà le parti in- 
tegumentali , ed il cranio , fi fanno patenti 
quefti fegni nel tumore, cioé, affai molle, € 
prominente , di proprio color naturale , privo 
( può dirfi ) difenfo, molto cedente al tatto, 

“ed affai fluttuante. 

Mì fe l’etravafo farà contenuto fra il cra- 
‘nio e le meningi, comparifce affai cofpicuo di 
erandezza il capo , fenza ceder da veruna par- 
te, anzi comprimendo fopra il luoco delle fu- 
ture fi fente come una veflica. molto turgi- 
da, appunto fimile ai palloni affai gonfiati dal 
vento, ed in tal cafo non è privo di dolore. 

Sia però trà le parti continenti, ò trà le 
parti.contenute, non fenza pericolo di morte 
può dirfi , ben sì certo , con più pericolo , 


«mentre l’eftravafo, ò ftagnazione é fotto al 


«cranio, diquando è fopra. 

Girca alla Cura fe il paziente foffe in età 

«di ricever qualche medicamento per bocca fa- 
i rei 


Diag È» 


Progn. 


Cura è 
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rei chiamar un’Eccellen. Fifico; alla parte po» 
ricercandofi fecondo che ammaeftrano i Mo) 
derni l’efpurgazione della materia contenuta. 
e laconfolidazione della parte; in primo luo» 
co l’applicherei ò fpunghe , ò pezze è' piùù 
doppi infuppate in una di quefte decozioni., 
cioé. El | 

BR. Radici di Tormentilla. 
di Bifforta . 

di Cariofilata . 

Foglie, © fiori di Rofmarino. 
Mirti. 
Balaufiri . 
Noci di cipreffo. aa. part. cs. 
Urina umana. 
Lifciva dolce. aa. p.e. q.b. perf. decezi. 


Overo. 
R. Cardamomo Maggiorse Minor. 
Meliloto. | 
Camomilla. aa. Map. i. 
Noce mofcata . 
Garofani . 


Cinamomo. aa. 3. iij. 
Vin gemerofo . {b. vj. fi faccia bollire al-. 
la confumazion della terza parte . 

Quetti affai caldi li farei applicare alla parte,, 
così invece delle nominate decozioni, potreii 
ancora applicare quefto emplaftro fatto di 

R. Bacce di Ginepro cont. È 
—_ Pimpinella, 
Perfemolo . 
Affenzio. aa. p. eg. 
fi cuoci dettecofe nell’acq. dolce , e dopo aggiungafi 
fi Far .di Fava. g.b. per f.emp. è l. d'A. 
Quefto due volte al giorno |’ applicherei; 
affai caldo. Così ancora fono giovevoli queii 
rimedj, chenella cura del tumor , acquofo pro=. 
pofti furono; mà fe con tutto quefto rion ne: 
| | avefli 
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| avefli l’effetto della refoluzione venirei alta- 

glio’. ca 

i Prima prepararei una fpoletta di piombo , Con fa 

ò d’argento, che foffe un poco curva , dopo Chir. 

farei il taglio con coltello falcato, ò gamauto, | 

fatto il quale introdurrei la nominata fpoletta 

edufcita una porzione d’Acqua l’otturerei con 

un globo di ftoppa accioche l'Acqua ufciffe in- 

| fenfibilmente; fopra poi li metterei delle pez- 

| ze infuppate in una delle nominate decozioni, 

| e così feguirei finche non ufciffe più Acqualn 

| quefto tempo levergi la Spoletta, e mediche- 

| rei con mondificativi ; e finalmente con unien- 

ti terminerei la Cura. 

| Paffoadire che Talpa,ò Topinara, é un tu- ; 

| more così chiamato per affomigliarfi à quelle Della 
elevazioni, che fogliono fare nella terra que- Ta/pa, 

| glianimali, che Talpe fonodette. , 

Gl’Antichiafegnavano per caufa di quefto Caufe . 
morbo una gran quantità d’ umori corrotti È 
| portati dall’utero materno . Quelli Autori 


| però, che danno i vai lattei, © chiliferi per 
tutto il corpo dicono, che effendo quefti cor- 
rofi , da particole acide acnleate s di linfa 
corrotta venga ad ufcire il Chilo, erefti qua- 
gliato dall’acido, onde ftagnando elevila cu- 
te in tumore. Così ancora quella linfa cor- 
rotta, ed acre fconciamente paffando avanti, 
‘e ferpendo per le vicine parti, mediante la 
‘materia Eterea , con quei fucchi di nuovo 
‘evafati, le fibre diftorce e vellica , onde il 
chilo di nuovo eftravafato, come prima refta 
"coagulato, e nuovamente produce eftuberan» 
zao tumore, è fimilitudine della Talpa terre- 
ftre, laquale perforando la terra » la medefi. 
ma fa comparire elevata a tuberculi. i 
uei Moderni poi , che non danno li vafi 
hiliferi per tuttoilcorpo, dicono benfi effer 
pare 


‘ tre-paffano per li polmoni ) ed effendo por- 


Diagn. 


Progn. 


Cura. 


tuto mifto con poca acq.di vita ; gli altri giore 


di A 
243 Pratica Chirurgica. è» 
particole chilofe , lequali non fieno ftate rubi- 
ficate dal nitro dell’ambiente efterno ( men» 


tate col Sangue ; nelle eftremità degli efili 
vafcoli arteriali, da-parti acri reftino quaglia- 
te, e per la loroacrimenia riceuta, vellicane | 
do, e corrodendo, formino molte elevazioni, | 
à fimilitudine della talpa terreftre, come dif. 
{i di fopra. i 
Per il prognoftico fi dice, che fequefta è! 
icciola, ò rifolvendofi, Ò fuppurando fana », | 
mà s'é antica, ò molto ggrande fuo] effer coni] 
offo corrotto, e per ciò molto difficile da fa--| 
nate» i 389 
vuanto alla Cura, intendefi già l’afiften= | 
za, dell Eccellent. Fifico, effendo il paziente=| 
atto à ricevere purgazione ec. che nò : tut=| 
tavia alla parte applicherei dei rimedj {cio=-| 
olienti, refolventi, è trafpiranti, tante vol-- 
te propofti, e quefto à fine d’ ottener la ri 
foluzione . O - 08 
MÀ fe non poteffi ottenere detta intenzio» 
ne, applicheri qualche emplaftro incraflantes, 
e fuppurante , perche feguife la maturazio? 
ne, ed avanti che quelta foffe perfezionata, 
come infegna Gugliemo Piacentino Libr. xi 
cap. s- ed altri, l’aprirei acciò quel fucco acli 
do acre non profondaffe; e fi portaffe è cor 
romper le parti folide. 
Per il primo giorno l’applicherei l’ovo sbate 


ni poi medicherei con digeftivo comune , all 
terato con Mercurio precipitato , overo con dii 
geftivo rofato ,  mifto con Balfamo di Solfa 
terebentinato, è pure di Solfo anifato » € {00 
pra qualche cerotto fciogliente 4 come il dia 
chilon con le gomme, ò quello digomma Gall 
bano; è di Ammoniaco , è fimili: con gu 


IR 


“ 


tà DOT, art CARE VIN ba 
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| fto metodo continuerei, finche foffe efpurga= 
| tatutta la materia fagnata, nel qual tempo 
| confoliderei con qualche Balfamico , ed in 
quefta forma terminerei la Cura. 7 
Se poi vi foffe offo catiofo; richiede la cu- 
ta, come ulcera con offo guaftoy della qua- 
| le à fuo tempo ne ditemo. 


Eccellente Antonio Efle. 
Deb. PE 


I. +4 i vengoto affesnate le caufe , Cir> Caufe , 
| 


0; perciò diventando laffi gl’orifizj dei Va» — A 
1, partentemente vien ad ufcite, e ad eftra» 


, Quelto tumore può fucceder tra le parti e- Parte 
eriori del capo, e tral’interiori ancora. Tra affetta: 
eftetiori, può effer tra gl’Integumenti, ed ‘794 
| pericranio., é tra il pericranio , ed il cra- 
lo iftefo. Tra gli.interiori può formarfi, ò 
fa il cranio , e la dura madre, ò traladura 

pia meninge. o (A 

i Qua Li 
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è Li Diagnoftici i quali manifeftano l’Idrope 
Diag#: efterna fono li feguenti; gran tumefazione, 
è pertutto, ò inqualche parte del Capo, con 

molta mollezza , € quafi trafparente , ogni vo 
ta, che fi guarda con il metter all’ oppofto 
una candela accefa; Overo efponendo la crea» 
tura con il capo ai raggi del Sole. E quando 
la ftagnazione è tra il pericranio è e il cra- 
nio, non fuol effer fenza dolore, per la com». 
municanza , che tiene con la dura meninge.. 
Quando poi l’Idsope è interna , il capo raf 
fembra motìruofo per la deforme grandezza ai 

à, volte con molto dolore. 
Vyten- Dovendo io medicar un tal male offerve= 
zioni sei la Dottrina de Vvillifiani , che riguardaa 
Curati- à tre intenzioni , cioè, prima evacuarcon des 
ge 3. Dito modo l’acq. trattenuta tra lè partì del ca-- 
* po; feconda rimediare, acciò nuovamente 
non ritorni lIdrope; Terza corroborarla pat 
te per togliere tutti li fintomi . 
x, In Per fodisfare alla prima intenzione due for 
gesnzion Me fi rapprefenta , la prima per rifoluzione: 
ne la feconda col taglio alla parte . Prima per‘ 
{ effendo la creatura in età di poter in quali 
che forma effer purgata ) farei chiamar mu 
Ecc. Fifico per il bifogno. de’ rimedj internil 
Quanto alla parte fono valevoli tutti quei rti 
medj, che propofemo nella cura del Tur 
acquofo, come ancora la lana fuccida , pri 
ma afperfa con acqua Vita di Francia, OVerti 
jl feguente emplaftro . 
R2. Mel. Spumat. Îb. SS. 
Origano. map. Ì. 
Sal comune. 3. SS. 

m.edal. d'A. fa empl. | 
e caldo Vapplicherei alla. parte. | 
a. Hn- Rifolvendo il tumore pafferei alla feconid 
genzio- intenzione , per adempir alla quale fono valli 
"A N e 


) 
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| &roli ligià dettirimedj; comeancoil feguerlté: |, 
R. Camomilla, Stio 
Origano. 
Calamento 
Puleggio . 
Serpillo > 
Yalvia. 
Mellilottò. 
Fiori di flecade .. 
Rofmarino . 
Noci di cipreffo cont. 
 Rofe rofe, aa. p.es. 
Lifivo di fermenti di vite: GG 
«, .. Win bianco gencr. aa. p.eg.e qb. p.faò 
 Mecòz. alla confumazion della terza parte; e dos 
Po colata s “egionga.: | ,° 
| Spir. di Vin rettif. 
| _. _ Acq.Teriacal. aa p.es. mM. Lf 
| E finalmente per la terza intenzione dt. ie: 
ordinerei una palla odorifera, la compofizio: 3145 
ne della quale è defcritta dall’Ecc. Antonig sia 
Galmeteo, ed è la feg. pr 
KR. Cafforeo. 
Ruta, na. dp. vs i 
Mufchio . gran. ij. 
Succo di Sambucè: Gib. 
‘©d in mortaro rovente fi faccia palla; i 
| Mafe con li rimedj rifolventi non avéfli |° 
effetto della cura; pafferei all’operazione Chi- 
turga. Prima nella parte declive gli farei un 
mediocre forame, e fubito el’introdurrei una 
fpoletta un poco curva, e quetta la ftroppe- 
rei con un globo di ftoppa overo di fili acciò l’ 
acqua non ifciffe tutta in una volta, ima un 
poco al giorno ; finche fofse. ufcita tutta . 
Quanto al.refto mi fervirei delli rimedjanteso 0 
detti, e con l’ifteffo metodo terminerei la Cura: Della 
“Al capo ancora in particolar delli Fanciulli T4/pa . 
A | Q 3 fuol . 


Co la 
Cc biruf, 


Caufe . 
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fuol inforgere un Tumore detto Talpa , @ 
Topinara , ed afferifcono li Willifiani effer 
prodotto dal ferio abbondante e copiofo del 


| Sangue, perciocche il fale, che dalli principj 


viene prodotto , acquiftando. da quel Siero ab» 
bondante fluidità , edefsendo per fua purga- 
zione portato dal fangue in varie glandole , 
per effer quivi depofto , porzione deldetto Sie- 
ro‘ delquale il Sangue é molto caricato, ) 
nelle grandole cutanee lo lafcia: li pori della 
cute, perli quali deve mandarlo fuori effen-. 
dovi li fali fili ,) refftano riempiti, edin confe- 
guenza oftruiti. Adunque non valendo ad ufci= 
se per gli fpiracoli della cute , fono obligati à 
remorare fotto la medefima , perciò nei fuoi 


| interftiz) fi radunano , e fi ammaffano, diften- 


Diagh. 


Progn. 


È Cura, 


dendo l’ifteffla, e follevandola in tumore. An- 
cora li fali godendo nella loro mole il carico di 


punte acute, vellicano, rompono , € feparana I 
fe fibre una all'altra oppofta, ed in monticel- | 


li, ò vogliamdirtumoaretti, quàe la, di con- 
tinuata azione augumentano; Simile alla Tal 
pa terreftre, che {correndo fotto la terra, fà 
comparir la medefima tutta folcofa , e rile- 
vata. 
uando quela infermità è nel fuo princi. 
pio; facilmente fi fana, ma fe viene neglet=. 
ta, lamateria ftagnata fi porta à corrompere il 
cranio, e perciò fi rende di malagevole cura 
Se foffe in perfona atta à ricever purga: 
zione, farei chiamar un’Eccellent. Fifico, ed. 
alla parte applicherei rimedj fcioglenti , ape-- 
rienti, e trafpiranti, come il cerotto di Sper-- 
ma-ceti del Minficht , è quello Diafulphuris; 


del Rulando, ò quello di gomma Tacomaca,, 
ò fimile. Ancora fono lodabili il Spirito di vini. 


canforato , è Anifato, con l’acqua della Rei-. 
pa d'Ungheria, è il Spirito Teriacale, e fis. 


Mer 


è e» 


MIS a 
Was 


i 


l 


| mile. Mafecon quefti Rimedj non fi poteffe © 
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rifolvere pafferei alla maturazione, edavanti, 
che quefta foffe intieramente fatta l’aprireî, e 
l’applicherei il feguente digerente mondifican- 
te, ilquale è molto valevole. 
BR. Ragia d'Abete. 
Terbent. chiara . aa. 3. ilj. 
Mel. vof.col. Z.ij. ss. 
Succo d’Apio. 
di Centaurea Min. 
di Meliffa . aa. 3.iv. 
Vin. vecchio odorif. 8. ss. 


| fi facci bollire alla confumazione delli fucehi, è 


delvino, dopo fi coli, e fi aggionga.. 
Fiori di Sambuco . fottil. pol. 
Farina d'orzo ben tamig. aa. 3.iv. 
Croco. 5). ss. 
Sarcocolta . 
Mirra. aa. 3.1). 


fi mifchi, edultimamente f aggionga. 


Spi. di vin Rett. Z.ss. mm. 


con quefto rimedio continuerei finche foffe di. 


gerita la materia ftagnata, e ridotta la parte 
al naturale ; allora confoliderei con balfamo 
di Solfo anifato , ò dello Squacchiotto, ò fi- 
mile, e fopra unbollettino di cerotto ftibio, 
co'quali rimedj terminerei Ja Cura. 

Se poi vifoffe l’offo corrotto medicherei co- 
me l’ulcera conoffo tarlato, della quale à fuo 
tempo ne diremo . 


, Eccellente Gio. Antonio Micheli. 
&U RA di 


II. Y ‘’Orzuolo, é così detto per afsomigliar- 
i finella {ua figura ad un grano d’or- 
i Q 4 L9 3» di 


è 


dell 
Abfeffo 
lacri- 
male è 
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zo, di grandezza come un grofso grano di frtt= 
mento. Quefto viene nelle eftremità delle pal- 
Pebres ed é fempre fanabile . = 
afciata da parte l’opinione de gl’Antichi 
circa le caufe di quefta indifpofizione, liquali. 
credevano generarfi da materia pituitofa e 
grofsa mifchiata col fangue ; dirò colli Moder- 
ni efser coagulazione di linfa, è difucco nu- 
triceo da qualche fucco acido quagliato; pet- 
ciò nel principio procurerei di fcioglere la coa- 
gulazione con l’ applicar qualche emplaftro 
gummofe , de’ quali tante volte ne dif. Li 
Spargirici lodano molto l'urina calda, con la 
quale comandano , che fpefso fi faccia lavar 
le palpebre al paziente ; così molti moderni 
lodano la faliva mefsa in opra a ftomaco di- 
siuno. | l 
Se poi non volefse rifolverfi, gl’applicherei 
il feguente emplaftro per fuppurarlo. 
R. Fogl. di Malva. 
di Viole. aa. pugil. i. 
Voa palla . Z. i. 
Pomi Calimani. N. i. 


fi cuocinoiînacg. dolce. g.b. dopo fi colino s e pes 
«fino , paffando il tutto per fetacco, e fl ag* 


gionga. 

Fermento di pane. 3. ss. 
di nuovo fi faccia dar un bolo , ed in fine fe 
aggionga. _. } SEGRE: 

Rofi d'ovo. N. i. 

Croco. >). SS. 19. 
Quarido fofse fuppurato fpremerei fuori la ma* 
teria, e quefto per fua cura altro non ricercas. 
perche ( come dice l’ Acquapendente ) da fe 
svarifce. S csi de, 

Quanto poi all’Apoftema, dabfcefsolacri- 

male, da Avicenna detto Hafcilo, é un Mors 
bo ilquale viene efternamente all'angolo in- 


terdio o 


d 


“» » 


| terno dell’occhio; ilquale fecondo gl'antichî 
| hàorigine da alcuna materia catarrale, laqua- 


le alcune volte fcorre dal capo , ed efsendo 
rattenuta nella concavità degl’occhi , effi di- 
cevano, facilmente fi corrompe, e fà marcia. 
Veramente li Moderni dicono efser un Siero 
acre, ilquale ottenendo impero nella parte , 
coagula il fangue, ondecirca il canto intetno 
ftagnando, eleva la partein tumore, con do- 


| Jore, brufciore ec. 


Per il prognoftico fi dice, che efsendo con 


| diligenza curato è principio, fagilmente fana, 
mà verfa-vice fe viene negletto, per il più de- 
| genera in fiftola con ofso suafto . 


Per la Cura prima farei chiamat tin Eccel- 


| lent. Fifico, per il bifogno de’ rimedi interni, 
| eregola di viver; Alla parte applicherei dei ri- 
| med] rifolventi, e fcioglienti de’coaguli tante 


volte propofti . Se quefti poi non valefsero à 
rifolverlo, anziche in quaiche parte acuminaf- 
fe procurerei la fuppurazione con l’applicat 
alla parte i fichi graffi pefti con Latte, e po- 
co Croco, overo il feguente emplaftro.. 

R. Pojpa di pomi arof. al fuoco 3. ij. 

i Fosl. di Malva cor. nell'acq. map. i. 
fi peffino benifimo, dope aggiongafi. 
Latte. 4; È. i 
| Farina d'orzo. q.b. per f. empl. 


e quando fi leva dal fuoco fe li aggiongi. 


Roffi d'ovo. N. i. m 


edeffendo vicino al maturarfi l’aprirei , e not 


efsendovi ofso corrotto , come dell’abfcefso 
diffi terminerei la Cura. 


@ 

Dall'ecclio mi trasferifco alla bocca e con. 

fidero il Tutor Ranulare, è Ranula, ilqua- 

le viene alla bafe del freno della lingua: com» 

parifse quefto di grandezza d’un grofso grano 

d'uva, benche alle volte s’ofservi sella gran» 
3 zia 
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Cura. 
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Ranula. 
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dezza d’un ovo di colombino , ed ancora più 
ilquale efsendo di color fofco , ò livido non fi 


deve curare perche é mortale, ma efsendo 
rofso,.é fempre fanabile. 


fione, ò diftillazione del capo y che fi porta al- 


Coufe a, Gl'Antichi dicevano, lafua caufa efser fluf= 


le gengive; ed efser un fangue adufto troppo 
abbondante. Mà co'Moderni dicefi, efser uri 
fucco ripieno di patticole vifcide, framifchia- 
to con linfa ancor efsa delle medefime partì 
caricata, e che quefti fucchi eftravafandofi nel- 
le glandole fublinguali ( cioé trà le membra- 
ne delle medefime , e le vene ranine ) dove 


‘infieme unendofi , le medefime diftendono e 


Cura. , 


formano il tumore. 

Perla Cura, feil paziente fofse inetà di ri. 
cever rimedj per bocca, farei chiamar un'Ec- 
cellent. Fifico, ed alla parte l’ordinerei il fe= 


| guente rimedio col quale leggiermente confri- 


cherei la parte. 
R. Rad.d'Iseos. 
d'Ermodattil. 
di Piretro. pol. aa. p. eg. 
‘Foglie diSalvia, 
Satureggia . 
Origana . » a 
Macogiorana . pol. as. p. cg. 
Sale pol. un poco. 
mifchiafî ogni cofa infieme. 
Overo con quefto lenimento, 
RR. Mele Anthofato. 
| Noci Jugland. combuf. e pol 
Salgemma. ga. p. 6g. 
Mirra. 
Canfora. aa. un poco. ‘uti 
Overo il feguente del quale più volte al gior 
fo il paziente ne tenefse in bocca. vii 
BR. Acq. di rofe. di 
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| ° di fiori di Samb. aa. F.î.ss. 
O Spir. di fiori di fambu. 3. ij. 

Acq. Teriacal. 3. ij. 

Sirop. di Ribes: un poco. 23. 

ma fe la materia fluttuafse ( fegno di fuppura- I 

zione ) raglierei con Jalancetta, avendoavan- Tag ten 

ti comprefso col dito pollice fotto il mento , "i 

acciò comparifse meglio il tumore, e dopo ef- Li 

fer ufcita Ja materia contenuca bagnerei la par» 

te, overo li metterei fopra dei fili infuppati 
 nelmelrofato, con fpiritodi vino, overo con 

firoppo di ribes, ò mirti con Acqua della Reina 
| d’ Ungheria, co quali rimedj continuerei fin 
all’intiera falute. 

Circa alli Tumori delle gengive, che ven- “e 
gono divifiîn Parulidi, ed Epulidi. Queftian» Tumori i 
no un iftefsa caufa; che, fecondo li Moderni, delle gle 
é il Sangue (tagnato nella parte, ilquale perl’ SV - 
efalazione delle parti volatili, le acidiufcu- 
le, e quelle faline, ottenendoil dominio ecci- Caufe . 
tano il tumore con dolore, e rofsore - à, 

Quefti tumori rafsembrano al celore diuna _. + 
rofsa ciregia, e quando non fono negletti facil- P'48#- 
mente fanano. n } 

In quanto alla Cura, efsendo al propofito Progs. 
quelli rimed}, che peril Batracchio diffi, con ì 
tal metodo, e medicamenti procurerei la falu- Cura. 
te al paziente, o 


NI 


15; 


Eccellente Filibpo Fontana. 
ed ba 


IL F ’Ortzuolodettoancoordeolo, é un Tu- 
È, moretto, ilquale viene nell'etremità A 
dell© palpebre, di grandezza d’un grano d'or. ©" 
zo, € per afsomigliarfi nella figura alli grani 

l 


de 


Caufe ; 


Progno. 


Îico. 


Ca e 
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del medefimo, Orzuolo, dordeolo fi chiama, 
Vero è che diverfe volte invece di comparit 
oblongo; rotondo fi moftra, e quefto da’ La- 
tini vien detto grandine ;3 mà il nome però 
non dà alterazione alcuna, ne al prognoftico; 
né alla Cura. AO Son 

Le caufe di quefta picciola infermità fono 
particole vifcide ramofe,e terreftri del fucco nu- 
triceo , le quali da linfa acida fono quagliate 
e condenfate.. NIE 

Per prognoftico dunque, fi dice efser fem: 
pre fanabile, equanto alla Cura, nelfuo prin- 
cipio procurerei di rifolverlo con far applicat 
alla parte delle mofche tagliate à pezzi, ove 
ro dell'orzo mafticato la mattina è digiuno. 
Se poi l’Orzuolo volefse fuppurare gl’appliche» 
rei il:feguenteemplattroi: 1 

. RR. Pol. di Pomicot. fotto le bragie . 3. ss. 


Uva paff. ben mondata. 3. ij. 


fi peli minutamente dopo fr aggionga. 


abÎ: ceffo 


indiftintamente detto ancora Egilope, ò An- 


lacti» 
male . 


Caufe. 


R Progd. 


Latte di donna, è diVacca. 3.iij. 
| Far.difromento.g.b. ed è 1.d'Afemp. 
e net levarlo dal fuoco fi aggiunga mezzo roffo d' 
ovo, e di nuove fi m. 
qual'empiaftro applicandolo all’ Orzuolo, ari- 
che dopo effer fuppurato lo fana. ;d 
In quanto all’ abfceffo lacrimale, che vien 


chilope, è un Tumore ilguale vien nel canto 
interno dell’Occhio, vicino alle narici . È 
Quefto trae la fua origine da fucco aufte- 
ro, edacre, ilquale agendo nella parte, coas 
gula con la fua forza il fangie , ed il fue 
co nutriceo , della medefima; ondetrattenen= 
dofi quivi detti liquori coagulati elevano la 
parte iù tumore. Ref glia 
Circa al prognoftico , è pericolofo per la 
nobiltà della parte; oltreche venendo neglet= 
to 3 


lui B a 


i 
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| to, la materia acre profondando, fi porta % a 
corromper l’offo, e forma la fiftola detta la- 

crimale . | | 

Quanto alla Cura ( fatto chiamar un Ec- | 
cellen. Fifico, per il bifogno de’rimedj inter- #4 
ni ) alla parte applicherei qualche fcioglien- 
te, come l’emplaftro di gomma Galbano, è 
quello d’Ammoniaco, ò quello di Sperma-cg- 
ti del Minficht , è fimile, overo invece di 
detti cerotti, farei che il paziente fi bagnaf- 
fe la parte, con pezzette infuppate nell’acq. 
della Reina , ed acq. di calce tepidetta. O- 
vero con acq.di fiori di Sambuco ed acq. vita 
anifata aa. p.eg. fteffamente tepidetta. Mìà fe 
il tumore augumentaffe, fubito procurerei la 
fuppurazione con applicar alla parte polpa di 
cepolle cotte fotto le ceneri , malva leffata 
nell’acq.e fichi pefti. aa. p.eg. Overo gl’appli» 
cherei l’empla@tro, che diffi dell’ordeolo. Ma- 
turato l’aprirei con lancetta, e come difli del- 
l’abfceffo terminerei la Cura. 

‘ Se poi vi foffe l’offoguaftoeffendo degene- | 
rato in fiitola, ricerca altra Cura, della quale | 
à fuo tempo ne diremo. 

Mi refta da parlare del Batracchio detto an- Della 
cora Ranula , ilquale è un tumoretto , che Razg- 
comparifce fotto lalingua, peril piùdigran- la. 
dezza d’un grano d’uva, Òdi una nocella, ben- 
che alle volte fia di più mole. Quefto divide- 
fi in benigno, e non benigno; il benigno è di 
colorroffo , come fono gl’altri tumori inflamma- 
torj; ilnon benigno, é di color fofco, ofcu- 

.r0, ed à volte negricante . Quefto chiamafi P 
cancrofo, e nonammette cura, perche curan- Tee 
dolo più facilmente muore il paziente; Ilbe- 
signo poi è fempre fanabile.. 

Per cura di quefto tumore affegnano li Vvil- c 
lifiani molte particole vifcide , fotto la oli anfe 

a» 
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‘ftagnate; mentre le particole faline della fali- 
va, mifchiandofi con le medefime in tal parte: 
l'ifpeffifcono , per il che elevano la parte in 
Tumore. 

Cura. Quantoalla Cura fe ilpaziente foffe atto è 
ticeve purgazioni, ricercafi il Fifico per ilbi- 
fogno de’rimed) interni. Per la parte gl’ordine- 
rei il feguente rimedio da tener più volte al 
‘giorno in bocca. x 

R. Acq. di Piantaggine. 
di Cardo benedetto. 
; __dli Legnoeraclino. aa. 3. î. 
Efjent. Viperina Zuelf. 3.i. 
Spìr. Teviacal. 3. ss. mm. 
Overo il feguente. 
RK. Ifopò. 
Salvia . 
Foel. di rofe. 
Mellilotto . 
Radici di Piretro. 
Ermodattili. 
Squilla € 
Fichi graffi. aa. p. eg. 
| Acq. comune dolce . g.b. per cuocere dopé 
fi coli, e s'aggionga. 2 
Decorto di Marubio . quanto è il Colato . 

Confolia Se con quefti rimedj non voleffe riffolverti 

dar. Sl'applichereiunfico pefto con polpa di pomo 
cotto fotto le ceneri; e poi con lancetta l’apri- 
rei, ed ufcitala materia farei lavare la bocca 
al paziente con uno delli fopta nominati ri- 
medj, e toccherei la patteincifa due volte , 
ed anco più al giorno col feguente rimedio. 
» RR. Decor. di Rofe. da 

di Piantag. aa. %. ss. 
Mele Spumate. 3. ii). div. 
ta Ol. diVitriolo. vero di Solfo. 3). ss. m. 
finalmente adoprerei il {iroppo di gr fec= 
CHE è 


| 
| 
i 


i 


rumori, liquali vengono nelle gengive tanto 
della mandibula fuperior quanto dell’inferiore, 


Sa 4 a 
a * 
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che, ò di mirti, e fimile co'quali termine- 


i ja Cura. 
i rei la Cura Den 


Quanto all’Epulidi, e Parulidi, che fono Si, 
paruli- 


con dolore, roffore, ed impedimento di ma- # 


| fticare, quefti, effendo ben curati, fempre 
| fanano. 


Traggono la loro origine da copiofo fieto Caufe. 


| ripieno di particole recrementicee falfe velli- 
canti, lequali mifte col fangue per l’arterio- 
le alle gengive vengono portate; nel qual luo» 
co le nominate particole otturando , ed em- 
| piendo li pori della parte; con dolore, ed 
‘infiammazione, ò fia tolfore producono il tu- 


more. 


Circa alla Cura di più non ricercano di Cura + 


| quanto diffi della Ranula, è perciò in detta 


forma procurerei ai paziente di tal morbo.la 
falute. 


Eccellente Giulio Porta . 
Gel Rs Z 


III, Y E Scrume, Scrofe, ò Scrovole fono p; 
è ° n . < 1491. 
Tumori duri, che comparifcono nel 


| collolateralmente, edanteriormente , di figu- 
‘ra ora ovale , or rotonda ; ora depreffa, ed 
| or acuminata . 


Quelli che forto dolorofi , ed infiammati , Progyes 
forno di dificile cura; anziche fe vengono mal flico. 
medicati à principio, fi mutano in fcirrofi. 
Quelli, che fonolividi, e dolorofi , fpeffe vol- 

‘te degenerano in cancri, € per*ciò vengono 

“detti cancrofi, e inconfeguenza mortali . Fi- 
malmente quelli, che non fono tanto duri , 

pe e po» 
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e poco dolorofi , non fono tanto dificili dai 


Caufe. 


Cura + 


curare. 

Gl’Antichi affegnavano per caufa di quefti 
tumori l’umor pituitofo mifto con il fangue. 

ed à volte ancora mifchiato con la melancoliaa 
Mìà li Moderni dicono, feguire da coagolazio) 
ne di particole vifcide del fangue mentre o acide 
auftero effendo infpeffite , reftano oftruiti Il 
vafi capillari, son potendo per tal accidente» 
nelli medefimi circolare , effendo fortementi 
ifpeffite, e congiunte , così la foftanza delli 


glandole empifcono. Quivi evolando femprr 


più le parti fpiritofe, e fottili de’fucchi, res 
ftano le tenaci è è ramofe , che formano Il 
Scrovole. 

In quanto alla cura fatto chiamar un Eccell 
lent. Fifico, alla parte applicherei degli Sci 
glienti de coagoli come fono il Cerotto di gorm 


«ma galbano, ò d’'ammoniaco , ò di gommi 


tacomaco »s ò l’emplaftro carminativo di Sill 
vio, Ò quello di Vigone di rane col mercurio 
overo onterei la parte con l' Unguento matt 
ciato, mifto con olio Philofoforum, è con ii 
feguente, 
B. Spirito di Sale. 
Ol. dicera fatto per deft. 44,3. ss, 
Spiri. d'Armoniaco . 
di Vin. aa. 3.i. 
0). de lateribus. 
di Saffo. sa. 3. i. 
Sapon Ifpgnico. 3. i. ss. n 
ed à ld'A. f.1. i 
Overo . 
BR. Succo di Ruta. 
di Sabina. aa. 3. vi. 
di Squilla. %. ss. 
Acg. Vita. 3. ij. 
Ol. di Gigli bianebi. |. «* 


LU 
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di Ruta. aa.3.i. 
di Cafforeo. 3. ij. © 
Si cuoci alla confumazion delli Succhi, dopo ag» 
giongaf. 
Bdelio fciol. in aceto. 3.ij. 
Sal armoniaco. 3. iij. 
Solf. Vivo. 
Pietra pomice. 
Noci di Cipr. 
Arift. rotonda. aa. 3. ss. 
Euforbio. 9). ss. 
| Cera gialla. q.b. perf.l.àl.d' A. 
Overo il feguente dell’Ettmulero. Dell’ 
R. Empl. diachil. con Mucilagini . Ettumu 
Mercurio vivo chinto nella (aliva.aa.3.i.m. lero. 
ancora fono valevoli li fomenti difcutienti s 
dopo le fomentazioni de’quali é lodabile il fe. 
guente cerotto. 
R. Gomma galbano: Ammoniaco. 
 Bdelio Jciolte a ld’ A. aa.3. ss. 
. Bacche di lauro. 
Staphifagr. 
Piretro. 
Comino. polver. aa. 3. vi. 
È Sterco di colombo. 
| Caprino. aa.3.i. 
O Affungia porcina. %. i. ss. 
O/. di camomili. 3. i. 
Cera. i 
Pece. aa. p.eg.e.q.b. p.f.cer.à }. dA. 

Se poi le ffrume tendeffero alla fuppurazio-. Sypyu- 
te , con Emplaftri maturanti, e fuppuran- ranti. 
i procurerei la medefima s € quefta fegui- 
urine la parte. come dell’ abfcello 
Idi. 

_Efpedito dalle ftrume paffo alle Parotidi. Parotie 
utti li Tumori, che comparifcono intorno s di. 
fotto allobo dell’orecchia fi poffono chiamar 

i R paro» 


pavia 
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i parotidi; perche le glandolefituate in tal par- 


te il nome lor danno. dali 
Veramente quefti rumori , fuccedendo in 
perfone, che dalla febbre non fieno opprefte 
altra intenzione, e cura non ricercano , fe non 
quella, che ad ogn’altro tumor flegmonofo $ 
afpetta. Il tutto confifte, te quefti tumori fuc- 
cedino in perfone febbricitanti; perche in tal 
occafione da tutti gl’Autori , in critici, e fin- 
tomatici fono divifi. 
| Li loro diagnoftici non fonodiffimili da quel=. 
ti del flegmone falutare : Quelli per.crifi pro. 


: dotti facilmente augumentano ;5,€ con facilità. 


fuppurano;: à diferenza de’fintomaci, i qualii 


fono affai depreflì ., e piccoli; ed obligano ill 
Chirurgo ad impiegarvi ogni diligenza per lai 


maturazione, inclinando piùtoftoquefti, noni 


dirò come gli antichi alla retroceflione , ma: 
alla rifoluzione., inoltrandofi perle vene all 

moto circolare del fangue. Ò 
Non mi par abbracciabile quanto dal piu 
degli Antichi viene propofto , cioé, che dall 
cervello difcendendo fluffione, ed a quefta parte: 
fluendo, come,emuntorio del detto cervello,, 
dalle grandole foffe attratta; mà bensì confi- 
derando anatomicamente. la ftrottura della 
parte, parmi foda.e perfetta de’ Moderni l’opii 
nione, laqual é la feguente. n. 
E, già indifputabile, che tutte. le parti del 
noftro corpo faccino la loro mecapica perfett 
tamente; finche li Spiriti dell’Animale eguall 
‘mente nel loro: effere fono, ed. opèrano ,, €U 
ogni volta, che. quefti alrerati fono. nelle pari 
ticole li medefimi componenti , imperferte 
ò in tutto fconcie le mecaniche vengono .i 
feguire. uit ao 
Alterata. la crafi fanguigna ( per caufa cd 
variate particole non-naturali ) fi viene ad int 
i i {TO 


ba 
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trodurre nella medefima una diateli perverfa, 


laquale ‘concirando ecceffo febbrile viene ad 
 Opprimere l'Animale. 


“In tal'eMferadunque efendo la maffa Umo- 


tale, portandofi il fangue arteriale per l’arte- 
tie carotidi, al ventre fuperiore, molti rami 


| delle medefime Gi propasano diffotto s ed in- 


torno il lobo dell’orecchia, dove fono fituate 
molte glandole vafcularie ; è poche vefficu- 
arie, che involte in particolar membrana la 
glandola parotide ‘formato , I’ Uffizio della 


| quale, è di fepàratun liquor fermentaceo, che 


| faliva fi chiama; e quefta per li dueti faliva» 
| Ti nella bocca vieti à grofidare : il relfante del 
| fangue poi, perderido l’ azione pulfante, per 
| Jevenerientrando, che jugolari fi chiamano A 
| Verfo il Cuore torna& far viaggio. 

In tanto le dette glandole efeguifcono per> 
| fettamente la narrata mecanica s di feparar dal 
| Sangue le particole componenti la faliva, in» 
| quanto le medefime particole atte fieno è perco- 
lare per li loro pori.Ogni volta dunque che nella 
crafi del Sangue vi fieno parecchie particole fee. 
Ciofe , rigide, auffere, che non naturali fi chia- 
‘mano, lequali introducono nel fangue la no- 
ia Diatefi venefica ,' nel portarfi' } chè 
| queto fà alle dette glandole parotidi; le no- 
| minate particole invece di percolat per li pori 
delle glandole, li otturano , 0 vogliam'dir, 
oftruifcono, onde oftrutti li pori, non permet» 
‘tono più il pafflaggio al fuffegnente liquore 5 
perciò é obligato flagrare, ed occupando più 
fpazio del dovere eleva la parte în tumore , 
Che parotide fi chiama. 0° 
— Se la fagtiazione é quantitativa, în confe. 
guenza il rumor è molto srande; e prefto au- 
Saméntarido critico falutare fi chiama perche 
fi comprende ,' che li Spiriti cdell’3nimale 2- 
de. (e sendo 


‘Critico 
Salutar: 


MIR ETERSO PRIN 
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gendo con la loro forza, eltrinfecano dal cen- 
tro, che é il Cuore, ciò che nocumento li 
porta; Verfa-vice , fe iltumor è piccolo ften- 
tando ad augumentare fi viene in cognizio» 
ne, che li Spiriti dell’Animale veementemen= 
te fono oppreffi dal morbo , ed in tal forma 
fintomatico fi nomina ; Dalli quali Diagno- 
tici il prognoftico fi forma , qual é: Se la pae. 
rotide é critica come diffi , indizio falutare di- 
nota; Se è fintomatica , in dubbio ei lafcia, mà 
per il più la morte annuncia . 

Adunque fe foffe fintomatica non manche» 
rei per quefto d’applicarli delli validi incraf- 
fanti, oftruenti, e fuppuranti, acciò maggior 
ftagnazione feguiffe nella parte , ed in confe- 
guenza fi formaffer le marcie; Ilche non po- 
rendo ottenere , pafferei al cauftico attuale 
come infegna Ipp. overo cauftico potenziale 


«come comandano buon numero d’ Autori, € 


ciò per aprir il tumore , perche fenfibilmen- 
te ne feguiffe 1° evacuazione di quella mate» 
gia peccante. n 
Se poila parotide , foffe critica, come poco 
£ hò detto, oltre all'applicazione d’oftruenti, 
ed incraffanti, che fono olio di mandole dol-. 
ci, di gigli bianchi, € fimili; peraver pronta 
Ja maturazione l’ applicherei il feguente em: 
piaftro. e 
Bt. Cepol.cot. fot. lecen. N.i. 
Buttiro recente . 3. 1). 
O). di Camomil!. 
Rofato . aa.3.i. 
Croco 3. SS. / 
Far.di Fromento.g.b.per f.enip. 41.4 A. 
Overoil feguente di maggior forza . 
R. Cepol.cot fot. lecen.e cont. N. if. 
Rad.di Gigli bian.in fimile modo pp-3,.88% 
Fichi graffi nel latte cot. N. vj. 5 
| DEI 


bo 
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Sem. d° Altbea pol.“ 
di Lin pol. aa. 3. ss. 
Afungia di Vitello. 
But. frefco. aa. 8.1. ss. 
0/. di camomil. 
di Fiori di famb. aa. 3. iv. 
di croco. 3. ss. 
m.edal. d'A. f. empl. 
ed avanti che foffe perfettamente maturato 
l'aprirei , e li metterei una groffa tafta, o- 
vero delli globi imbibiti nel feguente dige- 
rente . 
R. Terbent. chiara. jb. ss. 
Roffi d’ovo. Num. ij. 


0/. Rofato . 
Cheirino. aa. E. ss. 
Croc. 3. i. ma. 


e fopra il bollettino di cerotto diachilon fem- 
plice, overo con le gomme, con quali rime- 
dj continuerei finche foffe efpurgata tutta la 
materia ftagnata , allora confoliderei la par- 
te, e come già difli dell’abfceffo terminerei 
da Cura. 


Eccellente Luigi Callegari. 
CUR Ad “FI 


I. 1 Parotide è un’apoftema , che peg 
il più fuccede dopo una lunga, e ma- 
ligna febbre, percidin tal forma venendo di- 
videfi in critica, e infintomatica, 
 Chiamafi parotide, perche comparifce dal- 
lilati, dopo, eforto l’orecchie, ove fono fi- 


| tuate la glandole parotidi , da gli anatomici 
‘così chiamate. 


Deferà= 


zione . 


Quando fi dice critica DARA intendefi Difim 


3 effer 


ZIGRE è 


Diagn. ‘ 


Caufa . 


LA 


Progn. 


26» Pratica Chirurgica. 
efer la natura, volgarmente parlando, fupe- 
rior al morbo nell’eftrinfecardall’interno all’e» 
fterno la caufa morbofa Quando fi dice fintoma- 
tica sintende efser opprefsa.e gravata la det. 
ta natura dalla mala qualità, e dalla quan- 
tità della detta materia morbifica ; però mi 
fpiego per natura del noftro. corpo io altro non 
intendere, chela conteftura de fpiriti delme- 
defimo. i | S 
Li diagnoftici di quefta apoftema efsendo 
critica falutare fono li feguenti. Tumor.fot- 
to illobo, e circonferenza dell’orecchia; con 
rofsore , dolore , ilquale nello fpazio di po- 
che ore, overo di pochi giorni prontamente 
con infiammazione augmenta j; quando è fin- 
tomatica, il dolore , rofsore ,; ed infamma- 
zione, fono comacutezza, ed il tumore fi mo» 
ftra pigro nell'augumentare, anziche par di- 
fpanfo. i Boa | 

- Per Caufa di quefti tumori viene afsegna- 
to da Claffici Moderni, una.crafi Sanguigna, 
nella quale.vi fieno quantitative. parti fecu- 
lenti, dette non naturali lequali in abbon= 
dante copia per l’arteriole efsendo portate ale 
le dette glandole parotidi, nelfeno delle me- 
defime ftagnino. 

Quivi quantitative quelle particole etero- 
vence, da un'acido prefer zaturam e à volte 
maligno fono quagliate, onde le medefime 
non ponno deponerle per li vafi linfatici, e per 
loro dutti. efcretorj, che falivali fi chiamano, 
mà fono, obligate di ritenerle nel loro feno; 


per laqual cofa s’eftendono, e. nella loro mo» 


le augumentano con dolore , ilquale nafce 
mentre le fibrelle nervofe, e quelle che nelle 
fibre de fotto giacenti Mufcoli fi vannoadinfe- 
gire, vengono compreffe, e diftorte. | 
{n quanto al prognoltico tutte le pasti 
i) ono 
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fono pericolofe di morte , non per loro na- 
tura, mà per mala qualità della febbre mor- 
bifica; vero è che confideranfi fempre più pe- 
ricolofe quelle che comparifconoper fintoma , 
che quelle per crifi buona prodotte, le quali 
indicano falute . 

L'intenzione curativa di quefto morbo ef: tudiagi 
fendo per buona crifi prodotto , è d’applicar ma- zion per 
‘turanti, acciò prefto fuppuri , laqual cofa il locati 
‘Genga comanda nella fua Arato. Chir. libr. +. 
cap.8. Mà.il Riverio dice, che fi deve aprire 
‘avanti il tempo della maturazione , perche 
efsendo quantitativa la materia flagnante, e 
Je glandole incapaci à<anta quantità ricever- 
ne, trattenendofi per le altre glandole maflil- 
lari , e delle fauci , vi é pericolo di foffoca- 
zione al paziente. d 

Se queta poi fintomatica fofe , oltre all’ap- Perla 
‘plicazione de’'maturanti , l’applicherei rilafsan fitomas 
ti, e ihcraflanti, e tutto per augumentar il ica . 
tumore, acciò riaffunta la materia non fi por- 
taffe à parte principe, e quivi eccitaffe mag- 

‘gior malore ; e febbene alcuni Seguaci del 
Silvio, dicano, che potendofi fi rifolva , con 
tutto ciò Celfo 2/ lib. 4.c. 14. de parot.avver- 
rifce, e comanda, che in ogni forma fi faccia 
da fuppurazione nella parte; perche dice, che 
quella materia morbifica fi porterebbe è parte 
più nobile come il Cuore. 

| Per ciò dunqne ; dovendo io medicare ‘un Cura . 
tumore dial condizione, onterei la parte con 
‘olio di camomilla , ilche comanda il Vefalio 
al comento d’Ipp. n. 92. mentre defcrive alle 
parotidi la Cura. Il Genga però ammonifce , 
che effendo la parotide molto dolorofa più lo- 
dabili fieno gli oli di mandole dolci , e gigli 
bianchi, con liquali onterei la parte, e dopo n 
applicherei un bollettino di cerotto diachilor 
i 4 rifor= 


tica . 


Pelgeoo 


# 


«Opera- 
zione 
Chiruf- 
ga. 


Strume. 
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riformato con affungia di gallina, enoneffen= 


do quefto fufficiente l’applicherei un’ empia- 


itro fatto di Malva, Madre di viole, Zaf- 
- fran, Buttiro, Lardo, e fermento di pane , 


overo empiaftro di fimile qualità. Maturato 
l'aprirei, e come dell’ abfceffo diffi terminereì 
la Cura. 

Mà fe invece di fuppurare voleffe rifolver- 
fi, overo ( come in quelle prodotte per crifi 
tendente al buono molte volte fi offerva ) fa- 
cendo molto grande il tumore con qualche pe- 
ricolo al paziente difofocazione, venirei fubi- 
to all’oprar Chirurga. 

Con il Ferro non mi cimenterei fante l’infe- 
snamento del Fragofo, ilquale dice, che ta- 
gliava le parotidi avanti che generaffero al- 
cuna marcia, mà foggionge, che per il più il 
giorno feguente morivano ; Onde venirei al 
cauftico attuale come Infegna Ipp. 5.72.15. fa- 
cendo tal operazione con un ferro infocato di 
figura di faetta ; mà fe l’infermo non voleffe 
foffrir tal operazione, gl’applicherei il caufti- 
co potenziale, ilquale lo lafcierei fopra la par- 
te, per cinqueore in circa, overo fecondo la 
virtù del medefimo. Levato il quale, e perfo- 
rata la parte l'applicherei una tafta, ò groffo 
globo intinta nel digeftivo comune , alterato 
con olio di gigli bianchi, © violaria, con po- 
co croco, e fopra un bollettino di cerotto dia- 
chilon; caduta l’efchera mi contenirei come 
dell’abfceffo diffi. ; 

Mi refta ora a dire delle flrume, ò fcrofole, 
che fono tumori liquali vengono nelle parti an- 
teriore, e laterali del Collo; fono molto duri, 
per il più fenza roffore, dò infiammazione , cer- 
ti dolenti, ecerti nondolenti, così ancora è 


volte fono mobili, à volte immobili; Tutti pe-. 


rò fono di dificiliffima cura; mà quelli che fo. 
no più 


î 
ì 
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| no più oftinati da fanare, fono li dolorofi, li- 
quali non effendo diligentemente curati paffa- 
noin Scirri, e così ancora quelli lividi, che 
chiamanfi cancrofi, diventano molte volte 
(effendo maltrattati ) cancrì efquifiti. 

Li Vvillifiani dicono, che la caufa delle Caufe 
ftrume è il fucco nerveo, ilquale nelle glan- ; 
dole ,' per lunga ftagnazione refti infpeffito. 

Veramente il liquor. nerveo impedito nel 
fuo libero paffaggio, ftagnando in quelle par- 
ti del Collo, mentre deprefli, overoeffalatili 
Spiriti, le particole faline ( dalla effalazione) 
degenerando inauftere, dacide, fecondo il !o- 
ro confueto, le altre parti unifcono, eriftrin- 

| gendo con fe fteffe in particolar le fulfuree, 
le coagula nel tumore ffrumofo. 

Perquanto fi afpetta alla cura, perintefa V' 
afliftenza dell’Ecc. Fifico, alla parte appliche- ©4749 - 
rei dei validi fcioglienti, come il Cerotto di 
Sperma-ceti del Minficht, d ilcarminativo di 

Silvio, ò il Diafulphurisdi Rulando, è quel- 

lodi Laudano del Doleo, e fimili. | 

| Cosìancora, fi potrebbe in prima adoprare 

qualche fomento difcuziente come il feguen» 

Xe, 

O R. Rad. di Brionia. 

di Ciclamino. 

di Lapatio. 

di Scrofolaria . aa. p. eg. 
Erb. d’agrimonia . 

d’Artemifia . 

di Pimpinella . 

di Rofmarino. 

di Sabina. aa. p. eg 
Acg. comune q. b. | 

«. Dopo ia fomentazione, invece degli ante- 

detticerotti, fi potrebbe a pplicare con profitto 

“ l'ung.di Brionia,d d'Artanita,overo il feguente, 

“Ri i RR. Suc- 
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RI. Succo d’Erb. fcrofolaria ©». 
delle radici di cocomero afinino aa.p.eg. 
Gomma ammoniaco, fciol. in acete . 
Ping. d'Anitra. g. b. per lenim. a l.dA. 
Overo il feguente. 
R. Ping. Umana. 
di Vipera. aa. p.eg. 
O/. di Succino, un poco. f.llald'A. 
Così dall’efperienza vien comprovato il fe- 
guente. | 
R.. Ol. di mirto. 
di lauro. aa. %. ss. 
Ung. Marciat. $. i. 
Mercurio vivo, eftin.con fior di folfo .3.vi. 
en. f. Ung. 
Così ancora lodabile è il feguente empla- 
ftro. 
BR. Erb. diScordeo. 
d’ Affenzio. 
di Ruta . 
di Cicuta. aa. map.i. 
Sterco dicolembo. $. vj. 
Sal di Tartaro. 
Coloquint. aa. 3. vj. 
Seme di Bardana. 5.v. i Lul 
| di Fimocchio. 3. i. ss. 
Sal Armoniaco. 3. ii). 
Eft. di Rad. di Brionia.. 
Seme di Comino Regio. aa. 3. ss. 
Salvia. Map. i. 
Feccia di Vino, è d'Urina.q. b. perf.empl. 
.  $lquale mutafi duc volte al giorno. 
Leni- Dopo l' applicazione del detto emplaftro 
s7ento vien molto lodata la pratica del feguente le- 
del 0- nimento, da D.Overcamp: 
vercap. R. Ung. Dialtb. Z.ì. 
_ Ol. di Succino. È 
di Junipero. aa. 3. ss. 
Law 
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| Laurino. 
Philofopborum. 
Spi. di Sal armonia. aa.3. ij. ss. r8. 
» dopo l’onzione gl’applicherei ii feguente Ce- 
(Otto . 
R. Empl. di Meliloto. 
di Diachilone. ' 
di gomma galb.aa. %. ss. 

Gomma labdano 3. SS. 

Mirra . ; 

Aloe pol. aa. 3. ss. 

Macis . 

Cariofilata. aa. 3. ij. 

Seme di comino. 

Rad. di Salvia. 2a.3.ì. 

Tintura di gom.labdano. %, ss. 

Stirac. liqui. 3. ij. 

Sal Vol. diC.C.3.vij. 
DE OL. di Marcis ftil.3.iij. 
n. f. C.al.d' A. 
| Se con quefti rimedj non potefli aver l’in- 
sento della refoluzione , pafferei a’ maturan- 
ri, e fuppuranti , e fatta la maturazione l' 
i sn come dell’abfceffo diffi , terminerei la 

ura. 


Eccellente Francefco Leni. 


® 


CI, Ba di ce 


IV. A Gomma Celtica è un Tumore , 
4 il quale fuccede in chi fono infetti 
da Lui venerea, e benche poffi fuccedere per Diagn. 
tutte le parti del corpo, per il più occupa le 
parti del capo, fterno, clavicule , e giuntu- 
re; e quefto fentefi duro, attaccato , e reni- 
tente al.tatto. whi 


Li 


Le 


Caufe i 
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Le caufe di quefto morbo fonola crafi fam 
guigna infeftata da gallico, e mentre le partti 
cole ftraniere, nella fteffa introdotte ( comn 


«dirò fra poco ) e la medefima infeftanti, all 


Progn. 


Cura 


Opera 
© birur. 


lico detto anco Francefe ; la caufa del qualle 


terano il fucco nutriente dal proprio efser 
ed introducendo nel medefimo corruzione, Il 
coagula , ad una duritie gommofa , nel qua 
luoco l' acido efedente prendendo dominio 
non folo velica , ed diftorce le fibrelle del 
la parte, ma molte volte ancora l’ofso con 
rompe. 

Per quanto al prognoftico ; fe la gommai 
in principio molte volte fi rifolve, e fana 
ma s'é invecchiata, ò con molto dolore, fuco 
effer con offo guafto , e perciò difficilifim 
da curare. 

Circa alla cura, intendefi già' I’ affitenzz 
dell’Ecc. Fifico, alla parte applicherei dei vza 
lidi fcioglienti de’ coaguli, come il Cerottt 
mercuriale, ò quello di rane con il mercurii 
di Vigone , ò quello di gomme crocato dee 
Minficht, così ancora fono valevoli tutti g; 
altri cerotti gummofi i quali validamente am 
mollifcono ; e rifolvono . Steffamente lodaif 
una lamina di piombo illinita con mercurio) 
vivo, eftrettamenteapplicata alla parte, cco 
quali rimedj ò di fimile qualità procurerei Il 
rifoluzione . SE 

Se poi non fi voleffe rifolvere , infegname 
tutti gl'Autori, che fi paffi all'operazione dee 
cauftico potenziale, ò attuale, colquàle aperr 
ta la parte, efcopertol’offo guafto fi medichii 
e curi, come l’ulcera con offo guafto richiede: 
ed in tal forma terminerei la cura. 

Quetta Caufa producente la Gomma fuoll: 
ben ipeffo far pina ancora Il Bubon Gall 


moralmente parlando, è il peccato di Luffm 
ria, 
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ria, che viene commeffo, con publiche , ò pri- 
vate meretrici, il quale fa godere ( come frut- 
to acerbo ) difguftofo fentore. 

Però parlando fificamente fi dice efser un 
‘Morbo contagiofo , ilquale fuccede, come nel- 
la Gomma motivai mentre l'Uomo è la Don- 
ina, avendo ulcere, ò gonorrea ec. nelle par- 
ti interne pudende , infieme copulandofi di 
quelle particole arcidi , ‘e faniofe, entrando 
per li pori ( in caloccafione aperti, per il ca- 
lore cagionato dal moto ) de’ vafi fanguigni 
pudendi, fi vengono à framifchiare col fan-. 
gue , che nelli medefimi vi fcorre , e quivi 
efseguendo la loro azione corrutellare à poco 
à poco, conftituifcono la crafi fanguigna mol- 
to alterata, ò corrotta dal proprio efser na- 
turale . 
| A'talefseradunque efsendo la mafsa del fan 
gue, nel circolare che fà il medefimo ( molte 
volte ) filtrandofi per le glandole inguinali, 
è obligato lafciare nelle medefime quelle par- 
ticole ftraniere come inatte al permeare per i 
pori delle medefime, e quivi agendo ( dette 
‘particole ) coagulano quali fi fiano particole Diags. 
‘ramofe, e tenaci, e fempre delle medefime fo- | 
i pragiungendone fanno comparire la parte ele» 
‘vata, peril più di figuraovale, con dolore, 
ilquale molte volte cagiona doglia di capo , Prog». 
febbre, fudori freddi, ò notturni, edà velte, 
facilmente augumenta , e fuppura , à volte 
ciò dificilmente s’ ottiene , onde da quefto fi 
ferma il prognoftico, cherifolvendofi ( e non 
prendendo il paziente per bocca degli anteve- 
‘nperei ) rende l'Uomo infelice; mà fuppuran- 

«do, e prendendo rimedj efibiti dall’Ecc.Fifico, 

i quali liberino la mafsa delli fluidi da tal mor- 

bo, intieramente fi fana.. 

—. Adunque da quanto difli fi. comprenda la Cura. 
de Cura, 


Caufe . 


0 0: 


Prosn. 


‘ che ‘è tal’efser efsendo con l’ofso guafto i 


Caufe . 


fimo fieccita effervefcenza, finche quella mai 


non folo il fucco nutiente, ma à poco, è pocco 
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Cura, e per efser quefta fimile è quella dell! 
Parotidi già defcritta , ora nuovamente nob 
farò qui ad addurla, mà in quella forma pro 
curerei la falute all’infermo. 1 


E ccellente Scbaffiano Carnio) 
o ola 


deg gi che dal gallico forgono; Il 
-d' Gommaporta il nome di dificilifimi 
tumore da efser curato , particolarmente quam 
do è invecchiata, ò molto dolorofa , e poi fii 
minorata o fmarita la trita fenfazione. perr 


{cuopre. da E: 

Di già è difinito, che mentre fufifte proporr 
zionata miftura trà li principj del fangue eguaa 
le ò regolato permane il fuo moto, ed à cia 
fcuna parte del corpo ( il qual per la continuà 
purgazione refta nettato ) dona largamente 
giufta ‘mifura, tanto di ‘fucco alla vita, quam 
to alla ntitrizione neceffario; ma fe per quali 
voglia fopragiunta di materia eterogenea re 
ftino perturbati li fpititi dal loro moto, e {f 
efagita il fangue, e vementemente nel mede: 


teria ‘eftranea, ò refti domata, e refa manfue» 
ta, overo al di fuori venga efpulfa. U -* 

Inturgidifce perciò la crafi fansuipna menti 
tre irritato è il fpirito da particole ftraniere. 
acide, infinuate peri pori dei vafi fanbbiama: 
pudendi, mentre fi congiongono con peccamii: 
nofo amore perfone , che abbiano sonortea ect. 
Je quali particole tendendo con'la loro proprietàì 
a coagolare rendono di fomigliante foftanza,, 


tutta 


| 
| 
| 
| 
I 
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tutta la mafsa, cometrattando or ora del Bue 
bone dirò de liquidi . 
Per ciò da quefto ne rifotge, che moltedi 
dette particole, acidi, efedenti., dette velli-. 
canti: corrotte, enuotando infieme ammafsa- 
te, tra lealtre particole, ne vafi groffi arte- 
riofi; quando arrivano nelli minimi, edetfili, 
non potendo per li medefimi trafcorrere ,-gl’ o- Diagn. 


ftruifce, e quiviftagnando continuamente ma- 


‘teria, comparifce la parte affetta, elevata, du- 


‘dra, moncedente al tatto , e tenacemente at- Cura. 


taccata alla parte, conmolto dolore, ilquale 
da notte è maggior fegno augumentando mo- 
lefta il paziente. PIA 
+ In quanto alla cura perintefa l’affitenza del- 
l’Ecc. Fifico; alla parte applicherei il cerotto 
‘mercuriale, ò quello di rane di Vigone con il 
mercurio, overo onterei la parte conl’Olio di Cox ri. 
‘Tartaro fatto perdeliquio, ò quello di Guaja- (o/vès, 
co, cioé Legno-Santo, e fopra l’applicherei il 
feguento lenimento . di 
0° RA O01. di Terbentina. 5. ss. 
sono Guajato . 3. ij. 
È Oppio. 3. ss. 
O Cinabro nat. 3. i. 
«m.edal. dA. f. 1. 
Overo il feguente cerotto . 
R. Minio. 3. ss. | 

Sal Armowiaco. 3. ij. 

Gomma canfora. 3. ss. 

Vetro d'Ant. 3.1. ss. 
RE Cera. 3. iij. mn. 
f. Cerotto a ). dA. | d, 
+. Con quali rimedj contiînnerei finche fofe 
rifolto il rumore. Se poi non.fi volefse rifol- Cor 
‘vere; fegno che l’offo è corrotto ; dopo l’ fuppu- 
‘applicazione de fuppuranti | l'aprireî, e co- raati. 
me ulcera con offo ‘guafto( della quale à fuo 
fis tem. 


$ 
| 


Diagn. 


Caufe. 


Progn. 


«condo luoco poi fi conofce effer particole acii 
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tempo ne diremo, ) terminerei Ja Cura: Mar 
paffiamo al Tencone . , 

Il Bubon venereo, detto ancora pannocchia, 
ò Bubon gallico, ilquale all'inguine compatii 
fce, per il più di figura oblonga, immobile, 
non cedente alla compreffione della mano ,, 
è accompagnato con dolori di tefta al pazien-- 
te, e fudori notturni, come molte volte ante 
cora la febbre. 

Mìà percertezza che fia tal morbo, bafta la 
fola confeffione del paziente d’aver ufato com 
pubblica, ò particolar meretrice. 

Certo che per ie caufe di quefto morbo dobe 
biamo dire effer la propria volontà, che dallaa 
Mano dell’Onnipotente ( per tal peccato mor: 
tale ) il caftigo eftrae, per penitenza. In fe» 


de acri, elevate da pus di ulcere, è fimile , 
nelle parti pudende. interne della donna , le 
quali dall'uomo ( nell’atto del coito con tall 
donne infette ) vengono riceute per l’uretrai 
e balano, perche le dette particole penetrani 
do per li pori delle tuniche de’vafi fanguignii 
e mifchiandofi con la maffa fanguinea, la me? 

defima di gallico rendonoinfeftata. 
Perilche, le particole alkaline retandorii 
piene delle nominate particelle ; le Cilfarili 
dalla vergenza dell'acido à poco à poco reftar: 
no quagliate; onde arrivando mediante il mo» 
to circolare del fangue alle glandole degl’im: 
guini, le medefime oftruifcono, riempifcono». 
e rendono gonfie ; e quivi fempre più ftagnan»: 
do di tal materia, comparifce iltumore, chet 
fopra diffi, ilquale venendo à fuppurazione |. 
nello fpazio d’un mefe in circa fi rende curato»; 
ma fe fi rifolve ( ed il paziente per neglili 
genza è altro, non ricorra al foccorfo derit 
medj interni ) rende il medefimo Peieno di 
GOlo= 
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‘dolori. con «tante indifpofizioni già 3 tutti 
note. 
An quanto alla cura ricercandofi la medefi- Cura. 
ma delle parotidi , ed effendone detto è ba- 
ftanza, difcotrendo di tal cafo, in tutto nel. 
l'iffefa forma procurerei di render la falute al 
paziente ; quivi folo quefto aggiongo , che 
ife nel procurare la fuppurazione s’ incon- sù 
trafle grande difficoltà ; per facilitare la 
fteffa, li feguenti fono per efperienza da pra- 
ticarfi. 
R. Sapon nero. 
Cerotto D'achi. aa. 3. ij. 
Diadit. di Gal. %. ss. 
Î Croco 3. i. 
im. e vef.C.à l. d'A. 
Overo. 
BR. Cerotto diaditamo di Gal. 
Emol. aa. 3. ss. 
. Ping. di Gal. 
d'Anitra. 
Ol. di gigli bianc. aa. 3. ij. 
Sapon nero. 3. vj. 
Cera Gialla g.b. per ref. C.àl. dA. 
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V. È Pannariccio così chiamato dagl’ A- 
AL radi, e dall: greci Paronicchio, trae 
la fua origine fecondo li Moderni da fucco 
cido auftero, ilquale coagolando nell’ eftre. 
ità delle dita, il (veco nutriente ed il San- 
ue ‘nigi à ftagnare, i quali effendo nel- 
a parte più del dovere, elevan la mede&ima 
n tumore s con roffore CORE per la si- 
fol a tar 


Progn. 


Cura + 
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tardazione in tal parte del moto del fangue,, 
con dolore , per ia vellicazione, e diftorfio+ 
ne delli ramelli nervei , il quale per corri. 
fpondenza fi fà fentite fin fotto l'affila, perill 
che cagiona febbre, ed altri fintomi. 

“Se quefto è prihcipio é ben curato , rifoll 
vendofi, è maturando facilmente fana ; Verfai 
vice fe dificilmente fi matuta ( non volem 
dofi rifolvere ) overo venga mal trattato 
fuccedendo oftruzioni pertutto il dito, e mai 
no dificilmente fi fana , anziche molte volte 
tuttò il diro fi perde. 

Quanto alla cura fono valevoli tutti gli 
fcioglienti de’ coaguli tante volte propofti, 
quali per averne 44 ranfeam detto tralafcii 
quivi di nuovamente addurli, co quali in 0 
gni forma procurerei la rifoluzione; fe po 


‘non poteffi ottener la medefima , pafferei ; 


maturanti, e fuppuranti , co’ quali ottenuti 
l'intenzione, cioé apparendo ogni piccola fw 
purazione, aprirei Ò con ago acuto , Ò co) 
ja punta della Lancetta,, è come dell’Abfcet 
fo diffi, terminerei la cura . ia 

Se poi vi foffle offo contaminato , medi 
cherei come ulcera con offo guafto , deil 
Je quali è Iddio piacendo à fuo tempo mi 
diremo . « Ì 


pé 
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CU. 


Umettara mella materia flerquillinia, e calda 
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V. TL Fanariccio ; dò Paronicchia , è on 

Tumore dolorifico ilquale viene nel- 
I eftremità delle dita , e fà provare al pa- 
ziente battimento e calot nella parte , fi 
può dir infoffribile , dalli quali incomodi 
molte volte fegue ftagnazione , non folo per 
tutto il dito ma ancora onninamente nella 
man, e braccio, cagionando febbre , ed al- 
tri accidenti. 

Li Vvillifiani dicono aver la fua origine 
quefto morbo dal liquor ferofo affaiffimo acre, 
ed erodente; fimile all'acqua forte; le parti- 
cole acri , ardenti del quale riportate ( eftil 
lando ) al perioftio, ed alle vicine parti ner- 
vee, erodendo li vafi fanguieni circompotti, 
fanno fcaturire dalli medelimi il fangue , e 
nella parte , nella quale viene verfato, tagna, 
e fecondo il confueto fi corrompe, e marcifce, 
overo in fanie fi converte, formando il tumo- 
re, con li fopranarrati accidenti. 

Riffolvendofi nel principio, overo con pron- 
tezza maturando fana ; All’oppofto negletto 
nel principio, ò mal curato fà perdere il dito 
e diverfe volte ancora la mano. 

Quanto alla cura gl’applicherei delli {cio- 
glienti, e rifolventi tante volte propofti con li» 
quali procurerei Ja riffoluzione. | 

Li Vvilifiani infegnano foccoîrer il dito af 
flitto da panariccio , con liquore de ]Jum rici 
fatto nel forno co lo fpirito di lumbrici s il bal- 
famo di Solfo , lenimento di fordizie d’orec- 
chia, con Zuccaro di faturno , e poco ol. di 
avellane . Dicono ancora giovare una pezza 


Ù 
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applicata al dito. Ioà dir verità sò, ed'ho pro=: 
vato l’olio di Solfo per campana fatto, nel quale» 
inzuppata una plagella di fili, ò un pannoli.. 
no à più doppi ed applicato per venti quattro. 
ore alla parte, riufcire di mirabile ajuto ed effi». 
cacia in tale infermità. da: 

Mà fe con quelti ajuti non fi voleffe rifol.. 
vere pafferei à maturanti di già molte volte» 
propofti co quali ajuti inforta la maturazione,, 
aprirei con ferro acuto il Tumore, e mediche-. 
rei come dell’abfceffo diffi . Se poi vi foffe of+- 
fo corrotto come l’ulcere di tal qualità ricerca) 
terminerei la cura. 


Eccellente Alvife Callegari... 
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Epilogo della Nutrizione è e della Pro. 


creazione Umana . 


a Opoaver eftratto dal Caos del niet 
i tei principj, e dato termine all’ 

. i? copre di diftinzione, e d’ornamen- és 
Ri. to, Iddio Ornipotente creò lUo- .,;76 
mo; dallato del quale la Donna ha eflratto, ge pria © 
acciò fl confervaffe col mezzo della genera- ,,,; pa 


| zione sf bell’opra dell’Eterno Operatore . Ve- ,6nti, 


| ramente opra magnifica , non folo per efiet 
| artchitettata con sì nobile maniera di propor- 
| zione, con sì eccellente lavorio di Vifcere , 
| con sì vaga ftruttura di parti, mà ancora per 
| effetti tata infufal’Anima Razionale, la qua. 


‘Je rende tal’opra fublime tra tutti gl'altr A- 
“ nimati. Eftratti quefti primi noftri Padri, i Noff#4 


quali per creazione dell'’Onnipotente vennero propa- 


 nell’Univerfo, tutti gli altri, che fuccefliva- gazio: 
mente vi furono, fono, e faranno, per Uma- #6: , 


na 


Anno- 
gazione. 
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na generazione prodotti ; tutti nell’Utero 4. 
materno per fecondazione dell'Ovo, fa. 
Vefficula da femi fermentata germogliarono, 
e quivi augumentando in’embrione fi forma: 
rono, e da quefto in Feto , finche donati 3l- 
la luce s’ ùfurparono il nome d’ infanti sl 
bambini. . 3 a | 

Di quefta vefficula , ò fia Ovo, primo di 
tutti.gl’altri Ipp. al lib. della natura degl'In- 
fanti ne lafciò fcritti i ragguagli, con il rac- 
conto di quella Donna fua familiare , che a- 
vendo concepito , col faltare mandò fuori la 
genitura. Di quefta il Maeftro dell’lArte ne 
fece l’Anatomia , e fpiegonne tutto quello , 
che in’effa v'era da notarfi. Nel mezzo della 
genitura , ò fia fperma una pellicula con li- 
quore dentro rinchiufo ritrovoffi . Invero in 
queft'ovo vedevanfi contenute delle fibre bian- 
che e craffe con fangue rubicondo circonda= 
te: Ancora all’efterno di queft’ovo un vefti- 
gio cruento a fimilitudine d’ un’impronto ap- 
pariva , il mezzo del quale acuminava, eco- 


me giudicò Ipp. li Vafi umbelicali per di quà. 


sinfinuavano. Gli Tefticoli muliebri, da al- 
cuni Moderni Ovaje chiamati, fono li recet- 
tacoli di quefte rotonde veficule, che da que- 
fte ovaje ftaccandofi, e fermentate nell’utero 
per la congiunzione delli fperma, acquiffano il 
nome n’'embrione, come notammo. 

Quefta noftra machina per tanto, che dall’ 
ovo nafce , nel fuo principio affai piccola fi 
moftra, laquale fucceffivamente, per opra del- 
l'Alimento fi foftenta, nutrifce; ed augumen» 
ta, e tal machina. per tutto il fuo corfo per- 
manente dal medefimo è confervata. .... . 

S'infinuano i vafi del funambulo Umbeli.. 
cale, entro alliova 4 fino alle delineate fibre 
nello ftefso racchiufe , e quivi gefticuland 


lo... 
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fo fpirito dell’Animale unifce, 0 per dire.con le" 
parole d' Ipp. coarticola ogni fimile al fuo fi- 


| mile, cioé denfo aldenfo, raro al raro, umi- 
‘ do all’umido , ed in.tal forma ad ogni parte 
| nell’ovo delineata propriamente il fuo fimile 


è commuricato . li veftigio fanguigno , che 
imita un fuggello , nell’ efterna parte dell’ 
Ovo apparente , e ciò che augumentato Fega- 


| to, ò Placenta uterina appelliamo . Cotta 


quefto di piccole , e friabili glandolette, in- 
veftite da tenue membrana ; in effe infinua. 
to il Sangue arteriale , ed efeguendo lo Spie 


rito Vitale la fua azione, principiano adaugu- 


mentare ; da quefte pofcia paffando al Corion 
ed Amnios ( membrane conftituenti l’ ova ) 
ancor quefte incominciano ad eftendere, e cre= 
fcere ; anzicche dando di piglio alle delineate 
contenute fibre, le ftefe pure principiano à 
provare della Vegetativa gl’ effetti : perciò 
tutte .ad un tratto le parti dell’ova fi augu- 
mentano , ed eftendono ; poiche tutte ad 
un tempo efsendo fermentate , tutte ad un 
tempo devono ancora augumentare. Cotta il 


Divi- 


noftro corpo di parti folide, fluide, e molli; fiore 
l’une fervono per Soffentamento, l'altre per delle 
confervazione , quelle infieme rammafsate e parti. 


‘contefte formano il più mafficcio,, quefte co' 
loro movimenti , fegregazioni , e fermenta- 
zioni, in tutto lo confervano. Li vafculi, 


tubuli, e recettacoli ( de’quali tutto il noftro 
corpo è contefto ) li fervono, e permoto, e 
| per filtrazione. Per ftipite d'ogni vafo fi co- 
ftituifce il Cuore, dal quale l’arterie parten-. 


do, terminano ( oltre all’ altre parti tutte } 
nel Cervello : nelle gandoie s' inferifcono, e 
da quefte li dutti efcretorj partendo li nervi 


formano , che s'inferifcono nelle fibre delli. 


Mufculi , e fi diftribuifcono è tutte I’ altre 
4 parti 


be dll 
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‘parti di queta machina noîtra ; alle quali! 
tutte, per lo fpirito, il nutrimento dal Sane. 
gue viene compartito mediante il fuo moto... 
Se poi riguardiamo ‘agl’ Antichi s decreta— 
ronoefser il Sperma; è fangue marerno mene 
fuale per materia coftituente le parti dell'in 
Opinio dividuo noftro, lequali rieevevano la difpofi-- 
med’ zione, ordine, e fimetria dalla Natura, per: 
antichi, facoltà, concotrice, attrattrice s retentrice ,, 
ed efpultrice, che concoquendo il Sperma e: 
fangue, atttaeva il bifognevole , riteniva ill 
neceffario , edefpelleva ilfuperfiuo, alle qua». 
li aggionfero altre molte facoltà, come la de- 
lineatrice , la diftributrice, la vivificatrice , 
l'offifica, la compitrice , e mill’altre. per fpie- 
gar la turba delle quali, non effendo quefto 
luoco proprio, io l'abbandono, e le lafcio alli 
feguaci di tali Antichità . Conftitvirono per 
prima parte in formazione , chi il Fegato , 
chi il Cuore, chi il Cervello. e chi tutte tre 
allieme quefte parti. La nutrizione dal San- 
gue venofo , dei quattro Umori primarj co- 
ftituito, effer fatta , mentre quefti in Secon- 
Varj darj, Innominato, Rugiada . Glutine , e 
pareri Cambio, venivano cangiati. MA quanto lon- 
citta da tana dal vero fia quefta opinione, à baftanza 
nutri- nell’Epilogo de’principj; fa manifeftato; per 
zione. ilche alcuni altri affegnarono pet la nutrizio- 
ne del noftro corpo il Chilo, la qual’opinione 
al certointutto non fi può negare, mà ancora 
così puramente iù tutto non fj può conferma= 
re, à cagione che il Chilo per nutrire il noftro 
individuo, é di meffieto, chi non daffe col il 
Carlettone, Cartefio , ‘ed altri s livafi hilife- 
ri pertuttoilcorpo, i quali bensì faròno de= 
feritti, mà non certamente ritrovati, che re- 
fti col Sangue elaborato. Altr) poi dicono ef- 
fer due le nutrizioni del corpo A 

ele. 
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| efesuita dal Sangue nelle parti carnofe, l'al 
tra dal fucco nerveo nelle parti membranofe 
e nervofe ; più facilmente pero provafi effer 
la parte effenziale dell’ Alimento , che cangia- 
to in Chilo, e poi in fangue arteriofo , a tut- 
| te le parti dell’Individuo con il liquor nerveo 
| combinato perlo fpirito animale (fenza il qua- 
| Je niente di perfetto può feguire ) viene a pafsa- 
| re infoftanza delle parti. 
| Spiecandosciò fi moltra, che l'alimento ma- 
| cerato dalli denti, fi mifchia con la faliva , 
‘ch'e un liquore feparato dal Sangue median- 
te fe glandole parotidi , fublinguali , e maf- 
fillari , le quali per li loro dutti efcretorj la 
'-werfano nella bocca , ed ha per ufo I° intro- 
durre una prima fermentazione (nella mace» 
razione) a gl’alimenti. Concorrono alla pra- 
tica di quefta mecanica imufculi Platifmamoi» 
des , e Biventer , che deprimono I inferiore 
| mandibula , come li Crotafites , ed Orelati- 
| tans l’elevano, avendo per li movimenti la- 
terali, chiamati di triturazione , i mufcali 
Pterigoideo interno , e Macinatore , lateral- 
mente moventi; ancora non poco vi COncor- 
re co’ fuoi movimenti la lingua, cagionati da 
‘$ Mofceuli Stilogloffo , Ceratogloffo , e Ge. 
| nioglofo, con le proprie fibre della medefima, 
finche da quefti tanti movimenti , dall’ una 
| parte all'altra della bocca fpinti el’ alimenti, 
e con la faliva commifturati; finalmente ma- 
‘cerati, verfo il Faringe, e di qua all’ Efofa- 
‘90 vengono fpinti. Trangugiato l'alimento , 
per l Efofago , entra nel Ventricolo , così 
‘obbligato ad andarvi per il moto periftaltico, 
dallo fteffo Efofagoefsercitato.; poiche coftan- 
do le'di lui tonache di fibre e longitudinali , 
e circolari , raccorciandofi quelle , e riftrin- 
gendofi quefte, per l’irtadiazione dello fpiri. 
ei to 
() 
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limento 
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ito animale, vengono ad impellerel’alimento» 
fino che nel ventricolo é pafsato,, dove dall 
fermento, che viene feparato dalle glandole,, 
che fi trovano tra la tonaca interna, e lat 
tonaca media, refta fermentato.. Quefte glan-- 
dole feparano un liquore dal Sangue, ch’é ill 
fopradetto fermento , il quale per i duttii 
efcretor) delle medefime, fi verfa nella cavi-- 
tà del Ventricolo. Quando 1’ alimento è nell 
Ventricolo , fubito principia ad efser fermen= 
tato, fcompaginato , e fciolto' dal fermento) 
che nel ventricolo viene verfato. Ghi vuole, 
che quefto fermento , fia un puro acido, é' 
chi un compofto d’ acido , d'alkalo, e di filem-. 
me, delle quali ultime parti veramente coftai 
il fermento. 
Dizeffio  Dappoiche l'alimento incomincia a mifchiar-- 
DE . fi col fermento, gl’acidi di quefto, s’aggirano) 
negl’ Alkali dell'alimento , © per la fermen= 
tazione ch’ eccitanocon effi, fi comincia adif=. 
folvere tutta Ia mafsa deli’ alimento . Simil= 
mente gl’ Alkali del fermento venendofi a fi=» 
tuare tra le parti ramofe dell'alimento, le: 
fcoftano una dall’altra > € finalmente le fleg=» 
me del fermento , dopo aver difciolti Ji falii 
dell'alimento, vensono ad introdurre, trà le» 
parti difgregate dell’ ittefso alimento, (l’unio-» 
ne del quale @ fata difciolta per l’azione 4) 
degl'acidi, edesl’ Alkali) una tal qual fluidi»: 
Paffag- tà. Secondo che l’ alimento fi va fcioglendo) 
°° negl' per forza del fermento, viene ad ufcire perill 
inteftini piloro, {cacciato dal moto periftaltico del vene» 
tricoio , ed. ufcendo. dal piloro entra nel pri». 
mo inteftino tenue detto duodeno s nel.quale: 
vi fi verfano due liquori uno detto bile, l'ala. 
tro fucco parcreatico » li quali. liquori :fi. por». 
tano in detto inteftino duoderìio, mediante due 
condòtti, Uno (il quale porta il fucco pane. 
Pale AI 
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‘pancreatico ‘) feparato dal Sangue, mediante 
Je glandole., che compongono il detto pan- 
creas, li dutti efcretorj delle quali unendofi 
formano il condotto, ) detto dutto pancreati- 
co, overo Virtufungiano. L’alero (che. por- 
tà la bile, feparata dal Sangue, mediante le 

i glandolette componenti il Fegato, e median- | 
ite quelle della Vefica fellea, dalla quale par- > 
‘te un condotto detto ciftico, e dal Fegato un’ 
‘altro detto epatico , i quali unendofi forma- 
ino un folo condotto, ) chiamato Colidoco . 
\Quefti liquori, cioé fucco pancreatico, e bi- 
ile, unendofi con I’ alimento , nel fopradetto 
\inteftino, già liquato nel ventricolo , lo fer- 
imentano, e feparafi la parte foftantifica, che 
iper la fua eccellenza chiamafi Chilo. Trala 
‘tonaca media, è l’interna degl’ inteftini , vi 
fono fituate molte glandolette , è. vogliamo 
dir, veficule, le qualifeparano un liquore dal 
fangue, che verfato nella cavità degl’ Intefti- 
ini, mediante li dutti efcretorj di dette glan- 
dole, ferve a feparar fteffamente il chilo dal- 

le parti grofe dell’ Alimento , fecondo che 
dal moto periftaltico degl’ inteftini viene fcac- 
ciato , finche , entrando quefte parti groffe , 
dette comunemente feccie , negl’ intettini 
‘«craffi , ultimamente vengono ad ufcire per 
|l Ano, | 

|. Ma tornando al Chilo, il quale fecondo Viaggio 
| che fi va feparando dalle parti groffe , va en- del Chi. 
| trando nelle vene chilifere, che partendo da- /o. 
gl inteftini, vanno a metter termine. nelle 

| glandole dei Mefenterio, le quali fono fitua- 
te nel centro dello fteffo. Ricevono le glan- 

‘ dole del Mefenterio li nervi,.li quali verfano 
nelle medefime lo fpirito animale, che unen- 
dofi col Chilo , viene pofcia ad ufcire dalle 
dette slandole ., con certa linfa peculiare an- 

È cora, 
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cora , che le flefse dal Sangue feparano , «| 
nel refervatorio del Chilo; detto. cifterna Pe-. 
quetiana , per altri chiliferi è portato . En. 
trato il Chilo nel refervatorio Pequetiano, fi. 
mifchia con non poca linfa , la quale in det 
to refervatorio, per la maggior parte delli 
linfatici, delle parte inferiori, e della Milza, 

* li viene contribuita; poi efte , ed entra nel 
dutto toracico, il quale s' inferifce nella vena. 
jugolare , ò fia aflillare finitra, e vuota il 
Chilo in detta vena, ove col Sangue fi mi. 
fchia; Allora feguendo il viaggio del Sangue 

fi porta dalla vena jugolare , ancora affillar 
finiftra, nella vena cava , e dalla vena cava 
Moti alla deftra auricula del Core. Mentre fegue 
del cuo= la fiftole al Cuore, fuccede la diaftole alle 
re e fue fue auriculey e mentre fegue la-fittole alle au- 
auricule ricule, fuccede la diaftole al Cuore . Diafto- 
le s'intende dilatazione, che è quando ii Cuo- 

re riceve il Sangue dall’ auricule. Siftole s° 
intende conftrizione , ch' è quando fcaccia il 
fangue per l’arterie. Così all’ auricule fegue 

la diaftole mentre ricevono il fangue dalle ve 

ne, e la fiftole mentre trafmettono il medefi= 

mo nelli ventricoli del Cuore. D 
Adunque feguendo la diaftole alla deftra 
auricula del Cuore , quefta riceve il Sangue 
dalla vena cava , e con il moto di Siftole lo 
trafmette nel deftro ventricolo del Cuore : 
allora fe fi trova Chilo col Sangue , quefto 
principia a patir mifturazione , e chiamafi Chi- 
mo'. Con la fiftole del Cuore , viene quefto 
trafmeffo per l'arteria polmonica alli Polmo- 

ni, é quivi mifchiandofi con l’aria che noi re- 
fpiriamo , dal nitro della medefima ec. refta 
rubificato, five elaborato ; allora rrasfondens 

dofi dalli rami dell’ arteria polmonica , nelli 
‘rami della vena Polmonica , viene per detra 

vena 3 
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vena , a riportarfi alla finiftra auricula del i 7 
‘Cuore ; la quale col fuo moto di fiftole , lo # 


‘trafmette nel finitro Ventricolo del Cuore , 
dal qual ventricolo , mentre li fegue la Dia- 
ftole, viene riceuto, e con il fuo moto di Si- 
| ftole , viene trafmeffo per l’ arteria Aorta a 
tutto l’ Animale. La Refpirazione, la quale Delle 
fa, che l’aria nelli Polmoni venghi adentra- Refpira 
‘re, è una mecanica del Torace, divifa in due zione. 
‘tempi, ò moti y uno d' infpirazione, l’ altro À 
d'efpirazione ; e viene l’ ifpirazione a fegui- I 
re, dilatandofi il Torace , per l’ opra delli a 
‘ Mufculi, Subclavio , Serrato antico maggio», 
re, e Poftico minore, con l Intercoftaleefter- 
“no, ficche tirate all’ in fu le coffe, eftefo il 
| Diaframma, l’ambiente efterno, per le nari- 
| gi, è bocca viene ad entrare dall’ Afpra-Ar- 
| teria a' Polmoni, eftendendo tutte le di lui : 
| conglomerazioni . Quindi quefta vifcera fpo- 0; 
glia l’aria de' principj nitrofi (a caufa di fua 
| mecanica ) ed invifcerandoli nelli vafi, con 
31 Chimo commifti, la rubbificazione ec. refta 
introdotta. Deprimefi pofcia il Torace per 1° 
sopra dei Mufculi, Intercoftale interno, Sacro 
| Jombo, Serrato poftico inferiore , € Pettoral 
O 


interno , col riftringerfi del diaframma, viene 
| zi@tretta del Torace la cavità ancora , affiap- 
| npito il Polmone, e la rude aria {cacciata fuo- 

si dell’ Animale; e quefta azione efpirazione 

fi chiama. 

Ma: torniamo al Sangue, che dopo d' effer Moto 

paffato nel.Cuore , e da quefto alla grande delSane 
| arteria, effequifce il motocircolare. L° Arte &#. 
| gia Aorta, fi divide in molte arterie , ed ar- 
| teriole; le quali portano il Sangue a tutto 4 
«Animale, dove ( dopo averne contribuito ad 
ogni parte la fua porzione ,--)viene poi riaf- 
| £unto dalle eflili vene, e da quefte nelle mag 
(0 gioris © 


“è 


Delle 
- gladole. 


Origine 
di tutti 
li fluidi 
Ali 
mento , 


* “i ene lo 
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giori, e dalle maggiori alla Cava je dalla Can 
va-alla deftra auricula del Cuore; e dalla dee 
flra auticula al deftro ventricolo , e da quefte 
alli Polmoni , e dalli Polmoni alla finiftte 
auricula del Cuore, ‘e da queta al finifite 
ventricolo, e da quetto ventricolo del Cuore 
a tutto l’ Animale, mediante l’ Arteria Aor 
ta, fuoi rami, ramelli ec. Tra fe parti. molll 
del noftro corpo quelle vi fono di figura per 
ordinario fotonda , di difpofizione rara , ani 
frattuofa, e pingue) in tutto differente dalli 
altre parti dell’ Animale , è chiamanfì Glani 
dole. Di due forti quefte vengono confidera- 
te, ò conglobate , ò conglomerate s e tanto 
l’une come l'altre, ricevono oltre ai nervi n 
I’ Arterie, e mandano oltre alle vene, li vas 
fi efctetorj , è dutti particolari . Ciafcuna dii 
quefte parti, efercita la loro mecanica che ‘@ 
di feparare dal Sangue, che irrigan, queii 
principj del medefimo, iquali abili fono a pal! 
fat per i loro deferenti pori » € come tuttes 
anno differente ftruttura de’ pori è Così P une 


dall’ altre feparano differenti principj , dellii 
quali li differenti fluidi del noffro corpo fono) 
formati, acciò ne fegua, è le fermentazioni ,, 
ò l’umettazioni , ò l’efcrezioni ec. Secondo ill 
bifogno dell’ economia ‘animale. 
Premelfe quefte cole, facilmenite fi compreti-- 
de, tutti li fucchi del fioffro corpo averil lo-. 
ro ftipite dall’ alimento, il quale s° è perfet-. 
to , perfetti fi fucchi del noftro corpo fi for-. 
mano , ed in confesuenza perfetta la nutri-. 
zione. All'oppofto 5° èimperfetto l'alimento, 
alterati dal proprio dovere {i formano li fue... 
chi, ed imperfetta la nutrizione. Tuttili va= 


fi e vafculi dell’Animale , atti fono ‘a dila.. 


tarfi ; per ricevere in loro fiefli quantità di 
succhi nelli quali a poco a poco entrando nel. 
“da 


bi ; è 
i Libro Terzo: 0° 
| contenerli. 

Veniamo ora alia proffima nutrizione delle Proffi- 
| parti. Come non vi è parte alcuna del noftro ma nu- 
corpo , per la quale arterie , ò maggiori , è trizione 
minori, 0 minime , non fi difeminino » COSÌ delle 
| il mafficcio del noftro individuo, altro non È parti. 
che fibre, Tutti li vali fono porofi , onde li 
pori dell’ Arterie, e Vene, è di mellieti con- : 
\fiderare. Anno l’ Arterie li pori delle loro to- Rife(- 
nache così difpofti, che al di dentro fono la-/03 fo- 
iti, e più che all’efterno s’ accofano s più fi pra lar 
riftringono, per ilche facile è permeffa l’ufci- 07/0. 
‘ta dall’ interno all’efterno delvafo, a quelle 
‘parti difpofte di fortire . Li pori delle tona- Sopra le 
che delle vene, fono figurati tutto all’ oppo- 
fto, a quelli dell’ Arterie, per il che facile è 
permeffo l’ingreffo dall’efterno all’interno di 
tal vafo, a quelle parti difpofte all’efferriaf- 
funte ; Sicche quanto veniràì a fottite dalli 
pori dell’ Arterie, e che affimigliato non farà 
alla foftanza delle parti, per li poridelle ve- 
ne riafsunto, farà riportato al Cuore. Li ner- 
vi, benche vafi , non anno pori, ma bensì 
fono porofe le fibre nelle quali vanno à met- 
ter termine; onde per li pori di quefte, evo- 
Ja lo fpirito, dopo aver efeguito le fue fun- 
zioni, e ferve con tal occafione di foriero al 
liquor netveo, che per li medefimi fcaturen- 
ido, fi confonde, e poi mifchia con ciò s che 
percolò dall’ Arterie . E° obligata fortire la 
materia di nutrizione dalli poti dell’ Arterie, 
e per I’ azione dello Spirito vitale , e per la 
difpofizione dei pori dell’ Arterie , come dal 
tiforgimento , € raccorciamento delle fibre 
componenti le Tonache di dette Atterie. Per 
la fermentazione che fegue , continuamente 
tra li globoli dell’ Arteriale, come per la fom- 
ma 


vene . 


| da ftelfa formafidilatano, e capaci fifannodi © © 
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è x ma mozione, che fempre riforge nella nafeî-. 
«RE ta dello Spirito per mecanica del Cuor e’ Pol-- 
moni ec. a luoco proprio fpiegata;-di principjj 
ramofì dell’ Arteriale, reftando molto fcioltia; 
avendo depofta in parte quella loro vifcidità 4; 
fono obligati dall’ atteggiamento dello Spirito» 
vitale ad infinuarfi per ogni. porofità . Scot+ 
rendo pertanto perl Arterie, fitrovano obli+ 
gati d'infinuar& nelli pori delle medefime 4 
dove continuando l’agenza lo Spirito vitale» 
e reciprocamente riforgendo le fibre longitu- 
dipali, come raccorciandofi le circolari delle» 
. tonache dell’ Arterie, &i trovano’ obligati aa 
i fortire da, medefimi vafi. 
Del li-. Lo Spirito Animale (ed in confeguenza ill 
quor liquor nerveo, ) che alle funzioni involontase 
merveo; € s Ò fiano Animali ferve , cofitinvamente» 
cola, dal Cerebello per li nervi in tutte le fi 
bre, nelle quali effeguita l’azione, nelsfus- 
gire, conduce con fe il liquor nerveo, comes 
fopra notammo . Sortito per tanto il liquorr 
nerveo, da' pori delle fibre, fi viene ad uni 
re, con ciò che dalli pori dell’ Arterie è for= 
tito, nafcendone il Laticeo nutrimento cow 
mune di tuttele parti. Si nurrifcono le partii 
di ciò che coftano; ecco dunque che nell’ ac 
coftarfi alla parte che deve effer nutrita, eill 
liquor nerveo, e il Sangue Arferiaie, comu 
nicano ( per la gefticulazione dello Spirito 4, 
che da per tutto l’individuo evola, ) in talili 
parti, ciò che'ad effe gl'è omogenen, poten 
dofi dire con Ippocrate che accoppia il fimile,, 
alfimile, cioé denfo al denfo, raro alraro ecs. 
come in principio notamma. i 
Conclu- In tal forma adunque fi conferva, nutrifcee 
fione. edaugumenta, quefta machina noffra dall’ovao 
prodotta, come a principio ‘i e dertto; la quas: 
le in molti fi offerva di figura arida , ed ina 
motti + 


Nè 
di di 
\ I 


| molti altrì corpulenta , e quefto procede , 


Poi 
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mentre quantitative fono le particole Oleo- 
fe, e lattee della crafi fanguinea , che mol» 
to impinguando fanno corpulento I’ Anima- a 
le . AI contrario , abbondando di particelle 
falmaftri, le quali faturando l’oleofe , con- 


| fumando e fmagrendo, arido lo conftituifco- 
| no. Sicche fi conclude effer perfetto quel cor- 
| po, nel quale eguali fieno le particelle com- 


| ponenti li fluidi del medefimo. 


i. 


# Pi ST P 
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+: “TRATTATO 
° —«UGRNERALE: 
SOPRA L’ULCERI. 
?  Cofa è Ulcera. © 
Diffini= p-55 è unmorbo di feiolta unita , il 


zion. quale fegue nelle parti continuate dell’ 
Animale, con effufione dei liquori dell’ 
:fteffo Animale, però quefti.inftato faniofo.. 


Da che è prodotta . 
Econdo.gl° Antichi é prodotta dai quattro) 
umori, i quali rifcaldandofi , è venendo) 
alterati dal loro proprio effer , divengono) 
acri, mordaci, € corrotti , li quali fluendo al 
qualche parte la corrodono , formando ! UL- 
ss cera. sis Lia n 
Secondo. poi li Moderni, è prodotta l’ UI-- 
cera da ftagnazione di qualfifia fucco del no-- 
{tro corpo , il quale divenendo acido , fcin=- 
dente, corrofivo, vellica ; e cotrodendo dif-- 
giunge le parti continuate , ed unite forman-; 
do l’Ulcerai ee. 

Non daffi tagnazione è fenza oftruzione 4, 
ne tumore, fenza ftagnazione ; ficche non fi 
da Ulcera, ‘che poco, ò affai, non vifia fta- 
to tumore, dal quale veramente ha la fuaa 
origine; la materia conftitutiva la quale , fee 
non viene riafsunta, ò in altra forma «iffolu+- 
ta, ma in pusvenga trafmutata, come nellaa 

fpiegazione generaie de’ tumori s° é moîftra- 
‘to, l’Ulcera viene a formare; e ciò ento 
«di 


Il 
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le particelle acide del pus, è marcia, refe fciri- 


denti , corrofiv8 ; corrodorio , difgiungono ; 


vellicano, e lacetanio, tutti fi tubuli, vafcu- 
li, òfibre, peraver efito fuori dell’ Animale. 

A. bel principio chiamafi Abfceffo, ma per- 
fiftendo con pravità la materia” peccante , {i 
chiama Ulcera. 


Di quante forti d’ Ulceri trovafi . 


D' due forti. d’ Ulcere trovafi, è prodots 


| da caufa interna, che s'intende, men- 
| tre alterata fia la fimetria de’ liquori ( come 
| nel fecondo libro é fpiegato patlandofi delli 
| tumori in genere. ) Oda caùfa efterna; che 
| s'intende, una Ferita mal curata, una fonta» 
nella, e fimile; lequali non g° intendono ul- 
| ceri da per fe,ma cagionate da efterho accidente. 
| Veramente I’ Ulceri fono molte, mentre ri- 
| cevono vario nome , ò dalla figura, ò dalla 
loro pravità, € proprietà ; imperocché molte 
| chiamanfi sferiche js oblonghe, cave, ec.Molt? 
altre, corrofive, putride, verminofe, caver- 
nofe, con offoguafto, cancerofe, e fimili. 
| 


O pò fuccedere gangrena, e sfacelo, ed in 


Che può fuccedere dell’ Ulcera . 


confeguenza la morte. 
Perchè queffo è 


| she impedito l’affluffo de’ Spiriti, e de- 
& fraudatala parte dell’ abbondanza delli me- 
defimi, per onnina oftruzione de’ tubuli della 
parte, come generalmente de’tumori parlando, 
s'é moftrato, ne fegue la morte della parte fteffa, 
ed in confeguenza molte volte di tuttoil corpo. 
pr > E, Qual 


\ 


Loro di. 


verfità . - 


uil 


Lal 


# 
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Qual Cura ricercano Îî Ulceri.. 


Tù genere parlando , altra cura non ricerca» 
Conla Î no lUlceri, che l’agglutinazione, e s'ine 
metodi- tende, prima corretto l’accidente, che le ac- 
€94. compagna, equelta è dottrina delli Moderni. 
hai Gi’ Antichi però comandano l’adempimen- 
to delie loro quattro intenzioni, in quella for-. 
‘ma fteffa, che fu detto/nel Trattato generale 
delle Ferite. | 
Per agglutinar adunque l’ Ulceri come in-: 
fegnano li Moderni, prima fi deve togliere glii 
accidenti, che le accompagnano; e s'intende: 
ftagnazione de’ fucchi, all’ intorno dell’ Ulce-. 
re, callofità, varici, oftracofità, fungofità,, 
Con mo. è carne fuperfiva, offo guafto, ec. e ciò s' ef-- 
derni. feguifce con fcioglienti , digerenti , rifolven-- 
ti, dulcificanti; ammollienti, efficcanti, cor-- 
rofivi, alkalici feparanti ec. Tolto poi l’ ac-- 
cidentale, fi profeguifce con unienti, confoli-- 
danti, e balfamici, fino all’intiera fanazione.. 


LE 
E 
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SOL LL F 
eo R È 
IN PARTICOLARE 
Con due cure per ciafcun Cafo. 

UA PO* E 


|__L Dell'Ulcera fuperficiale | e della 
| Cava» Della Sferica, Oftracofa, e del. 
| la Difcepubt. | 

|. II Del’Ulcera Fungofa; della Cal. 


| dofa, e di quella con offo guafto. 


| 
O 


. HI. Dell’ Ulcera Corroliva : Noli 
me tangere, e della Cancerofa . Dell 
Ulcera putrida e fordida . I 
IV. Dell’Ulcera Sihuofa , Caverno- 
fa, Verminofa, e di quell'Wlcera , che 


| viene accompagnata da Varice ò Tumore. 


CUR d. I 


BL . ‘ Ulcera da’ Latini detta U/eus , € di- 


ftinta in più forti, poiche li nomi 
dalla fua diverfità riceve. L° Ulce. 


. ra fuperficiale, ( impropriamente da alcuni 


| femplice chiamata , ) fi confidera per morbo 
| di fciolta unità integumentale confanie, cioè - 
che altro non vi fia di RELA che gl’ inte- 


3 fa t> 


Nomi. 


x 


Caufe . 


Prosa, 


Cura, 
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gumenci, fenza effervi ne callofità, nemeno 
altro fimile finroma. Quefta trae la fua ori- 
gine da particelle faniofe , e purulenti., che 
foggiornando per qualche tempo fotto la cute, 
ricevono condizione aculeata fcindente ;-per 
il che ne fegue corrofione, ed in confeguen- 
za la nominata foluzione . Per il prognofti- 
co fi dice effer fanabile ed intendefi ben cu- 
rata ed obbediti gl’ordini Chirurgici dal pa- 
ziente. 

Circa la Cura altri rimedj non fi ricerca» 
no, che epulotici, cioé cicatrizzanti , i qua- 
li. allieme unendo le fibrelle | e. vafcnli della 
cute; afforbano le particelle peccanti, e que- 


‘hi in vero fanno il loro effetto ogni volta 


quando fia efpurgata la copia della peccante 
materia.. .In principio. perciò. lodafi il digefti- 
vo rofato ; mifto con Balfamo dî Solfo anifa- 
to, efendo: rimedj,. che .fciòglendo la ‘ftagna- 
zione, afforbono ed unifcono;, come il fimile 
fal ungentò rafino, e rofato di Mefue aa. p.eg. 
Lodafi ancora |’ unguento di minio ufuale, la 


— compofizione del quale é la feguente Lew 


Minio 3.vij: | 
ft O!. comune perf. > j. fe Gi; 
ì « CCera-bianca: Dij.è .* a 
alati. d'Afibhgo sca 3 
Overo ìl magiftrale della fpeziaria ni qua- 
le in vece d’olio comune v’entra.l’ olio rofa- 


to, e di più una, parte di Terebinto Veneto. 


O il feguente Unguento.. 
R. Ung. di Betonica . 
Bafilicone . aa. 5, & 
| Sperma-ceti Bibi 
‘» C.di C. Philofopb. Bj. 
; 0). di mand. dol. 3..ij.- 
| Finalmente lodanfi gl Occhi di Cinciop pp. 
le Mandibule di luccio ppi li Coralli pp. e fi- 
mil È 
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mili afforbenti co' quali procurerei di termi- 
nar la Gura.. — “— x | 

Quanto all’ Ulcera Cava quefta fi confide- 
Integumenti, eon perdita, e corrofione della 
foftanza carnofa , però fenza effervi ne offo 
guafto è fcoperto , callofità è è fimile atci- 
dente . nigi 

“La caufa di quel’ Ulcera ftefamente è pus, 
ma molto acre, e corrofivo , il quale con li 
fuoi acuti aculei, lacera, difgiunge, e corro- 
de ton folo gl’integumenti, ma la foftanza car- 
nofa ancora. | | 

Per il prognoftico fi diceeffer fanabile, pe- 
rò bene curata , e che il paziente non faccia 
difordine alcuno. 

In quanto alla Cura li Digerenti, ò Ufua- 
li, ò compofti, tra’ quali, è di molto valore 
il feguente. | 
OR. Digef. rof. 4.}. a 
st Ung. Bafilicon aa. 3.j. 

Olibano pol. 3.j. © 
Mercurio precipitato. 3. ij. 
Ragia d' Abet. R. iv. 

0). di mand. dol.Z.j. fi. m. 

Nel progreffo lodafi P Ung. Aureo; quello 
di Betonica , ò il Bafilicone , refi un poco 
più fluidi, con Olio di gigli convalli , overo 
con quello di gigli Bianchi, ed effendovi mol. 
to dolore fi alterano con poco Ung. Popu- 


| Ulcera 


‘ra Oltre alla difunione , e lacerazione degl’ Cava. 


Caufa . 


Progn. 


Cura . 


leon, ma tra tutti lodafi Y Ung. Piacentino 


fatto di recente . Per bollettino. è proprio il 
Cirotto Diachilon con le gomme , alterato 
con Olio rofato, overo il Cirotto Diapalma , 


‘alterato con Olio di cera, e mandole ama- 


re, aa. p. egu. rendendoli a corpo di lenimen- 

to, co'quali continuerei, finche foffe celato 

il dolore, riftretti li tubuli della parte, e la 
4 me- 
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medefima foffe granita ed uguale , allora co» 
me dif dell’ Ulcera fuperficiale terminerei 
Ia Cura. Ra 

Parte Altre due forti d’ Wlceri devo confiderare $ 


affetta. una chiamata Sferica l’altra Oftracofa le qua» 


li poffono occupare qualfifia parte dell’ Ani» 

male , benche per il più nelle gambe fuccee 

dono . | 
Diagno. . La Sferica fi offerva di figura rotonda, per- 


fici de). fettamente circolare , li fuoi labbri nella ciee 


Sf. conferenza per il più {i moftrano affai tumi- 
la Sfe 5 è ge 
di, edi livido, ò pavonazzo colore amman- 
tati, emolte volte ancora con prurito, ò piz- 
zicore all’intorno. 
Dell’ Nell’Oftracofa offervafi tumidezza all’ in- 
Offraco torno, li fuoi labri comparifcono fquamofi, a 
fa... fimilitudine delli fcorzi d’oftrica, ò cappe ma- 
rinc, le quali (quame fpeffe volte rinferrano, 
e coprono tutta l’ Ulcera. sh 1 
Difepu- Quett’ Ulcere ancora chiamanfi Difepulot 


rica. 


. lot. da’ Greci , perché ftentano ad ammettere la 


cicatrice ;$ ò per meglio dire nelle medefime 
dificilmente s'ottiene l’intenzione dell’ unio- 

ne de’ vafculi, ò tubuli difcifi nella parte ;’ 

Overo , che ( come molte volte fegue ) ef- 

fendo introdotta una pellucida cicatrice , in 

pochi giorni fi lacera, e nuovamente 1’ Ulce- 

ra ritorna. ae Mili | 

Caufe. Per loro Caufa , oltre a quanto diffi nel 
della cafotrafcorfo ; dico, chel’ Ulcera Sferica così 
Sferica. venga prodotta , ò da accidente di corrofio- 
ne, fatto sfericamente nella parte dalle par- 

ticole peccanti, ò da mala direzione del Chi- 

rurgo, che con tafte, ò altro, atal figura la 

lafcia ridurre. — 

Dell sganta all’ Oftracofità dell’ Ulcere , que- 
Offrac. *a iegue mentre evolate fieno le parti fot- 
tili, e rimafte le pingui, ò ramofe, ed in 

que- 
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quefte framifchiandofi quantitativi fali ango. 
fari, che conparticole fcabrofe connefli , ad 
nna ifpiffazione , ò efficazione le reducono , 
che forma di fquame li fanno ricevere. | 
Circa al prognoftico fi dice non effer d’al- Progne. 
‘cun pericolo, ma bensì di lunga Cura , e di- fico. 
‘ ficili da confolidare. a 
| Quanto alla Cura dell’ Ulcera Sferica pro- Cura 
‘curerei con globi durotti di fili di renderla ob- della 
‘Jonga, ò d'altra figura; ma fe conquefticiò Sfera. 
non potefli ottenere pafferei a qualche lieve 
cauftico, colquale da una parte, e l’alera dell’ 
Ulcera applicandone procurerei di renderla d' 
‘altra figura ; nel qual tempo fe foffe cava _, 
‘come diffi dell’ Wlcera Cava, fe foffe fuperfi- 
‘ciale, come dell’ Ulcera fuperficiale diffi , ter- 
| minerei la Cura. 
| Lo Scopo poi di curar I’ Oftracofa in altro Della 
i mon confifte, che di far cader le fquamule; e Squar 
| quefto s’ottiene con medicamenti laifanti, ed mofa. 
‘(umettanti, tra quali li feguenti fono lodabili. 
Bt. Mucilagini d' Althea. 3. j. 
Ping. Suina non falata. 
Olio di mand. aa. 5.5 
LP Cera bianca q.b.perf. l. m. 
| Overo il feguente. SUE, 
B?. Malva cotta, econtufa. | ci. 
Lattuca come fopra pp. aa. p. ce. “® 
Olio Cherino. .., 
di Gigli bianchi . 
Butiro recente. aa. p es. 
| Cera fava q.b. per. f.m.1. i 
| Cadute le fquamule , mi contenirei come 
‘dell’ Ulcera integumentale, e cava diffi nella 
qual forma terminerci la Cura. 


PA, 
Pi 


| 000 Eccellente Francefco Bon da Grado. 
1. ; CU. 


CORO A LEA 


Deferi. I:Y ‘Ulcera detta morbo di foluzione marr 

zione, ‘W_y ciofa, daaltri piagà natia, mainum 

parola può dirfi morbo di fciolta unità virm 

| Jento, il quale puòfuccedere in qualfifia patr 
«te dell’Animale. © dii bi ce 

Diagn. Li Diagnoftici fono manifefti mentre! fi vee 

°_°’ «ono divife e feparate quelle parti dell’ Anii 

male , nelle quali vi é il morbo , alle volte 

con dolore, e ufcita di fanie , ‘ed altri fintomii 

li quali di cafo in cafo faranno'intieramente 


efpiicati. 


parire in tutto , € pèt tutto folute dalla pro-- 
pria unità, Se deo 

Nota. Tali vengono coftituite I° Ulceri (cioè dì 
benigne , ò non benigne } quali fono le par-- 
ticole. peccanti , ma dovendofi era dire dell’ 
Ulcere Superficiale, Cava, Sferica, Oftra». 
cofa, ò fia Difepulot, pafferò l'altre fotto fi-. 
lenzio per difcorrerne poi a tempo determi-- 


nato. 
UI- 


cib Terzo; 


Ulcera i per altro non 5° in- 
‘tende , fe non che un male fuperficiale nelli 
primi inregumenti, ‘con perdita di -fotanza del- 
i medefimiy cagionato per coriofione, che fa 
molte particole corrodenti, vellicanti; e mar- 
ciofe, nella parte affetta foggiornanti:4 come © 
| poco fa fpiegai fenza effervi SORGISRO altro fin» 
‘toma. 
| Ulcera Cava per aero non‘ s’ intende fe  pD:))a 
inon, che un morbo di fciolta unità virulento , Ceva. 
il quale noné fo!o negliintesumenti, ma an- 
cora: «profonda nella carnofa foftanza, prodot- 
to-ffefamente da particole aculeate; fcinden- Caufe.. 
[tig ed.in parte cauftiche, rele tali per dimo- % 
ra di” pus ò materia virulenta , nella parte 
affetta ec. P 
Per il prognoftico: 4 sesibvelb;: l affiftenza 
| 


dell Eccellent. Fifico, mediante un repgimen- 
| toi perfetto delle fei, cofe non maturali,così dal 
| volgo chiamate, ed obbedienza del paziente, 
con perfetta affitenza Chirurga , fempre fi a 
fanano. 
Per quanto fi afpetta all’ Ulcera Cava , Cure. 
cioè con perdita di foftanza carnofa , richie- 
donfi medicamenti; che eccitino il pus, fcie- 
gliendo la materia” ‘quagliata sed aforbendo 
le particole peccanti , acciò le medefime con. 
la loro cauitichezza non corrodano più profon- 
damente la ‘carnofa foftanza ; perciò valevoli 
fono li-digereriti;, liquanti, tra’ quali mi vale» 
rei dei feguenti, i 
R. Terbent. chiar. %. vj. 
_ Ol. dî ragia per diflill. 
Rofato aa. 3. j. o 
Ro d' ovo num. Il E Mad 
 Overo. ul. 
R, Terbentinke zi; ij 
O). di roffi dove. A Be 


| 
| 


Mercue 


Piaces= 
tino all’ 
ufo di 
Pado- 
va. 


|. Lodabili fono ancora gl’ Unguenti, che dai 


Zoo Pratica Chwwrgica . 
Mercurio pyesip. 3.1), | 
| Canfora 9. j. HI. ug 
Nel progreffo lodafi l' Ung. Piacentino, : 
quale è di mirabile operazione, compofto per 
rò nella feguente forma. — | 
R. Mercurio precipitato. 
Minio eletto aa. 3. fb. 
Cerufa pura . 
Cera bianca aa. 3.j. 
Olio ottimo %. v. 
mecha al. d'A f. Ung. 


volgo incarnanti fono chiamati, applicati‘cosiì 
puri, overo mifti con qualche olio fedativo . 
come però fi conofcerà della parte affetta. 
Per bollettino, il cerotto di gomma galbano i 
è quello d’ammoniaco, overo il feguente fe» 
mento anno luoco. EA 
R. Rad. d' Althea cotte , e paffate per fe 
tacco 3. ij. cea rs 
Fichi pincui nella feffa forma prepa-- 

rati 3. vj. i 

Seme di Comino regio pul. 3. j. 

O). di mand. dolei. n 
di mand. amare aa. 3.fb | 
Cera biancag.b. perf.m.lald'A. 
Riftretti afeme li vafculi difcifi, e com- 
parendo la parte granita, eduguale, allora fi 
confidera la piaga per fuperficiale, ed altro) 
non ricerca, che epulotici, tra’ quali valeva». 
li fono licruftacei preparati , come il feguen= 


te lenimento, 
R. Bal. di Solfoanif. 3. j. 
Sperma-ceti 3. ij. 
C. di C. Filofof. 
Occhi di C. pp. aa. 3,j. 
Cera q.b. per f. mole }\ a leg. d' A. 
col quale darei rermine alla Cura, n x 
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L’Ulcera Sferica adunque così viene chia- 
mata , per effer di figura circolare perfetta , 
‘ò fia rotonda . L’ Ulcera Oftracofa appellafi 
‘con talnome, per averli labri fquamofi a fi- 
militudine del roverfcio dello fcorzo d’ oftrica, 
duri, e rifeccati, e molte volte ancora, det- 
te fquamole occupano, e coprono tutta l'UI- 
icera, dalla quale non efce alcuna forte di fa- 
nie; quefta fpecie di Ulcere dagl’Antichi chia- 
i mavafi d’intemperie fecca. 
Per loro prognoftico fi dice effer molto diffi- 
‘cili, etarde afanare per la loro prava figura, 
e qualità. 


Diags. 


Procs. 


in quantoalle caufe; la Sferica oltre a quan- aut. 


to in principio generalmente diffi , s' incolpa 
(31 Chirurgo , che sferica la lafcia ridurre , 
overo la negligenza del paziente, il quale ne- 
| gligente a principio nel farfi curare, a tal ter- 
| mine la lafcia pervenire. Circa all’ Oftracofa 
{ parimente premeffo quanto fopra general- 
| mente accennai ) fi ftabilifce aver caufa le 
fquamole, per difipazione di tutte le partico» 
le volatili, ficche, rimanendo le tenaci e ful- 
furee, le medefime affieme infpeffite venghi- 
no; mentre molte particole falmaftre acute , 
| overo faline angolari, non in tutto pontute , 
| che fubacidi fi chiamano, fraponendofi tra le 
| ramofità de folfi col frammifchiamento di mol- 
te particole fode, Ò terreftri tali le rendono , 
ficche fempre più ifpeffendofi, ed efficcandofi 
coprono ò tutta, din parte l’ulcera di fquamo- 
le, come nei Diagnoftici fpiegai. 
In quanto alla cura dell’ Ulcera Sferica ; 
vefta altro non ricerca, che rimozione della 
Becca figura rotonda, e quefto fi fa con globi 
di fili calcandoli nella piaga obliquamente per 


render la medefima di oblonga figura; ma fe 


con quefto mezzo non potefli ottenere l’ in- 
tento 


Nota . 
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tento paflerei a rimedi effedenti, però di non 
tropp’ afpra natura, come il Mercurio precipi 
tato il cauftico naturale, € fimile co’ quali 
procurerei di ridur l' Ulcera a figura informe, 
overo oblonga, e ciò per potet introdurvi la 
cicatrice, perche in altra forma è impoffibile 
l’ottenerciò: I! che teftificano tutti gl’ Auto» 
ri, e ce lo conferma l’efperienza. Se poi con 
tutto quefto che dif, non potefli levarli la 
figura sferica, pafferei al ferro incidente, col 


“quale inciderei da un capo e l’ altro ;s e‘ciò 


giufta la Dottrina d’ Ipp. /id. de wlceribus n. fa 
Levatali la figura sferica, fe foffe cava, ò fe 
foffe fuperficiale, come delle medefime diffi , 
terminerei la cura. Tia 
., CircapoiallOffracofa; é.di mefierolevar: 
Ji quella oftracofità , e quetto fi procura con 
medicamenti mollienti, impinguanti sedumet- 
tanti, come farebbe. ope Cra 
B. Succo di Betonica Z 
OI. di gigli bian. 
Cera aa. p.eg.e q.b.pet len.molle a |.d' A. 
Overo. tel ai 
R. Un. Populeon. 
|_,. Rof. Mef.aa. 3.j. 
Olio di Cera. 
di Terbentina as 3. fb. 
Cera g.b. per lmolle al. d' A. 
e fopra per bollettino gl’applicherei una pezza, 
duplicata inzuppata nel feguente. idreleo. 
IR. Acq. di Fiors di Sambuco. 
di Menta aa. z.fy. 
- 0 01. di mand. dol$. i  m. 
Co’ quali rimedj, ò di frmile proprietà pro- 
Curerei di far cader le (quamole ‘ allora come 
Icera Superficiale; è Cava che foffe, ‘rermi- 
nerei la Cura. SOS 
Eccellente iii xl : 


carne a volte dura, fifa, e dolente, av olte 
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e l'a pr al 


îI.. XY Ulceracallofa detta anco ulcera con 
fe; labbra dure } comparifce con carne hei * 
biancaftra, per il più 3 ia circonferenza dura ‘87 
ed elevata, e molte volte , per non dir fem- 
pre, é priva di fenfo. 
-L’ Ulcera fungofa , detta. anco corì carne Eoof 
efcrefcente, è luffuriante, manifeftamente fi “gola 
conofce, poiche fi vede ufcir dall’ ulcera una puafitti 


molle, biancaftra, ed indolente - 
Circa alle caufe, premeffo quanto general. 
mente dell’ ulcere diffi , il callo della medefi- Caufe 4 
ma viene a genetarli, mentre compreffe ven. de! cal. 
ono le fibrelle, e tuboli della circonferenza '°- 
dell’ulcera , imperocche le particole acide fa- 
niofe nella parte peccanti, oprandoconla lo- 
ro forza angolare, tra le particole le medefi- 
me fibre nutrienti, l’ifpifano, ed indurano ; 
ed effendo refe tali, comprimono le fibre , e 
quefte per la preffione ; s° incurvano , titira- 
no, ed indurano nella foro eftremità forman- 
dofi il callo, il quale oftinato diventa da le- 
vare, fe nella parte fopravenghi a dominare 
un'acido molto coagulante. ci 
Ancora per cagione della callofità poflia- 
mo incolpare la mano d' oftinato Chirurgo. , 
il quale con duriffime tafte, ò globi, a for- 
za, tenghi dilatata la piaga, imperocché con 
le medefime comprimendo fortemente le fi- 


bre; quefte s'incurvano, e da loro fpruzzan» 


do il proprio nutriente, per la dimota a poco 

a poco refo acido , forma il callo come fo» 

pra difli. | “ig: 
La Fungofità poi nell’ulcera nafce , men: 
vet tre 
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tre corpulenti refe le fibre, e tuboli della par-- 
te , allor che corrofe le fibrelle ,, e tuboli ,, 
alterato il fucco nutriente, le medefime vi-- 


‘ riofamente , feu in forma preter mnaturam,, 


| Corroft- 
vo. 


vengono a crefcere , ed a dilungarfi , finche: 


| fotto figura di foftanza carnofa , a tal ter 


mine giungono , quale ò da rmegligente pa 
ziente, Òò da inefperto Chirurgo li viene per-- 
meffo . 

In quanto al prognoftico, tanto della calio- 
fa, come della fungofa, dico che nonmutan- 
do fpezie in qualità cancerofa , e non effen= 
do-troppo profondo ilcallo, ò fungofità; cu- 
rate con prontezza fanano. 

Lo fcopo, è fia intenzione curativa, è dii 
rimovere l'impedimento alla fanazione , che: 
s'intende alla callofa ilcallo, alla fungofa laa 
carne luffuriante. Per levar la callofità adun-- 
que fonoal propofito il Verde rame preparato, 
il Mercurio precipitato; li trocifci di minio ;; 
così ancora iodafi il cauftico naturale , che» 
fi vende all’ infegna delli tre Santi, overo ill 
feguente. 

Bè. Mercurio fublimato 9). j. 
Sal Alkali or. v. RR 

| Une. Rof. Mef.3.ij. LE, Ù 
- Si continua poi con contro efcarotici fin al 
la caduta del Callo; Se poi quefti rimedj nom 
giovaffero pafferei al ferro, cioé con forbi+ 
cetta, è fcodeghino, col quale leggiermente? 
anderei levando il callo. Ma f anche quefto» 
riufciffe vano ; e che il callo veramente fof-- 
fe rimarcabile, pafferei al fuoco, e depo coni 
contra efcarotici, che s'intende dizerenti , et 
rilafanti contimuerei fin alla caduta dell’efche-- 
ra; allora come dell’Ulcera cava difli termi-- 
merei la cura. | 

In quanto poi alla Fungofa è di neralo 

ì vari 1 
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varlila fungofità, e queftos'ottiene con me- 


dicamenti cauftici,, i quali lacerino;, e con-. 
fumino le fibrelle fopra.-crefcenti ;. In. primo. 


luoco lodafi il vetriol dulcificato ; il ‘Mercu- 


rio precipitato così femplice, è mifto con al- 
lume di rocca .aa:p.eg. mafe la fungofità fof. 


fe dura , e profonda pafferei ai. rimedj ,:che 


della callofa diffi ye nell’ itefa forma: termi. 
nerei lacura... OR Ole ii tom sì 

| Se poi nell’Ilcere vi foffe 1 offo guafto è 
cariato confidererei, per caufa nell’ulcere fuc- 
co refo cauftico, è corrofivo y.il quale con la 
fua cauftichezza, corrode, rompe, .overo la- 


Caufe 
dell’offa 
guafte . 


cera li vafcoli della parte, onde lacerati-che. 
fieno li medefimi , fi forma nella parte qua». 


gliazione dei predetti fucchi, li quali col tem- 
po divenendo fempre più cotrofivi fi portano 
a corrodere le particirconvicine, come ancora 


profondando fi portano a corrodere l’ofsoiftefso 


+aufa però folamente non è materia fanio- 
corrofiva d’abfceffo ; è qual’altrotumore, 


Pos 


che all’offo profondi ; ma. ancora; cagione di. 


tal corruzione é immediata  fagnazione di 
particole fcindenti, corrofive, che circa l’of= 


fo ftagnano., il quale effendo di ‘perioftio co-. 


perto, Viene ( per corrofione , che fanno.det- 


te particole) fpogliato, e poi ò in parte; din 


tutto ancor effo tarlato. 


Nell’ Ulcere annue ancora ritrovafi l' offo 
fotto giacente alle medefime alterato di pro- 
prio ftato naturale, .e quefto fegue mentre le 
particole purulenti., vellicanti 4 che tra le £- 
bre, etuboli dell’ulcera foggiornano, poco'al- 


Ja volta alterando con la loro vergenza,; cioè; 


azione , corruttellare le parti fottogiacenti, 


giungono all’ offo , ed il medefimo' alterato 
rendono con il perforare e corrodere le fibre 


componenti il'medefimo..: .. ,.. 


gr Li 


sd Diagn. 


di <—.- 
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Li fegni faranno palefi fe l’ offo farà fce- 

perto, poiche fi conolce con il ftilo ; ma ef. 


* 
4. 


. fendo in tal forma ecculto , che in alcun mo- 


do con il ftilletto non fi poteffe fentire, fi of- 


ferva le marcie, che fono puzzolenti, negri» - 


canti , € la carne che lo copre fi mofîra livi- 
da, e corrotta, e nella parte offervafi più tu- 


 mefazione del dovere, come anco all’ intor- 


Progn. 


no fi moftra di color roffatro , o fegnì cone 
fimili. 3 YA 
Per prognoftico fi dice, che effendo l’ offo 
in poco fpazio corrotto facile fi rende la cura; 
ma fe la corruzione penetraffe nella foftanza 
dell’offo, ed ancora, che cccupaffe parte del- 


la midolla lacura riefce affai tediofa ; e fi può 


Cura . 


dire infanabile . teo RR 
- Quantoalla cura; fuppofta l affiftenza dell’ 
Fecell. Fifico, fe l’offo foffe occultato da car- 
ne fungofa ; procuretei fcoprirlo con globi du- 
rotti di fili, ò con pezzotti di fpunga prepa- 
ratà , overo mi fervirei di quei rimedj ; Che 
nell’ ulcera:fungofa diffi , per levar la fungofi- 


tà. Scoperto che foffe l'offo , procurerei di 


farlo fquamare coîì polveri fquamatorie , co- 
me farebbe Peucedano, Pie di manzo calcina- 


to, Euforbio e fimili. Lodanfi ancora i feguen-. 


ti compotti . 


BR. Pietra pomice. 
Corno di capra pf. aa. 3.}. 
Ariffologia vot. 
Peticedano da di 
Acq. vita finifima 3 iv. 

m. fa Infufone . | | 
Overo il feguente . 
 R. Opoponace. 
Euforbio aa. 3. |. 
Pepe bianco 3. {b- 
Effratto d° Euforbia . 
È Olio 


® 


veri fopradette . Per ritriediare poi alcalore 


| "SITO si è 
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| Olio di garofani aa. 3. ij. | 7 


“Acqua della Reina d'Unghi 3. ij. 

n. fa Infufione : si e 
Se con quefti nori avefli con ‘Protitezza I’ Rafpas 
effetto, ajuterei la fquamazione coîì l’ affotti= 
gliare l’ offo corrotto mediarite l’ oprà de’ ra- 
{patorj ; co’ quali anderei un poco al giorno 
rafpando, e fopta gl’applicherei delli detti ri. 
medj; e così mi contenirei finche l’offo foffe 
fquamato. 2) a si 
Se poi corì tutti quefti prefidj nofi poteffi 
ottenere l'intento ; pafferei all’opra del fuoco, 
e. perciò corì ferri affocatj cautereggiarei tut 
to l'offo guafto ; e dopo gl’ applichetei le pol- 


torj . 


Fuoco: 


ed alla ftagnazione , che all’ intorno fi può 


formare ; per la forza del fuoco gl’ appliche-. o 
tei a forma di difenfivo la feguente compo4 


OLIO . 3 Estr: j # 
. R. Litargiriò d’oro. sai  Difenfe 
“SE d' argento aa. Z.j. Vv è 


O). rof. compl. Z.iij. 
1 dì Termentina 3.iv. 
Succo d'erba Gratiadei Sfi 
iù. it mortaro di piombò. pet 
Separato l’offo cotrotto; medichetei ia pia- 
ga , come dell’ Ulcera Cava diffi , ed in tal 
‘ofma terminerei la cura. 


è 


Eccellente Giulio Porta i 


V è» CU. 


j 
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BA RAUTI 


“eb 


IL € Cm Ulcera ha la fua origine da pare 


Caufe +! ticole aculeate , fcindenti ec. refe 
ingene= tali per dimora di pus; Ò materia virulen- 


LAO 


;. Della 
fungofi- 
UCE 


‘gui, però alterate in°prw 
A cadaverofe 


ta nella parte foggiornante , come’ a princi- 
pio dii . edi è VI saro 0 1200 8-1 
Que” Ulcere variamente s’ appellano fe: 
‘condo ch’ è vario il fintoma., che le medefi- 
me accompagna; e quefti fintomi var), ò efe 
fetti morbo, che nelle medefime s° oferva- 
no; ognuno ha le fue'caufe particolari, é |. 
confiderando la Fungofità, e Callofità dico; 
che la fangofità riforge nell’Ulcere, mentre. 
(effendo cortofi lituboli, e fibre ) il nutrien- 
te liquore‘alterato”di proprio efser naturale 4 
e refo viziofo ditmekte particole oleofe , epine 
‘fatte, giungeRido alla corrofione 
fatta nel tubolo, ‘è fibra, con alimento pre- 
ter naturam inalzaà, e gonfia le. medefime ; e 
quivi continuamente capitando viziofe le par- 
ticole nutrienti, viziofamente l’ affetta parte 
nutrifcono'; ficche tumida , elevata , rofsa- 
tra, ‘ò livida la medefima fanno comparire }. 
Anziche molte particole per la' loro dimora 
divenendo acide rigide , ò angolari tenaci , 
che s'intendono per coagulanti fifse , rendo» 
no a tal condenfazione la fungofità , che mol- 
te volte ft prova capace di refiftere a molti 
fettici validi. Ma di più fe diventano caufti- 
che arfenicali, ( che fi conofcono col vedere 
fopra la parte certi giallaftri luftrini) rendono 
ulcera cancerofà , fungofa, e può dirfi infa- 
nabile; perché dette particole cauftiche, aci- 
de, arfenicali, efsedenti, peccanti, De folo 
Da i fi trat- 


fi trattengono. per la foltanza carnofa., ma 
profondando all’ofso cagionano nel medefimo 


rimarcabile corruzione . 


Tutte le fungofità però non fono dure, 
pavonazze ec. come fpiegai,.ma fe ne trova- o 


no alcune molli, biancaftre , in tutto prive 
di fenfo, e quefte veramente .chiamanfi car- 
ni luffurianti, e la loro origine |’ anno bensì 


dalle particole nutrienti preter maturam co- 


me fopra diffi; ma però non cadaverofe; pri- 


ve al certo di qualfifiano particole fpiritofe , 
«perché fono evolate.; ma colme-di particole 
ovali accoppiate con qualche fale angolare, 

è fia fubacido, il quale cagiona pizza, Ò pru- 

‘. rito all’intorno della piaga;.ed a quefta fpezie 
di fungofità fi.fa placido il prognoftico , poi- 

“ebe fempre fanauo”.. | Lg i 

. Girca al-Callo dell’Ulcere, generafi ilme 


defimo mentre vengono premuti li tubuli 


tali effendo refe comprimono le fibre, e que- 
fte per la preffione s'incurvano, indurifcono, 
e fi elevano nella loro eftremità formando il 
cailo, il quale dificiimente Jevafi,, fe nella 
parte fopraviene a dominare particole acidi in 
tutto ifpiffanti. ) : e ia 
Così per cagione della Callofità «fi può in- 
colpare la mano di barbaro ,, ò d’ imperito 
Chirurgo, il quale con durifiimi. globi, o ta- 
ile tenga con violenza dilatata.la piaga; men- 
cre con le medefime comprimendo»fortemen- 
te le fibre quefte.s’ incurvano.,, e da loro fpruz- 


zano il. nutriente loro ,. il quale per l’agge- 


flione' a poco. a. poco refo acido formail Callo 
3 go» 


f 


| fibrelle della circonferenza dell’ ulcera .; poi- ia 
. che le particole acide îfta rciofe; che, nella par- 
te peccano , agendo con la loro forza ango- 
. Tare, tra le particole nutritive, le fteffe fibre 
 infpiffano ; ed indurano le medefime , ficche 


é A 


SE 


Cura, 
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“come fopra fpiegai s il quale comparifce eles 


‘vato , tumido , biancaftro, e duro , e equat 
i. fempre di fenfo, 
L’intenzioni curative di detti fintomi i pell' 


INC 
ulcere , confite nel levar li medefimi ; pers 
ciò nella fangofità molle ; biancaftra , detta 
carnelufsuriante, fono valevoli. per levarla li. 
‘mediocri efficcanti, come fono li fili pp. nel-. 
1a dif, d’ Allume crudo , l' Allume di rocca - 
pp. il Vitriolo pp. e dulgificato , il Sale pp. 
Ja Sabina pol. e fimili . Se poi. dai carne-cre- 
fcente veramente fia fungola bifogna pafsare. 
a’'rimedj più validi come li feguenti ia 
RR. Sal. Armoniaco. base 
| Salgemma aa. D.ij 
°_°’ Mercurio fublim. gr.iv. 
at a Acq. della Reina 5. GG 
fi facci inf. per ore 12. dopo fi me + #.. 
«ed inzuppando Age di filo Ls apprichi ila 
pa te. . Overo, © dea 


- Gengero, wi 
— Allume Apo L s 
A Ogni cofa pol. aa. 
1 . cr "3 i Bo 
| Acq. vita finif. 3. |. 
n e fi adopra come fi oprai 
Il Scordero loda il feguente* 
- R. Mercurio fublim. 
‘| Cerufa aa. 5.{5: 
Vitriol bianco . 
. Allume uffo' aa, 3. ij. 
Acq: Rofata. 
di fonte aa. 3. iv. 
mn. fo ripone, e s’adopra come fopra. 
Dopo l'applicazione di detti rimedì G ado» 
pra dei digerenti , co’ quali fi continua final 
caduta della parte mortificata ; je n ef 
eno 
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fendovi più fungofità mi contenerei come dell; 0 
Ulcera Cava difli ae 

Per rimovere poi la Callofità dell’ ulcere | 
mi fervirei del Mercurio precipitato rofso, ; 
overo bianco , ma fe il callo fofse profondo de. 
lodafi la pietra infernale, e fimili, overo di de 
quelli rimedj, che nella fungofità difi. | — 

Levato il Callo , e digerita la parte, co- 
me dell’ Ulcera Cava mi fpiegai, terminerei 
la cura. e 

In due modi poi confidero |’ offe corrotto 
nell'Ulcera, cioé ò che quefto é fcoperto, e 
manifefto .+ ò occultato, e coperto da carne 
luffuriante, e fungofa. |. var, i. 

Quando è fcaperto, all'occhio, edallofti-. Diflin- 
lo facilmente fi palefa, e quando è occultato 174 
fi vede ricoperto da carne fungofa , bianca- 
ftra, ed ineguale , oltre che ‘efce marcia fe- 
tente acida, etinturata, la quale tinturatidi 
nero fa comparire li fili, ò bollettino.” 

Le Caufe dell’ offo guafto fono patticole Diagn. 
falmaftri, filveftri s‘acrì, e corrofive, arfini-  ‘ 
cali, e di qualnome a qual’ urio piaccia chia- 
marle, le quali macerando , corrodono e ta- 
gliano, le minute ed indurite fibre l’ofocom- | 
ponenti , finche alterato in proprio effer, ò. 
in propria foffanza, tarlato lo riducono. | 

Quelto fegue mentre quali fifianosliquori del Caufe 
noltro corpo ftagnano, circa il perioftio:, co-*" 
me nel panarizzio, nelle ventofe fpine , nel- 
le gomme , ec. e quivi corrompendofi dive- 
nendo aculeate filvetri, l’offo fteffo corrodo- 
no. Così ancora in ‘qualfifia abfceffo., ò fta- 
snazione profondando il virulento liquore do- 

‘ po aver faturato qual’altra fi fia parte molle. 
fopra l’offo, fi porta a faturare l’offo ftefo, 
# ed in tal forma lo fa corrotto ; cioé alterato 
di ftato naturale. 
V 4 Sé 


Zione . . 
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Prosn. S'è fuperficialmente ‘corrotto facilmetite 
( rifpettive parlando } fi fana ; ma quanto 
più è profonda la carie, tanto più è dificile la 
cura, ed effendo in parti articolari , 6 giufi- 
sendo la corruzione alla midolla fi può dire. 

infatiabile. © | 

Cura. Quatnto alla cura, regolate le fei cofe non 

| naturali così da vulgari chiamate , con l'affi- 

| enza dell’ Eccell. Fifico, alla parte, fe l’of 
fo fofe coperto da fungofità , gl’ applicherei 
di quei rimed), che diffi nell’ ulcera fungofa; 
‘non ‘effendovi poi fungofità , ed effendo beh 
{coperto l’offo guafto gl’ applicherei fopra del 
li rimedj fquamatorj così da’ Profeffori chia- 
‘mati, i quali aveffero facoltà d’ afforbire le 
particole peceanti , ed augumentare partico» 
Je alkaline all’offlo, omogenee al medefimo. 
Perciò adunque al propofito èin primo luo- 
co il fpirito di vino, ò così femplice, ò con 
l’ infufione d’euforbio; 1 offo di feppia pre- 
parati, gl’offi di datroli preparati, legno gua- 
jaco tafpato infufo con Acqua vita finifima, 
e fimile,, ancora lodanfi le feguenti compo- 
fizioni.. |». ‘iu E 
| R. Dente d’ Apro 3.f6 
de Ariftologia vot. e.len. -- aa. 3. |. 
Canfora 5. ). 
Acg. vita reîtificata 3.iv. m. f. inf. 
Overo. i 
Bi. Conchiglie marine pp. 3-j 15 
 Calcanto pp. dij. 

Peucedano . 

‘Opoponace aa. 3. fs. 

Euforbio 3.3. | 

Acqua della Reina d'Ungh. 3. VI. 

m. f. infuffone . 

Sî può ancora efsende profonda la carie, ba- 
gnar di quando in quando l’ ofso con ]' olio 
»- CI i 


] 
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di vitriolo, ‘è di folfo, òd’ Arfinico fublima- 
to, ma petò leggiermente, e fimili. Il rima» 
nente della piaga fi medica con digerenti fin= 
che è fquamato l'offo. “E 

Si può ancora facilitare la fquamazione con 
i'opra de’ rafpatorj , co’ quali rafpando poco 
al giorno s’ afsottiglia la parte corrotta, e co- 


sì il rimedio nelrimanente opra con più pron-. 


tezza. Ma fe con li rimedj , e col ferro non 
potefli ottenere la fquamazione pafserei al 
fuoco , e ciò giufta l’aforifmo d’Ippocr. 85. 


° fez. ult. Quecumque non fanant medicamentas. 


ca ferrum fanat ; que ferrum non (anant , ca 
ignis fanat , perciò con ferri affocati caute- 
rizzarei l’ofso, e dopo con fquamatorj atten- 
derei la feparazione; fatta la quale come dell’ 
ulcera cava diffi terminerei la cura- (2/0 > 

Ma fe per efser l’ofso in tutto. 
guafto, e il fuoco nongiovafse; efsesitito 
me rimedio tentativo, ordinerei una cura pal- 
liativa, e col termine del fopradetto aforifmo 
prognofticherei; Que ignis non fanat, caincu- 
rabilia putare oporte?. 


Eccellente Francefco Zeni . 
Ci: Bai 


IN. “Ulceta cotrofiva , da’ Latini efse- 
dente; dicevano gl’ Antichi averil 
fuo natale da materia adufta, ecalida, quale 
divenendo iù tutto preter zaturam cagionafse 
la piaga, che corrofiva fichiama. 
._ Li diagnoftici di quefta fpezie di morbo , 
fono foluzione nella parte con gran dolore , 
Ta quale ogni giorno più va augumentando , 
con labbri lividi, e merlati, a fimilitudine per 
il più 


Caufe co 


antic Gi. 


Diagn. 
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il più del lavorio che fi ofserva. nelle ‘crefte 


| de galli; che fe l’ ulcera accompagnata da ta- 


li dabbri fi moftrafse folcofa con ufcita: di ma». 
teria Icorofa, che s’ intende tenue , ed aci 
da, framifchiata con vifcidità , ed. accompa» 
gnata da fetore, viene chiamata Noli me tan- 
gere, Così l' Ulcera cancerofa , è cancro ul- 
cerato, oltre ai diagnoftici antedetti, compa- 


-— rifce con labbri riverfciati, in tutto aldifuo» 


ri tumidi, plumbei, e fetenti, efsendo il ri. 
manente dell’ ulcera in ‘parte nera fordeofa 9 
cioè colma di materia fimile alfevo, ò lardo 
corrotto ufcendo marcia virulente, e fetente; 
e quelta fpezie d° ulcere chiamafi corrofiva 
maligna, — | I 

Che fe  {lcera fofse fuperficiale, ed an» 
erpendo, fi chiama corrofiva non mali- 
fsendo più ulcere ferpeggianti, fi 


chi Srpete efsedente. | 
‘ Hl prognoftico dell’ ulcere corrofive non ma- 
ligne è di dificile cura; ma quello dell'Ulce» 


‘re corrofive maligne, é mortale. 


lando dell’ Ulcera fuperficiale, ecava, oltre- 


Caufa. In quanto alle caufe abbaftanza ne diffi par- 


Cura. 


17) 


che nel difcorfo fatto de' tumori , fpiegai le 
proprie particole tanto del Cancro , quanto 
dell’ Erpere peccanti, le quali divenendo cau- 


. ftiche arfenicali, fimili all’ Acqua forte, cor- 


rodono , difcindono, e lacerano le fibrelle ca- 
«gionando l’ulcera coni fopradetti fintomi, lf 
quali fintomi fono varj ,. fecondo ch’ è varia la 
pravità delle particole peccanti. 

uanto alla cura dell’Ulcera corrofiva ( in- 
‘tendefi già | affiftenza dell’ Fccell. Fifico ) 
alla parte applicherei de imedicamenti dige- 
renti, ed afsorbentitante volte nelli cafi paf= 
fati propofti , ed efsendovi callofità , è pu. 
tredine, oftracofità, è vermi ec. mi serie 

I 


dot: sd. cA pe sen cur a i 
mo; € fpiegaremo, finche foffe leva- 
‘accident che accompagnaffe la pi 
nel qual tempo procurerei con medica 
SÙ e confolidanti di terminar la 


Ì ca poi ‘al Noli me tan agere s che fi gnig- © 
3 non mi toccare, e dell’ Wlcera ‘cancero- 
:, effendo quefti motbi incurabili , ordinerei 
‘cura palliativa , che confifte in medica- 
i afotbenti , fedativi, e RA come 
(E 
RK. Occhi di Cancro pp. 3. di Ro 

| Merc. dulcif. 3. (Sn o 

; Otto di Viole . Li co 
| di roffi d’ovo aa. 3 È. dei di 
raro di piombo per il Saggio un Vora, ii i 


À Ball. di Solf. anif. i 
| Olio di Saffafraf. Lu 
SI di Talco gs. 3. fe 

Sal di Saturno. 
uzia pp. aa.3.j. 
M urio ir 


gie 1 | Dia. 
s bian guai 
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chi è un calor putredinale , che. rifcaldande 
in forma preter naturam la parte, putrida li 
reduce. Veramente li Moderni dicono , che 
‘ la putrefazione dell’.ulcere trae: il fuo nata: 
le dall’avolazione delle particole fpiritofe com 
|. ponenti il liquore nutriente, mentre da parr 
ticole acidi corruttellari., ò fiano faline;pum 
tute , e rigide , le quali con la loto aziom 
| predominando nella parte ulcerata , riducon: 
il liquore, che-continuamente capita. nell! 
medefima in confimile foftanza . Tale reff 
adunque con la fua vergenza ò fia proprietàà 
‘coagula -affieme tutte le particole vifcide . 
tenaci, le quali trattenendofi tra litubuli, 
fibrelle della parte , putridi li rendono , pee 
il che putrida l’ulcera fichiama. 
Progn. | Circa al prognoftico dico, che effendo, poco 
“* co putrida l’ Ulcera, benche con qualche dil 
 ficoltà , fi fana . Ma fe il putrido .é profom 
do, e quantitativo, particolarmente venendì 
negletta Ja Cura da imperito Chirurgo , ò di 
‘impaziente paziefite , facilmente fitramutaiir 
“gangrena e sfacelo. — e 
Cura. ‘Quanto alla Gura (intendefi già l’ afliftem 
.» °’’—». za dell’ Eccellent. Fifico) procurerei con mg 
camenti Afterfivi levare il putrido;. RETI 
in primo luoco laverei la parte due volte ai 
giorno, con la feguente lavanda affai calda. 
| R. Erb. di Scordeo. 
# di Ruta. i 
di Affinzio aa. map. }. 
: Legno Guajaco. . 

Sandali tutti aa. 3. {. 

Acg. marina. 

Lifciva dolce aa. p. es. e g. b.per faw 
cuocere, dopo fi coli, ed.a {b. ). di:colatura ) 
agrgionsa . 

Teriaca Veneta 3.11. 


Scie}. 
| 


Libro Terzo: 3: I 7 
Sciol. în fpir. di vin ret. Z.ij. mm 

| Overo. 
R. Pol. di Cologuintida 3. fb. 

Mirra pol. 3.ij. 

Aloè pol 3.3. 

Scordeo pol. 3.j. i 

Decoz.di lupini “Gia con acq. marina g.b 
Si faccian bollire le dette cofe per qualche 
fpazio, dopo fi aggionga. 
fee Acg. Vita ret. 
Mel rof. fpum. aa. .j. 

Acq. della Reina 3- fa. mm. 7 
Fatta l’ abluzione alla parte applicherei. I 
Unguento di Nicoziana , overo I’. Unguento 
Apoftolorum, mifto con Ung. Egiziaco, ove- 
ro l Unguento Egiziaco mifto. con .l’ "Ung. 
Ifis. Ma fe la putredine foffe in abbondanza 
E applicherei il feguente mille vw diva 
mentato.. 

R. Acq. di calca affai calda {b.j. 
inzuppafi nella medefima delle Sanz di ftop- 
pa ben pettinata, edopo afpergonfi le medefi- 
me con 7 
Acq.vita finifs. 3. iv. Uan 
Elixir vite Mat. 3. 3}. mo 
e così calde l’applichereij alla piaga, foprapo- 


nendole una pezza quadruplicata inzuppata in. |. 


una delle decozioni antedette ; così continuerei 
finche fofe mondifitata, nel qual tempo me- 
dichereicome dell’Ulcera cava diffi . 


Eccellente FIFA Fontana. 


CU 


Deno- 
minazio 
Divifio» 
ne, 
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bid R A IL 
II. È, Ulcera Corrofiva, così fi chiama ., 
E) perché va corrodefido le parti, nell- 
le quali tal morbo é introdotto. 
. Dividefi l’ulcera cortofiva; iti maligna, ee 
fon maligna; la maligna corrofiva , è quelll 


ulcera ché comiparifée con labbra tumide ,, 


ineguali, rovetfciateall’infuori; dute. callo4 
5 4 s 


_ fe, dolorifiche; con uftita di marcie , icorofe,, 
benche è volie efcono negricanti, e molto fe-- 
‘tenti. Quando tal’ ulcera viene fopra la fac-- 


cia; vog 


ogliono gl'antichi., ché fi chiami No/fi 
me tagere ; e quando viene nell’altre parti ,, 


ulcera caricerofa; ma în verità l ulcere ac 
— Compagnate da tali fintomi, tutte riàfcono das 


| caîicri, @ perciò il loro prognoftico +. non fi 


può pronunciare altto the di morte. 
|... Li diagnoflici dell’ulcerà corrofiva hon'ma-- 
) 


‘fono; foluzione dolotifica nella ‘parte ,, 


Sai 


he ogni giorno va più ad augumefitando ;; 


‘molte volte però fono. quantitative quel? ulce-- 


te e fono accomipagnate da molte pultule, e. 


| chiamaG Erpete cortofivo. 


. Di quefte fi prognoftica la falute , però in, 


buono fpazio di tempo .. 


Quanto alle canfe dell’ulcera corrofiva non. 
maligna fono Vifteffe, che dell’ erpete milia=- 
re diffemo di tal morbo parlatido , imperoc-. 
ché le patticole peccanti ; divenendo fempre : 
più acide, e perciò corrofive cagionano la f@ . 
luzione nella parte. 

Così 1° Ulcera caricetofa, e Noli me tange=. 
vé, Ò fia canéro ùlcerato, ha l’ifteffe caufe, 
che del caricro fon ulcerato difflemo 5 poiche 
lUlcera nafce da particole fcindenti, vie 

che, 


| 
| 
| 


“the, corrofive; Ogni volta adunque, che la 


Libro T'erzoi © “Sag 


materia ftagnata, la quale coftituifce il can- 
cio, per la propria aggeftiorie; e pravità dir 
venga corrofiva cavftica; ò fia arfenicale , 


quelta corrodendo la parte forma la fopradet- 


ta Ulcera. | , e TA 
Circa la Cura 4 fatto chiamiar un’ Eccell. 
Fifico ; per l'ordinazione de rimedj interni, 


e regola di viver; fe I’ Ulcera corrofiva non 
| foffe maligria l’ applicherei il Digeftivo Ro- 
| fato è comune ; mifto col balfamo di Solfo 


Cura. 


anifato ; overo mifti coll’ Unguento rafino, 


è mifti coll’ unguento piacentino fatto all’ufo 
| dell’ Ofpedale di Padova. Prima però dell’ap- 


plicazione di qualfifia rimedio , lodafi molto. 
l’abluzione della piaga cori qualche decozione 


fatta con piante d'aromati. | 


Se la piaga fofse accortipagnata da altroac= 


tidente ; come callo 4 putrido , fungo ec. lo 
leverei cori medicamenti appropriati a fuo luo-. 


Pal 


co fpiegati. 


Quanto poi al Cancro ulcerato , ò ulcera | 


cancetofa , ordinerei una cura palliativa , la 


quale può efser di più giovametito della curati» 


Va ; perciò in primo luoco abluirei la piaga 


con il feguente lavamento. 
RR. Decotto di Guajacè. 
Acg. di calcé aa. X.iv. 
della Reina 3. j. &. 


Elix. vite min. del Quercet.3.ij. 14. 


fatta l’abluzione medicherei col digeftivo ro- 
fato mifto corì mercutio dulcificato ; € balf'di 
Solfo del Minficht, è fimile rimedio. 

Se poi dal Caricro ulcerato , © Noli me 
tangere fprillafse fangue mi fervirei delle fe= 
guenti polv. i 

RR. Bolo comune 3.ij. 
Gall, immature 3.j. 
; i i Ve 


Affrime 
gente. 


Caufe. 


u Brogn. 


Sintomi 


Cura . 
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 Vetriol. di Cipro. - gi 
, Canfora aa. 5. j. m. f. pol. | 
ma falute, in quefticafi, da altri rion fi puòò 
ricevere, che dalla mano dell’ Onnipotente;; 
Onde impiegando con maggior vantaggio ill 
moftro tempo dirò dell’ Ulcera Putrida e Sor 
dida. ‘4 SP 

La putredine, ò fordidezza nella quale na-- 
fce , mentre peccando nella parte particole 
acidi rigide, quefte fi cacciano neì pori dellee 
fibre; e tubulidell’ Ulcera, difeindendola ; vee 
mortificandola ; anziche mifchiandofi col dol-- 
ce fucco , che va capitando di nuovo nell'UI:- 
cera violentemente lo fermentano , fino ch’ aa 
fatto eflalare: tutte le parti Volatili y edo 22 
convertito in acida foftanza.fimile a fe. Tail 
effetto così continuando ; rende tutte le par:- 
ticole vifcide tenaci, e ramofe della parte for: 
temente alla medefima avvinchiate, ondere: 
ftando le fibrelle ripiene dilordura e fordizie., 

fordida fanno comparire la piaga . To08 
. Ber prognoftico fi dice, che efendo la pui 
tredine fuperficiale , benche con dificoltà ,fli 
fana; ma effendo. profonda facilmente tramui 
ta l'Ulcera.ingrangrena ,.e sfacelo, edincon+ 


paziente è oppreffo da febbre ,..ed.il putridco 
nell’ Ulcera a troppi manifelti fegni , poiche 
ognuno il conofce. » 

Circa alla Cura perintefa l’ affitenza Fificaa 
con regola alle fei cofe volgarmente non nas 
curali chiamate ; alla parte effendovi albo 
putrido andrei leggiermente con la forbicett=a 
levandolo , e dopo abluirei la parte conii fee 
guente lavacro. 


R. Rad. 
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N. Rad. di Genziana. 
di Calamo aromat. aa. 3.j. 
Erb. d’ Affinzio. 
di Ruta. 
di Scordeo aa. map. j. 
Coloquint. trit. 3 {. 

Vino antico generofo g. b. per cuocere, 
ve edXt.viij. di colatura fi aggionga . 
Acq. vita finifima 3, ij. 

Spir. Teriacale 3. {b. mm. 
Overo adoprerei il feguente . 5 
R. Erb. di Trifoglio odorato . 
di Scordeo aa. map.j. 
di Affinzio. È; 
di Rofmarino aa. map... 
Lupini contufi Z.ij. 

i Vin generofo g.b. per cuocere. È . . 
dopo fi coli, cd a ib. j. e {> di colatura fr ag- 
gionga . | È 

Elixir vita Mattioli 3.|. i 
Acq. della Reina d'Ungh.3.iij. m. 
dopo aver abluita la parte l' applicherei il fe= 
guente. È 
«R. Ung. Apoffolorum %.j. cn 
; Acq. della Reina d'Ungher. 3.ij. 
Elizirvite 3. fb. i, 
Efratto d’ Affinzio. 
Centaurea min. pol. aa. Z. fb. 
- mifchiafi f.. Ung. 
Overo gl’applicherei panni lini duplicati in- 
zuppati nel feguente.. | 
R. Acq. della Reina d'Ungh. 3. j. 
Elix. Vita 3.}..cD. 
Tintura di gom galbano3.j. f. 
Mirra pol. 3 |. 
Aloè pol 3. 
Ol. di Tartaro I. iv. 71. 
Sopra di tutto stanpiichori una pezza du- 


pli- 


| Diagn. 
Caufe. 


Progn. 
e Cura. 


Delli 
Vermi . 
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plicata , che occupaffe buono fpazio intorno» 
la piaga, inzuppata in una dell’abluzionian-- 
tedette.. | i 

In quefta forma continuerei finche foffe le- 
vato tutto il putrido, edigerita la parte; al-. 
lora terminerei Ja Cura come dell’ Ulcera ca-- 
va diffi, che fe quefta poi fi mutaffein Gan- 
grena, e Sfacelo, come del medefimo a Iddioo 
piacendo diremo; terminetei la Cura. 


Eccellente Francefco Zeni » 
RR A I 


IV: T E finuofità, ò cavernofità nell Ul 
«= Jy cere da fe manifetanfi; mentre co) 
comprimere le circonferenze della parte , 10 
vede per l’ Ulcera fprillare marciofo liquore: 
overo introducendofi lo ftilo fi ritrova la parr 
te tutta difgiunta, e rilafciata. 
= Quetfto fuccede nell’ Ulcera da pus acre ec 
erodente, il quale difcinde tutti li filamentii 
e tubali , co” quali una parte all* altra refti 
congiunta , ficche ftaccate ; ò difgiunte IT 
partì , compatifce l’ Ulcera con le nominati 
rilaffazioni. ; La 
° Quanto al Prognoftico è Cura, a baftanzz 
pe diffi nel paffaro difcorfo dei Tumori, tratt 
taidofi deli’ Abfcefo e Seno , e pet ciò que 
di nuovo pet on rendermi tediofo cralafcio dd 
replicate. tc 
Circa ai Vermi che nell’ Ulcera fopraggione 
gono, non faprei che aggiongere a quanto difi 
fi, nel cafo delli Tumori verminofi ;} Impee 
rocche la Caufe, Segni, e Prognoftico fona 
le medefime; e così ancora la Cura , ea 
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l’ intenzione che in tali cafì {i ricerca sé d' 
ammazzare li Vermi, con l’ applicazione de” 
fucchi acri , (ed amari come a fuo luoco fpie- 
gai; folo qui aggiongoil feguente rimedio per 
efer di molto valore. 
R. Mercurio vivo in terebinto eftinto 3. {p. 
Cologuint. pol. 
Scordeo pol. 
Ruta pol. 
Afinzio pol. aa. 3.). 
Mercurio fublimato 9. j. 
0/. di mand. amare 3.) mM. 
Ammazzati li Vermi , digerita, e mondi- 
ficata l’Ulcera , con Unienti tante volte de- 
{critti, procurerei di terminar la Cura. 


Pafferò ora a parlare ai quella foluzione— 


alla quale fi accompagnano ò varici; ò tumo- | 


te. Quefto é un morbo, che ad un'altro mor- 
bo fopragionge.; cioè un Tumore foprave- 
niente ad un Ulcera ; ò un Ulcera foprave- 
niente ad una parte varicofa: | 0° 12 
., Secondo ch’é vario il Tumore , varj fono 
li fegni, così diverfo il Prognoftico , € diffe- 
pente (la Cura... iii 

Il dubio da Rifolvere é; Se prima fi debba 
cufat l’ Ulcera, ò il Sintoma chel accompa- 


gna, overto che li fopraviene . E quefto firi- 


felve facilmente poiche è di meftiero timover 
la caufa per farceffat l’effetto. si 
La caufa che) l’ Ulcere non guarifcono , é 
a ftagnazione nella parte ; adunque prima di 
curar l’ Ulcera , bifogna rifolvere , è infen- 
fibilmente , ò fenfibilmente la materia fta- 
gnata. o | 
Come quefto fi procuri abbaftanza ne dif 
fi parlando delli Tumori ; perciò per brevità 
era tralafcio , intendendofi già , che la DUCA 
2 a 


Nota, i) 


EA 


* 
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allUlcera s'effeguifce, fecondo ch’ è varia s, 
alla quale in ogni forma procurerei la fana- | 
zione. | 


Caufe. 


IV. t. Sinuofità, e Rilaffazioni dell’ Ul 


Eccellente Vicenzo Terrafco,. 


GDR 4° 3 


cere, da altronon anno la loroori=| 


gine, fe.non da fanie aculeate, € fcindenti spl 


- le quali efercitando la loro forza effedente, @| 
| corrofiva, difsiungono , e feparano le fibrel». 
le, tubuli , e Vafculi d° ogni fpezie , che fiil 
comunicano con le parti fimilari, e difimila=. 
«ri, della parte Organica, che patifce l Ul. 


Diagn. = 


Prog. 
e Cura. 


Delli 
Vermi.. 


| Ulcera fivede fcaturire la fanie d' ognt par: 
te; ed introducendofi il ftiletto fotto li labbréi 
.dell’Ulcera fi vedono li medefimi ftaccati , 6 


cera. 
Li Diagnoftici fono molti patenti, mentree 
comprimendofi con la mano all’ intorno delll' 


rilaffati come a principio fpiegai . 

Quanto al prognoftico , e cura, non ftari 
in quelta occafione a ripetere ciò , che difli .j 
trattando della Cura dell’ Abfcefflo e Seno, eff 
fendo quella fteffa propriffima. ni 

‘Refta ora da diredei Vermi, che nell Ul! 
cere nafcono, ma avendone in altra occafio? 
ne ancora di quefti detto, cirée la loro nafci 
ta, Diagnoftici ,s Prognoftico, e Cura, folo qui 


re. Con quefto adunque medicherei | Ulce: 
ra, € a medefima foffe anco finuofa , 


cavernofa ; come per il più  fuo! effer, per 
| A TA / MEZ 
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mezzo della Siringa vi tragitterei la fegueri 
te infufione. $ i 

R. Scamonea » 
Aloè . 
Mezergon « 
Colog. dvi 
Turbit. ogni cofa pol. aa.3.ij. 
Euforbio pol. 2.ij. {L. 
Salcemma pol. 3.) e D. fb. 
Pepe lesgo. 
Zenzero. | 
Cammomilla il tutto pol. 24.3. ij. 
Acg. vita fini[fima q.b. per Inf. 

-_E'lodabile ancora la decozione di tutta I° 
Erba Giulia, ò fia Agarato, fatta nel Vino 
bianco; overo la feguente . 

R. Genziana. 
| Mettimborfa . sia 
Morfus Gallina, maf.efem. 
Morfus Diaboli aa. map. fb. 
< d Acq. marina g. 6, per decot. È — 
dopo fi coli, ed a îb. j. e. {&. di colatura ff 
aggionga . i Di 

@ Spirito di vin rettif. Z.iiji. mm 
co' quali rimedi ò di fimile proprietà continue- 
rei finche foffero morti tutti li Vermi ; al- 
lora come dell’ Ulcera Cava diffi terminerei 
ar he'per nat t ul 

egiongo ancora che per fanar È Ulcere , pur, 

è di già ftabilito , effer di meftiero togliere ci sog 
li fintomi, che le medefime accompagnano . dA 
Adunque per fanare quell’ Ulcera, che da fim- 
toma Varicofo , ò da qual’ altro fi fia tu» 
inore foffe accompagnata , bifognerà in for- 
pa fenfibile , ò infenfibile togliere li mede- 

imi. 
| Ogni volta adunque , che I’ Ulcera fofe ,,, 
accompagnata da Varici , il-fcopo principale bi; 

CP per 
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per guarir la medefima , farà di rifolvere, €|| 
fanar le Varici, nella forma, che già abbia-.| 
mo defcritto trattandofi generalmente delle: 
medefime . 

Così ancora fe all’ Ulcera fi accempagnaf*. 
fe il Tumore, fia invicinanza , ò fiain qual-. 
che diftanza; la prima intenzione farà di rifol-. 
vere il medefimo , overo tendendo |’ ifteffa. | 
alla fuppurazione , di prontamente procurar-: 
la, in quella forma appunto, che del flegimo-. 
ne in genere fudetto. 

.L' Ulcera poi, che da’detti fintomi foffe:| 
accompagnata fi dovrà da per ella confidera= 
re; e fe quefta farà, Ò cava, ò fuperficiale,, 
ècallofa; ò fungofa ec. come delle medefime» 

fu detto, li procurerei la fanazione, ed è cer-- 
} | to, che più, che fono li fintomi, ch’accome| 
: | °—’pagnano l'Ulcere, maggiori fonole difficoltàì| 


+ di fanarle. 
L.; Eccellente Francefco Zeni . 
GA Pa... Il 
| L Della Gangrena e Sfacelo 
gi. Fr U.R. A. 


_L (0! difinifce la Gangrena per un Morbo ,, 
Della S il quale fucceda, mentre impedita inn 
Lsgre- ‘parte venga la circolazione de’ fucchi ,, 
seg ed il commercio alle parti dello Spirito Ani. 
Del «fa. male: ed il Sfacelo il qua. 
ò per un morbo, ilquale fnc-- 
celo» ceda perefler impedita in tutto, e pertutto laa 
circolazione , e l’affluffo de’ Spiriti. 
Li mezzi coli quali fegue fcambievole mus 
tua- 
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tuazione, tra fucchi, e fpiriti, fono li Vafi, 
etubuli d'ogni fpezie ; Imperocché l’ Atterie 
fervono, per portar dal cuore a tutto l’ Ani- 
male il Spirito vitale, commifto con il Sangue 
Arteriale , le vene per riafumere il foprab- 
bondante, e riportarlo al Cuore, li vafi lin- 
fatici pet raccogliere la Linfa , che dalli in- 
tortigliati tubuli efce , e ricondurla nel San- 
gue; li Nervi per portare dal Cerebro il Spiri- 
to Animale, adogni parte del Corpo ec.e men- 
tre tal lavorio perfettamente fuflifte , fi au- 
gumentano , e foftentano le parti tutte dell’ 
Animale . | 

Adunque fe definendo la Gangrena dii, 
che quetta fuccede , mentre in parte fia impe- 
dito il paffaggio de’ fucchi , e fpiriti. Dico 
‘tal impedimento fucceder, ò per effer in buo- 
na parte otturati li vafi etubuli, è per effer 
riftretti, e comprefli, overo pereffer in buo- 


na parte difciffi . Così il Sfacelo fuccedendo. 
per effer impedito intutto, e pertutto il com- 


mercio degli Spiriti, dico feguire mentre onni- 
namente fiano otturati , riftretti, e difciffi li 
tubuli, evafculi d'ogni fpezie. 

Da cagione interna , e da cagione efterna 
può fuccedere tal pravo effetto . Può feguire 
da caufa interna, mentre corrotti fiano i fuc- 
chi, le particole componenti li quali divenen- 
do filvettri, rigide, fcindenti e corruttellari, 


fi rendono innate al permeare , per li tubuli . 


e vafculi di qualfifia fpezie $ onde li ottura- 


no, ed impedifcono in parte il paffaggio a’ 
fuffeguenti liquori; e da tale impermeazione. 


ne nafce ( pet la continua fMagnazione ) la 
compreffione dei vafi, e tubuli; anziche non 
.. potendo le particole peccanti trafcorrere, con 
ja loro azione fcindente, e corruttellare; ftroz- 
zano, erilaffano tutte le fibre e vafculi. 

4 Adun- 


Caufe 


Del sfa. 
celo . 
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Adunque rimanendo intal forma defrauda=. 
ta la parte de’ fuoì dovuti prefidj , principia 
a languire ed a morire , comparendo livida ; 
ofcura, terrea, e negricante, priva di fenfo e 
fetente, pigliando il' nome di Gangrena. 

Che fe in tutto le particole peccantî», ottu- 
raflero li Vafculi, e Tubuli, difcindendoli 
con lefibre ancora, refterebbe la parte in tut- 
to e per rutto e difenfo, e di vita priva, mo- 
flrandofi flaccida , rilafata e cadaverofa , in 
tutto fetente, ed alienata dal proprio ftato na- 
turale, e dicefi sfacelata. 

Così può fuccedere da caufa efterna, ò per 


contufione, Ò per Ferita di qualfifia fpezie , 


mentre alterato e corrotto 1’ eftravafato fuc- 
co, corrompe, ed altera ancora la parte ffef- 
fa; mentre per effer tagliati, e lacerati li va- 
fi, venendo impedito il commercio degli Spi- 


| riti, é obligatala parte arimaner priva, e di 


. fenfo, e di vita. 


Quando la Gangrena ha la fua origine da 


«cagione efterna , non é tanto pericolofa di 
| morte, quanto fe da cagione interna foffe pro- 


dotta. Ma il Sfacelo è fempre mortale ; par- 


°° ticolarmente, non porendofi feparar attual- 


mente il sfacelato dal fano. 

Quanto alla Cura Chirurga, prima d’ogni 
altra cofa, conil fcodeghinotaglierei e leverei 
la parte mortificata, più che po:efì, dopo con 


la feguente decozione aftergerei la parte. 


*.R. Ruta. 
.  Scordeo. 
Affinzio. 
Sem, d'Urtica. 
Fiori di Sambuco aa p. eg. 
Acq. Marina g.b. per cuocere ed alla coe 
latura Ss’ aggionga . i i 
Spir. divino Canfor. f. q. ta 
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«+ Altri Modernilodanno l’applicazione dell’ac- 
qua di calce viva, overo di qualche decozione 
.d’erbe aromatiche, a’ quali foffero aggionti., 
proibenti di curruzione, come acqua Teriaca- 
le Canforata, della Reina d’ Ungheria, Spiri- 
to di. vino rettificato, Spirito Teriacale, ed 
ogni fpezie d'’Elixiri. | 

Sopra l'applicazione de’ detti rimedj vi ap- 
plicherei delle pezze inzuppate in qualche de- 
cozione fatta con piante d’ Aromati , e.milta 
con Spirito di vino; Overo qualche empiaftro 
fatto nel vino e lifciva, con Salvia, Valeria- 
na, Radice di Genziana, Ariftologia , Scor- 
deo, Cicuta, Cardo Benedetto, Nicoziana e. 
fimili ; co’ quali rimedj è di fimile qualità 
continuerei finche foffe fuperata la Gangre- 
na, e la parte compariffe vivificata , allora 
come dell’ Ulcera Cava dii terminerei la 
Cura. I i a z 

Ma fe quefta fi mutaffe in Sfacelo l’ottimo Delsfa. 
rimedio € feparare la parte sfacelata dalla fana, celo. > 
perciò fatto amminiftrare il SS. Sacramentoal: | {°_° 
paziente principierei l’ opra , dicendo il San: |“ © 
fiore che e Aa 

Chi bencomincia, ha lametà dell’ opra. 
| Ma s' al Ciel nonricorre in van s adopra. 
. i Perciò riconciliato il paziente con il Signor. Ampw- 
Iddio, dopo averli fatto uno ò due ftrettori , tazione, 
per qualche diftanza dalla parte sfacelata col == 
colteilo falcato taglierei fopra il putrido tutti 
gl’ Integumenti e Mufculi fin all’ofo, dappoi 
con conveniente fega fegarei rotalmente gl’offi; 
fatta l’operazione per fermar ilfangue fluente 
applicherei dei rimedj aftringenti ed emplaftri» 
ci, comeilfangue di Drago inlacrima, Ja ter- 
rafigillata, il vitriolo preparato, geffo da pre- - 
fa e fimili , con plagelle di. ftoppa inzuppate 
| nell'ovo sbattuto con cufcinelli e ar ; 
A e 


. mina. 4 mata dagl’ Antichi, per effer fimi--| 
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Che fe contali rimedj in forma alcuna non: | 
poteffi fermare la profufione del Sangue paffe-. 
rei all’opra del fuoco ; però procurerei folo)]| 
cautereggiare le bocche dell’ Arterie fluenti ,,| 
e dopo applicherei degli aftringenti come fo-.| 
pra diffi. 
. Negli altri giorni poi per terminar la Curai| 
addempirei alle folite intenzioni , delle qualii 
tante volte abbiamo parlato , e così procure-- 
reî la falute all’infermo. ex 


E ccellente Bernardino Mirandola.. 
MU RA. Fri 


Deno-I. TY A Gangrena, ò Cancrena, così chîa-.| 


‘zione. gliante agl’' effetti del Cancro , il quale: 
=’ mortificando le patti che occupa, le va divo» 

ci | ‘rando. | 
«Delle. Veramente fi chiama Gangrena quel mor- 
n, gangre- bo , il quale principia a mortificare Ja parte: 
,° che occupa, defraudandola del proprio colore» 
‘—privandola di fenfo, il che dipende da grande» 

R coagulazione de’ fucchi. 
Delsfa.. Il Sfacelo poi, chiamato da gl’ Antichi A- 
cello. fchachilo , overo Eftfiomeno è un morbo , ill 
quale fuccede per onnina oftruzione , è divi-- 
fione delli vafi, per ilche venga negato l’ af-- 
fluffo. de” fucchi, tanto nerveo; quanto arte»» 
riofo , e d’ ogni fpezie ; Onde è di neceffi-. 
tà che la parte ( priva in tutto de’fuoi pro- 
prj s e dovuti fuffidj ) in tutto perifca ; et 

muora. | Bag 

Parte | Confiderafi per parte affetta vafi, e tubulîi 
affetta . d ogni fpezie, Integumenti, Fibre, Membra-- 
ne, Mufculi, Gartilagini 3 ed Offa ancora ;; 

| poi- 
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poiche tutte quefte parti poffono effer forpre- 
fe dal nominato morbo. : 

Li Diagnoftici della Gangrena , fono mu- Diagn. 
tazione di color roffo in livido , ed ofcuro , 4de/lg 
fetore non ordinario , perdita di fenfo nella gangre= 
parte, e molte volte all” intorno s'offerva l’ Ga. 
Epidermis follevata come fe foffe {tata tocca 
con carbone accefo, ò fimile materiale. 

Quei dello Sfacelo fono , onnina mutazio- 
ne nella parte di color naturale in plumbeo, 
e cadaverofo, comparendo la medefima rilaf- 
fata, fetente, marcita, e negricante, in tut» 
to, e pertutto priva di fenfo.. 

Pofte a parte le varie opinioni circa la pro- | Caufe 
duzione di detti morbi, mi fia permeffo, per della 
- render contezza del vero , che io dica , Ja gargre- 
 Gangrena ( qual è un principio di privazio» 24. — 
ne, Ò fia morte di quella parte che occupa ) | 
da altro non aver la fua Origine, che dade- <‘’. 
fraudato fuffidio de’ fluidi , e fpiriti, mentre 
oftruiti li tubuli da quagliazione di parte craf- 
fe, ò ramofe , delle quali fempre fopragiun- 
gendone di nuove, ed aggiungendofi alle pri- 
me , in tutto otturati li rendono. con li pori 
delle fibre; per il che ne viene a feguire nel- 
la parteun fcarfo affluffo de’ fpiritit {|| °° . 

In tal forma imminuita la parte di Spiriti, © 
e difenfo con augumentazione di coagulazio- 
nes viene amutarfi in color pavonazzo, ene- 
gricante, e chiamafi Gangrena.. 

li Sfacelo poi alla Gangrena può fuccede- | Caufe 
se , mentre empiti in tutto , € per tutto li ge) sfe- 
tubuli dei vafi, e pori delle fibre dalle parti» celo. 
cole quagliate , reftano per la craffizie, e 
coagulazione de’ (ucchi corrotti, in tutto in- 
fraciditi , e guafti . Così ancora le particole 
de' fucchi ftagnati divenendo filveftri, rigide, 
acute ,- cauftiche , arfenicali } è in una fola 


Ri i dra / 


Diagn. 
del sfa- 
celo . 


wr 
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parola in tutto corrotte , effercitando. la fo= 
ro forzacorrutellare , difcindono , alterano , 
corradono , lacerano , e corromperido fquars 
ciano , qualfifia Vafculo.ò. Tubulo , ficche 
rimanendo impedito il commercio degli Spi- 
riti, e fluidi, per li vafi della parte, fa me- 
defima in tutto viene a morire, comparendo 
flaccida , e marcita , come nei Diagnoftici 

su Spiega. I 
Caufe.  Quefto morbo può fuccedere da cagione in- 
i terna, per maffima viziatura de’ fucchi e da 
‘ cagione eterna, che alteri quella mecanica 4 

; la quale nella parte viene efercitata. 

— Progn. Per quanto s'afpetta al Prognoltico , fe if 
morbo é cagionato per viciatura attuale de’ 
fucchi, perilpiù fi rende infanabile; fe poi da 
cagione efterna ha la fua origine, più facilmen- 
te fi può fanare. Le Gangrene però fi dicono 
effer pericolofe di Morte ; ma il sfacelo fi dice 

_ -effer mortale. 

Cura. Per quanto s' afpetta alla Cura dietica , e 

pozionaria , farei chiamar un’ Eccell. Fifico.. 
Quanto alla Chirurgia gl’ applicherei dei ri- 

*medj Allkalici, afforbenti , aromatici come 
li feguenti , i quali in pratica ho conofciuto 
mirabili. 
BR, Erb. di Scordeo. - 
d’ Affinzio . 
di Rofmarino . 
di Ruta aa. map.). 
Seme di Lupini . 
d’ Anift . 
Bacche di lauro . 
di Ginepro aa. map. f- 
Vino Antico. 
Lifcivo dolce aa. p. eg. eq. b. per far 
cuocere aggiongendo in fitte. 
Spir. di vino rettif. {b.j. 1 
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‘Prima con la forbicetta , ò fcodeghino an- 
dereitagliando la parte mortificata , dopo ablui- 
reila medefima con la fopra ordinata decozio- 
ne medicando la Gangrena con i feguenti ri» 
med). ; po 
“R. Acq. vita finifima. 
di Calce viva aa. F.ij. 
Elix. Vita min. del Quere. 
del Mattioli 44,3.) 
Canfora dij. 29. 
Overo il feguente. Ta 
R. Acq. di Cardo bened. 
di Meliffa aa 3.}. 
Spirito Teriacale 3. 
Tintura di Mirra. SIR] 
Spermaceti aa. 3.i). 
Acq di Cinamomo. 
Spir. di Canfora aa.3. {&. 
o di Vino rettif. ib.{. 


Quefti rimedj gl’applicherei con plagelle di 


Ali, overo diftoppa finiffima, e fopra a tutto 


2l’applicherei l’ erbe della nominata decozio- 
ne a forma d'empiaftro. 


terminerei la Gura... ) 
Ma fe la pravità. del morbo fuperaffe la 


Virtà de rimedj, degenerando la Gangrenain garzgre- 


| Così feguirei finche foffe fuperata la Gan- 
‘grena; e la parte comparifle vivificata , allora — 
come diffi dell’Ulcera Cava, e fuperficiale , | 


1 


| Della 


Sfacelo,' pafferei alli ‘ultimi prefidj della Chi 26 al 


rurgia giufta 1’ Aforifmo 6. d’ Ippocrate fe- 
zione 1. Ad extremos morbos , exalie entre- 
me curationes optima funi . Perciò con col- 
tello falcato effendo in piede, ò gamba, ma- 
no, ò braccioil Sfacelo, lo feparerei dal fa» 


‘no, fegando gl’offi, finche la parte sfacela- 


ta in tutto foffe feparata dalla non sface» 


sfacelo. 


lata; Dopo con rimedj flittici, ed empla» 


Ario 


s o fi 
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ftrici, cufcinelli , e fafciature , fupprimerel!| 
la profufione del Sangue, applicando all’ ine. 
torno Balfamici ; e Spiritofi , a forma di di-. 
fenfivo. DAL ria i 
_ Che fe poi il Sfacelo foffe nella region del | 
femore , ò nelle parti glutie , overo fimile:; 
pafferei all’ opra del Cauterio attuale , non | 
potendofi in quefte parti far l'operazione del. 
ferro , e ciò giufta la Dottrina d’ Ippocrate. 
{piegata all’ Aforifmo ultimo della fettima fe-. 
zione . Que ferrum non fanat , ca ignis fa-. 
nat. Onde con il medefimo comburerei tutto 
il putrido, medicando poi‘ la parte con con- 
traefcarotici , e finalmente adempiendo alle 
folite intenzioni procurerei l’ intiera falute al 
_ paziente. 


Eccellenté Gio: Antonio Micheli. 


sig © 
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CAPO III 


I. Dell'Ulcera dell'Occhio, del Car- 
cinoma delle Palpebre; Dell’ Ancbilope, 
Egilope, e Fiftola lacrimale. 

II. Dell’ Ulceri dell’ Orecchio s} in- 
terno , che efterno , è dell Ulcere delle 
Narici; come dell Ulcere Lupa. 

III. Della Goccia rofacea: Della Pi. 
ftola della Mandibola ; e dell Ulceri 
delle Labbra e della Lingua. 


IV. Della Corrolione j Ulcera , el 


Fiftola nelle Gengive : Dell Ulteri ; @ 
Corrofioni dell'Ugula , Tonfille , e Palato. 


CU RA Cw 


folo porta il vanto , per il maravi- 
gliofo effetto del vedere, ma ancora 
per effer un compoîto così raro ; che tra gli 


I. Tue gl’ organi de’ fenfi l Occhio non 


Intro 
duzione 


compofti del noftro corpo » per la fua lindez- 
za, ottiene il principato. Struttura vetamen- — 
te meravigliofa; mentreche coftando di fette 


tonache, e tre umori, quelle obligano l’ A- 


natomico ad effer più che ordinario, per con- 
fiderarle; quefti più che ‘oratorio pet lodarli . 
La parte affetta, che oggidi, ( per il mor- 


Parte 


bo, che trattiamo) mi corre l'impegno di di- afferta. 


fcorrerne, è il foggetto propofto ; mentreche 
non! folo la tonaca adnata , Ò congiuntiva , 
“ ma 


Diagn. 
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ma la cornea , ò ceratoides ancora può effer' 
corrofa , dalla qual corrofione, poffono reftar: | 
incomodati gl’ Umori, ed in confeguenza fe-.| 
guirne l’ufcita, in parte, ò in tutto delli me-. | 
delimi . i LIRE | 

Li Diagnoftici, dell Ulcera degl’ Occhi ,, 
pur da per loro fono manifefti, mentre fi ve-: 
don lacerate le fibre componenti le tonache: | 
fteffe, ed ancora il paziente, fi fente bruce 


‘ciore, dolore , e-tenfione dalla parte, ch'é!| 


ii male. 

Le caufe ptoducenti tal morbo fono mol-.| 
te, mentre puoffi incolpare l’ aria molto fred-. 
da ed acuta, le lacrime acri e moito mordae. 
ci, il paziente negligente , che con gl’ occhii | 
aperti fia ftaro fopra cofe acute tagliandole }, 
come cipolle crude , e fimili. Un. Chirurgo) | 
imperito, che non abbi faputo medicar qual.. 
che puntura; ò ferita delli medefimi. | 
« Ma la caufa proffima da faperfì per rime». | 
diare al morbo, e un fucco acido corrofivo "A 
ò tale refa nella parte, ò nella medefima dall 


circolo del fangue condotto; le particelle lin. | 


fiche, acri ed aculeate delquale, remora pele. | 
la parte prefa, effercitandola loro fofza vel. 


.. licante e fcindente, corrodono, e dividono ,, | 


Prosn. 


finche trozzate le fibre della parte, in Mtato»| 
preter naturam, cioè difgiunte dal-proprio fi-- | 
merriaco effer, le reducono.. usa 
Quanto al Prognoftico per me direi effer fa- 
nabile, ogni volta però, che.l' Ulcera tanto» 
ampla non folle, e profonda, «che. perforando» 
la cornea, daffie;dibero efito a-li liquori dell’ 
Occhio , che fetale foffle {i prognoftica la: 
perdita delia vifta. .: e 
Circa poi alla Cura , perintefa la Fifica af3. 
filtenza, l’applicherei dei rimedjraddolcenti,, 
dulcificanti, e corroboranti tra’ quali, li Sil=. 
i 3 Via» 
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viani fodano il Balfamo di Solfo anifato , è 
feniculato, gocciandolo nell’ Occhio offelo il 
quale adoprerei in talforma frammifto. 
R. Sirop. di rofe 3}: 
Balfam. di Solf. fenic. D. ij. 
Succo di fiori di primaver.Z. ff. 
Gosì ancora lodanfi il decotto di Veroni» 
ca; dò quello d’ Agrimonia, ò d’ Alchimella, 
ò di Cherfoglio, ò di Sariicula, è d'Ipperico: 
ne, overole feguenti mifture. 
R. Acq. della Reinad'Ungb. B.ij. 
di Rofe roffe. 
; di Scabiofa aa. 5. iij. 19. 
Overo. 


di fucco di piant 3.f. 
Spir. di vin Canfor. 3. ij. 
Balf.vero peruviano gocc.vi. né. 
Di quefti rimedj ne goccierei dentro all'oc- 
chio offefo, ed ordinerei al paziente, che ins 


BR. Acq. d' Eufraf. 3.j. o 


zuppando del bombace nei medefimi, procu=. | 


rale, toccandofi ’ occhio, di fare che ve n 
entrafie dentro, feguitando così, finche foffe 
fanata la parte. i 
Se poi la pravità del fucco peccante, pre- 
valeffe alla virtù delli rimedj, ed in confe- 
guenza fempre più corrodendo perforaffe la 
cornea dando efito ai liquori dell'occhio, in 
forma tale , che il paziente reftaffe privo di 
vifta, per rimediare al brutto difetto efterno, 
introdotta la fanazione , e cicatrice nelle to- 
nache ; farei far un’ Occhio di Vetro, è d’ 
argento, d d'avorio, il quale foffe dipinto con 
colori a vernice, che imitaffero il fano, e lo 
metterei nella cavità detta Occhiaja , come 
appunto infegna Girolamo Fabrizio d’Acqua« 
pendente, ed\altri, 00) 

Le Palpebre poi , che fi poffono chiamare 

| pors 


Occhio © 
di vetro 
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porte degl’occhi, ò cortine delle Fineftre dell’ 
Anima ; da cancro non ulcerato , ‘e da can- 
ero ulcerato poffono refltar oppreffe ; Ma do- 
vendo io in quefto racconto , folo difcorrere 
del cancro ulcerato delle medefime, dirò che 
quefto per il più fuol venire nella palpebra 
fuperiore, e rare volte nell’ inferiore , e che 
quetto non folo depafce ia palpebra , ma 
molte volte l'occhio, il nafo, e la faccia an- 
cora, 
Quanto poi alle Caufe, Diagnoftici , Pro- 
gnoltico, e Cura , parmi fuperfiuo il ripete=. 
re, ciò che in occafione generale fpiegai , e 
perciò ora tralafcio , portandomi bensì a dire 
» ‘dei morbi che circa l'angolo interno con non 
Parte POCA frequenza fogliono f'uccedere ; 
affetta Nel canto adunque interno, ò angolo dell’ 
*°74 * occhio , appunto dove fi congiongono affieme 
le palpebre , offervafi una glandoletta , Ca- 
- runcula lacrimale chiamata , che poggia fo- 
‘pra il fecondo offo della mandibula fuperiore, 
- dove dagl’ Anatomici li punti lacrimali vene 
gono notati. 
uefta é fottopofta a patire in fe fteffa folu- 
zione di propria unità , per cagione di fucco 
| acre, e mordace, il quale molte volte tutta 
- Ja corrode e confuma. 
‘ Chiamafi tal foluzione Egilope , ò Anchi- 
lope, volgarmente ulcera della Caruncula la- 
crimale ; benche da alcuni venga diftinta d 
Egilope dall’ Anchilope ; mentre dicono 3) 
che per Egilope fi deve intender la glandula 
turgida, ma efùlcerata , e per Anchilope la: 
edefima turgida, e tumefatta , ma non ul-- 
cerata con pus fcaturiente d&g punti lacrimali. 
Di più dicono mutar nome ]’ Egilope in Fi.. 
ftolalacrimale , ogni volta , che ulcera fiai 
profonda , callofa ed invecchiata. P i 
Ta 
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| Tal fuccelfo fegue ogni volta, che mala Caufe: 
temperie nella Crafi U morale venga introdot- 
ta, la quale tale effendo , viene refa inatta 
«alla confervazione ,\e perfezione di parti fi- 
mili alla fopra mentovata; perché portandofi — Si 
per nutrizione di quella parte, e per confer- ig 
vazione della medefima ; ogni volta che Ha db 
alterata. da parti linfiche aculeate s € per ciò 00 
erodenti , invece di confervarla s la viziadi 
maniera tale, quale nelli Diagnoftici fpiega- 
remo. h Ò ita 
| Patendo adunque detto Angolo An 
_ pe, comparifcela caruncula, turgida. 
fia, efendo ancora il canto interno. 
un poco roffaftro ed elevato , non fé 
lore , e con ufcita di lacrima marcio 
punti lacrimali. MEFEECO: 
Che fe le particelle del fiero , è li 
nata diventaffero d’ erodenti , più è 
fcindenti, fi formerebbe |’ Egilope . 
manifeftanti la quale , fono picciola 
zione, con bruciore , dolore Ù-. 
ufcita di qualche gocgia di fanie è la 
Che. finalmente fe le particole pe 
otteneffero il dominio circa il periofti 
offo, con il fintoma di dolor acuto, 
Sitivo ) cagionerebbero la Fiftola , come 
punto trattandofi dell’ Abfceffo lacrima 
detto. si 
Per prognofico fi dice effer fanabile., e 
gilope , e l° Anchilope , ogni volta che 
| paziente , non fia trafcurato ; ed il Chirur- 
go negligente , mentre fi traflmuterebbero in 
— filtola, la quale fi fana, ma in fpazio di 
PAlempo.., | n. rt) | 
Quanto alla Cura dell’ Anchilope , in pri- Cura... 
| mo luoco ricercanfi delli fcioglienti , e rifol- 
venti, i quali riufcendo fruftratorj, pafferei 
ic i. a apl’ 


Daria » MAr a * 

4 ba RA Dn - Q 7078 Mi 

va # # } 4 ri } i Tera pet . mo 
È A o) i LoI EA 


» 


# 


Egilo- ‘Così per cura dell’ Egilope , li rimedj dell’ 
ft» ulcera dell'occhio, a fuo tempo propofti, fo- 
no valevoli ; di più aggiongo che effendovi 
=) molto bruciore fi può adoprare il feguente ri-. 
| medio con molto giovamento . e 
. RR. Tuzia pp.3.). f. 
Fiori di Semprevivo 3. x. ; 
Chiare d’ Ovi frefchi fotto le ceneri 
| cotti num. iij. SIE => 


__ Canf.gr.vi. o 
fi ogni cofa afieme, dappoi fi gettino nel- 

si acque, che fieno calde. 
Acq. di fiori di Sambuco . 

di Piantagine aa. k.j. 0° 

di fori di Mirti 3.) 
così per quattro ore, dappoi fi co- 
temente fi premi , adoprando il co- 


alla Fiftola lacrimale, effendovi I° 
tto, ricerca la cura dell’ulcera con 
tto, folo è d’ avvertire, che non 
offo fquamare , fi deve abradere il 
con li rafpatorj proprj per tali Fi- 
fe ancora con tal opta non volefle . 
Fiftola, infegnano molti Autori a do- 
doprare il fuoco , prima. introducerido 
a Fifola una cannula co’ fuoi labbri all’. 
no, acciò il calore del fuoco non molefti 
- la parte , e poi con ferri affocati per il foro 
di della cannula fi cautereggi l’offo, afpettando 
I la fquamazione ; come nell’ ulcera con offo 
| puafto ho detto. ie 
Opera L’opera più (vediente' però è quella del 
‘del tra- trapano , la quale nella feguente maniera i 
pano. effeguifce : Dilatato il forame con midolla di 
canna, acciò l’offo fi faccia PERA pae 

LO PIRA RFI E SO 
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fefe , e poffa per il medefimo forame entrar 
l'iftromento : in primo luoco fegnerei l' offo 
con il trapano, ( iftromento proprio, per tal 
filtola, dall’ Acquapendente difegnato, ) ché 
Mafchio fi chiama. Segnato l’ offo , col tra- 
pano detto Femmina, profeguirei finche fofse 
tutto levato. Quelt’opra l’ efequirei condili- 
genza perché eflendo l’offo fottile facilmente 
fi perfora. e 

Fatta l'operazione, fe nella Fiftola vi 
fe timaftocallo, lo leverei ( intendo nelli 


ni feguenti ) con l’ opra dell’ Acqua M 


pas 


| riale, overo con quelli rimedj, che 
cera callofa diffi. Levato il callo , e 
| gata la materia flagnata , con medicame 
balfamici de’ quali ne feci tante voltem 
ne procurerei l’intiera falute all’infern 


Eccellente Francefco 


I. TE Tonache componenti 1’ occhio. 
È Tione ad effer opprelfe (tr: 
te caufe) da fiuido preter naturam sa 
trattenendofi fra le fopranominate to 
con le fue parti acute, e {cindenti, fepa 
difgiunge le medefime, riducendole in 
divife dalla loro unità. 

Quefta difgunzione patente apparifce, me 
tre s offerva ò da una parte, ò dall'altra, ò 
nel mezzo , la tonaca divifa , e ftrozzata , 
| con qualche poco di gialletto e marcia , ol- 
 treche il paziente {i fente bruciore, dolore, e 
| tenfione. a. | so 
—_Lafciata a parte l’ opinione degl’ antichi , Caufe. 

o) I 


circa le caufe , li quali mbibaVibo 11 
| i A quat- 


TA TAR, LI AM chi ui < te a ui E - Pl” 
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ì quattro Umori, che refo il ca po ripieno , - dî 
fcendevano all’occhio;. Dirò col più degli "Ati 
tori fcientifichi, che oltre alle caufe eltetne, 
I° Oftalmia mal curata , ò dal paziente ne- 
“gletta fia la caufa. 

xi. DU ’of- Quefta Oftalmia, altro non è che flogofis; 
i talmia. ò fia infammazione dell’ occhio fteffo; e qua- 
ì le fia la caufa dell’infammazione, ò flegmo- 
| ne, parmi fuperfluo in quefto luoco il fpie- 
arlo , mentre a baftanza ne diffemo , trat- 
andofi in generale. Solo qui dico, che rice- 

ndo il fucco ftagnante, qualità fcindente , 
rrofiva (prevalendo alla virtù de’ rimedj) 
usfi tralmuta, corrodendo, ed ulcerando 
tonache dell’ occhio fteffo , cagionando li 
nelli diagnoftici fpiegati. i 
Cafo alcuni Autori infesnano, ( per 
ito a quel pus tra le tonache colletto] ) 
NE. ferro , dicendo doverli incidere 
icetta la tonaca, acciò ufcita la fanie 
"tà glio, non s » abbia più a temere, che 
defima profondando s non fia cagione 
cita degl Umori. 
r me direi prima effer meglio poser in 
Li imedj , come primi prefidj dell’ Ar- 
teiò in tal cafo itiNerei ‘nell’ ‘occhio 
ozione di Malva, di Madredi Viole, 
Althea ; fi potrebbe. ‘anco di quando. in 
toccare la puftula, col feguente rime- 
“finche foffefappurata. 
- RR. Giulebbe de pomi[. 3. Si 
Rd "3 ©. Mel di Spagna D.). 
| Decoz. di rad. di Vine. ES EAT; ij. #2. 
e fi potrebbe applicare all'occhio chiufo la det- 
taradice, ridotta in mucilagine, ‘e frammifta 
«con unroffo d'ovo recente, mutandola avanti 
che fi feccaffe. 
Progn.. Pe il prognoftico dell’ Ulcera, dell Tan s 
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Lo * LU 
fi deve prima confiderare, fe la medefima oc- Pi 
cupi la tonaca cornea, Ò l’albuginea , overo 
fe perfori la cornea; poiche fe perforando oc- ; 


fpiegaremo. | e 
In quanto alla cura, intendonfi già adi 
pite l’ altre due parti di Medicina , cio 
| Dietica, e Pozionaria, mediante l' affi 
Fifica , con effer regolate l’ altre co 
naturali ( dal volgo chiamate ) .. 
più volte al giorno la parte, col fi 
medio. 23 Shirt di 
Rt. Mel. rof.3. {o Ne 
Spir. di vin 3. j. abi 
Acq. di Rinocch. > 
Di, Salutis aa.3. ij. 
 ©Overo il feguente. GG ©“ 
‘© R. 469. di calce viva 3.ij. 
| Decoz.d’Ifopo 3. {- 
‘— Siroppo di mirtt 3.}. 
Ganfora grip 0 0081 
Acq. della Reina gocce. vj. 


e fopra l’ occhio applicherei una pezz 

cata inzuppata nel feguente. i 
BR. Acq. di Fior di Sambuco . 

_ di Meliffa. 

di Piantaggine aa.3.). 

Canfora Db. 
O dia. Pebecal Gi 0 A. 

_ ‘Ceffato il bruciore, ò dolote, e fvanita la 

| roffezza, per dar DiLprgnco, cermnine alla Cu- 


} ; # Ta; 


% 
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* ra; mi fervirei del feguente, roccandola die 
1 volte il giorno. sai 
. BL. Acq. d'Eufragia 3.ij. ig, 
o |... Balf. peruviano ne nad 
bi «. Sirop. di rofe fecche aa. D.ij. nm. 
 trreoue Ora paffo a confiderare tre punti rimarca-- 
— bili, e fono. Primo, fe fuccedendo corrofio- 
‘rr. ne nella tonaca cornea s ed inconfeguenza n' 
_ ufciffe 1 umor aqueo , fe fi polli riftorare il 
—’°’—’medefimo, o non. Secondo, fe ufcita buona 
parte dell’umor aqueo, rimanghi la vifta li- 
1. Terzo finalmente , fe fia più facile ri- 
‘ il medefimo, effendo ufcito , per ca- 
interna, oppure per cagione cierna; e 


nto al primo dico poterfi rifflorare s 
di nuovo , mentre riftrette affieme 
difciffe, per virtù di rimedio alla par- 
o ec. Li liquere che continuamente 
dutti viene condotto tra le tonache 
nio s non trovando più l' efito, nuo- 
titora; mentre in tanto efce , in 
fibre fono divife. Ogni volta adune 
con j rimedjec. fi ponno, congiunge- 
defime , fi potrà ancora riftorare l’ 
3 che quefto. poffa feguire, lo teftifi- 
o con molti Antichi, e tutei li Mo- 


al fecondo , dico la vifta. non patire 
ta dell'’umor aqueo, mentre riftorans 
dofi l'umore, fi riftora la vifta aricora, eciò 
giufta I° offervazioni di Galeno , Faloppio , 
Kad Mifgel. , Hagéndron..: ed altri Mo- 
derni. \thR ea 
a AI 3 Finalmente i terzo punto rifpondo effer più 
| facile riftorar , ò rimetterfi il medefimo s per 
- caufa efterna ufcito, che per interna, e quefto 
Apegra facilmente , perché efsendo ufcito per 
i cau- 


apr e: Pe 


caufa interna, cioè per ulcera, è corrofiones 
ed effendo la caufa dell’ erofione , è ulcera Tr 
un fucco fcindente e corrofivo , il quale fine a 
| che nonécorretto, non può dirfi tolta la cau- DE; 
fa, la quale perfiftendo , ofta continuamente 
all’azione del rimedio, per ilche fi rende dif- 
 ficile la fanazione. Verfa vice la caufa efter- 
«na, effendo arma , ò fimile (e intendo non 
avvelenata) quefta offende tanto quantogiun- - 
ge, eftratta la quale non vi refta più caufa da 
togliere , ma folo il divifo\da unirfi, per il 
| che più pronta s'ottiene la fanazione. || © 
| Efpeditomi dall’occhio , pafferò a confide- 
rare l’ulcera cancerofa, che alle palpebre può 
 feguire; Ma il trattenermi fopra ciò , parmi 
più fuperfluo che neceffario j} mentre li Dia 
gnoftici, Caufe, Prognoftico, e Cura, 
do quell’ifeffa, che dell’ulcera cancero 
fi, parmi fuperfluo in quefto luoco il 
lo , tanto più che alli Moderni piace la brev 
Confidereremo per tanto più volontieri la , 
Fiftola lacrimale, la quale € un morbo ; ch 
infetta l’ angolo $ è canto interno dell’ ( 
chio. Chiamafi Fiftola lacrimale, non già 
ché di qui le lacrime faniofe efcano; map 
chè è morbo , ché molefta quelle parti , 
‘alla mecanica di condurre le lacrime fervono. 
Per ciò fi confiderano per parte affetta intal 
orbo le glandole lacrimali , e 1’ Euchafi 
cioè caruncula , ‘con li dutti lacrimali . Que- 
fti anno fito circa‘ angolo interno dell’orbe 
dell’Occhio, oveil punto lacrimale, ch'éun | 
picciolo buco , che formato nel fecondo offo a 
della mandibula fuperiore fi nota. 00 0 
Quefta Fiftola dagl’ Autori viene'divifa in Diagn. 
due forte, una delle quali da Avicenna e det- 
ta Algarab, da Aetio Anchslope . Li Diagno- 
fiici della. quale, fono depreffo tumore, dolo» 
| se, 


| 
| 
| 
| 
| 
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fe, bruciore, eroffore nelcanto interno dell''| 
ecchio ,.e comprimendofi detta parte viene adil 
ufcire per la medefima delle lacrime ,_ miftee| 
con-lippitudini, ò poca marcia . L’altfa pobi 
che da’ Greci vien detta Egy/ope, che vuol di-.| 
re fuppurato, è ulcerato, fa vedere la carun-. 
cula piagata e corrofa: Ma quando il tumore 
é all’ efterno dell’ angolo , Led è fuppurato + 
cioè che fi. vede efternamente un’ Ulcera, È 
piaga angufta e profonda ;, la quale fi confi--| 
dera con offo guafto è non® vogliono il più 
degli Autori, che allora folo fi debba chia=| 
mar Filitola.. | 

Per prognoftico, dico effer tediofe di Cura,, 
ma fanabili, avendo riguardo però alla nobil--| 


.tà della parte. 


Quanto alle Caufe , e Cura abbaftanza ne 
iffimo mentre fu trattato dell’ Hafcilo fotto! 


nome dell’ Abfceffo lacrimale . Solo qui ag» 


giongo « (che effendo l’intenzione di rifolve-. 
re, e corroborare, ) a quanto a fuo luoco fin 


è è detto, che l’ Erba detta Egilope bruciata, edi 
| «mpiaftrata, con mele, giufta il dir del Fa-.| 


Cura. 


loppio è è ottima . Diofcoride però al c. t41,.| 
di tal. erba trattando, dice doverfì applicarla 
detta erba pefta., e mifta con farina a forma 
diemplaftro;....) cogli Si 
Quanto all’ Egilope quefta fi deve prima 


ftilare, ed effendo fenza offo guafto , altraa 


‘cura non ricerca , che come ulcera.; delle: 


quali fopra intieramente fu detto.. Se poi vil 
foffe con l’efterno feno l’ offo guafto , ricer-- 
ca l’unica cura; che dell’ ulcera. conoffo gua=» 
fto fu detta . Solo qui é da avvertire, che? 
riufcendo fruftatoria l’ opera de’ rafpatorj par=- 
ticolari, fi deve paffarea quella deltrapano,, 
e quefta effeguita alera.intenzione non fi ri-. 
serca , che l’unione; intendefi però mao if 
9) S cale 


» 


È Rofe. 


| no il paziente. :. e giova anco alla la 


3, dappoi s'aggionga. 


wii È a, a, "a N°) 

cal 167; , dò rta materia srieter naturam fe nella I 
Fiftola fofse rimafta. 

Finalmente per corroborare la parte, dopo. 


‘effer introdotta la cicatrice può valerfì dei fe- . 


REL, Tinieal.o 
me CAPA ut ftt 
— Veronica. È è ga 


_ Balauffri. 
ati. ) 
Poligono. 
Alume crudo aa. p.eg.. 
Vin generofo q.b. per cuocere. 
do fi coli, ele dette cofe calde fi a 
no in piccolo facculo alla parte debole 
fo una pezzetta lnavppara, nei feguent 
Ri. Alum. sE 
 Scariola cruda aa. fn: 
Gili Srittica 3.f. 
di Calce . 
di Fior di irta 
pal efperienza , io lodo il feg 
quale bagnafi i in detto, angolo più v 


KR. Mirabolani citrini pol. 3.. 
nl ici Tuzia pol. 3. ss. 
i Meg Roli ia 
__ © Vino bianco aa. 3, ii dA 
tici bollire alla confumazione dell terz 


Fior i "er Ds ci Ml. 


» si cola a Al in. "og 0 bea ch, i conferva p per | 
4 di Mot 
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zione . 


le fcienze, e ad ogni animale tutte le (pezie: 


de’ fuoni , fra molti morbi', che quefte fono. | 


|_°’foggette uno é l’ Ulcera s li Diagnoftici del- 
la quale fono , ufcita di fanie or fetenti , or 

| non,e fenteil paziente molto dolore, il qual 
dolore fi rende tanto potente alcune volte 3 
‘he cagiona febre, delirio > fogniorribili, fin- 
Ur vat 


ì Caufa di queft’ Ulcere, giufta la Dot- 
1a de’ Moderni, é fanie, è fia pus corrotto, 
in tutto refo acre > il quale facilmente è 
fua acrimonia, vellicando corrode , e 
ara quelle parci molli , che nelli meati au- 
Quefte fanie nelle cavità 


—_Progn. Per prognoftico fi dice;, che cutte I Ulce- 


3 _ do- 


Introdu II. TY Orecchie porte dell’ Anima noftra | 
4 per le quali introdotte a noi vengono. 


on Vermini, e molte volte con tanto. 


È Libro Terzo. "Ti 
dolore ge, hc può arrecare la morte. Ù 
| Quanto. alla Cura , ( iatendefi già. 1’ affi- Cure: 
ftenza dell’ Eccell. Fifico ) In primo luoco 
effendovi molto dolore , ftillerèi nell’ Orec- 
| chia, una ò due goccie d’ Olio di Caftoreo , 
è di Maggiorana , ò di Macis; Overo l’Olio du 
“di Mandole dolci recente, nel quale fciolta vi Sec 
| foîfe una porzione di Spermaceti; ; edogni co- 4 
"fa l’iftillerei tepida . Farei tutto ciò peri | 000.0 
folvere, e difcutere la materia ftagnata , co- 55 
“me canfa del dolore. Che fe quefto foffe mol-. 
“to acuto , è potente fomenterei la parte. Se, CR 
la feguente decozione. - 
R. Malva. 
Altbea . 
Anetho . 
Camomilla. 
Semi di lin, 
1 Da di Papavero aa. P. eg. vi 
i Acq. di Calce q. b. per far decozi 
Dentro I Orecchio ittillerei 1% e 
RR. O/. di Papavero 3. ij. 
di Caftoreo diftill. Zi. 
Canfora 3. |}. me 


% 


Overo. 
RR. Olio di roffi d’ovarecent. 3. SS. 
Da di Mandole amare 3. Jo 
di Cariofillata gocce. vj. 
ed otturerei l’Orecchio con bombace muli 
“Ma fe la ftagnazione non voleffe rifl 
fi, e che augumentaffero li Sintomidel Flo- | 
gofi s, infegnano livModerni l’ applicazione. 
all’ efterno de’ fuppuranti , già nel cafo del 
Flegmone defcritti , e per rimediare poi alla 
arte ulcerata mi fervirei della decozione di 
supini, mifta con mel rofato , overo del fe- 
guente PRIOESRtA n. ‘ | 


"g Aq. 


di Tg | 
‘350 Pratica Chirarsica de ug 
«KR. Aeg. di Scabiofa. © Mal: Sa, 
|__|... di Fiori diSambuco aa. 3.58, 
Oer MR Rofato Bf 
© Acq. della Reina d.ij. mn. sa 
|» JFinalmente per confolidare, vale il balfamoo| 
di Capaiba , il balfamo dello Squachiotto ,,| 
overo quellodi Solfo Aniffato, è Terebentina=l 
to, dalli Silviani molto lodato, co’ quali rime= 
dj, ò di fimile proprietà procurerei la falute»| 
._ «l’paziente. : | eh 
;_ ‘Che fe poidall’ Orecchio ne fortiffero li ver=| 
mi, giudicherei effer |’ ulcera verminofa rio 
dotta; li rimedj per uccider ]i quali, devono)! 
effer di loro qualità, acri, ed amari; ma diil 
uefta cura abbaltanza ne difimo, trattandofii| 
re dell’ulcera verminofa; paffo per tan-. | 
all’ Ulcere delle Narici. | a AR 
Le Narici, che fervonodi fentiero agl’odo»., 
, fono compofte ( oltre a gl’ Integumentii | 
‘è € particolari mufculi ) d'ofa e car-.| 
1; per il che fi dividono in parte oifea) | 
aginea . La parte offea è formata dall| 
0; col fuo compagno della mandibu-- 
leriore .-La parte cartilaginea, viene for-- 
da cinque cartilagini > due pet parte, e: | 
gura alle pinne , ed una nel Mezzo ,)| 
l'uffizio fuo fi chiama Septo medio na-. 


» 


‘quefte parti fono fottopofte a patire. 
ne in propria unità , e quando fegue | 
one faniofa nelle parti molli s che fi 


T» 


n chiama ulcera fuperfiziale del nafo , fi pros» 
a | gnoftica certa falute , con condizione erò ;, 

di che il paziente, non fia negligente, ed il Chi-. 
rurgo fia perito. Quando poi detta foluzione 
palla agl'offi ., e cartilagini fi prognoftica, 
cura difficile e tediofa , però fi fana , ed in- 
tende con l’affitenza Fifica si ce le 
ART i ei ei 


O 
i 


| niofe aculeate , il quale vellicando’, e ftroz- 


ci delle fanie mocofe. 


“non é,; che particole in tutto acidi , fcinden- 


. en — 
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fei cofe dal volgo non naturali chiamate. © 

Li Diagnoftici dell’ ulcera fuperfiziale, da Diagn. 
per loro fono pur troppo patenti, mentre il 
paziente , fi fente bruciore , dolore , pruti- 
to, ed all'occhio chirurgo la foluzione mani- 
feftafi . Arai ! 

La caufa di queft’ ulcere, lafciata a parte!” Caufa. 
opinione degli Antichi, altro veramente non | 
e che fucco linfico , alterato da particole fa- 


LI 


! 


zando le fibrelle integumentali, l’ulcera vie- 
ne a formare. è; MO 
« Quanto alla Cura , non ricercandofi altri € 
rimedj, che afforbenti delle particelle aculea- 
te, peccanti, ed unienti delle fibrelle divife 
mi fervirei di quelli , che nell’ Ulcera. 
perfiziale in genere è detto . Overo de 
guente. i 
R. Butiro frefco. 
| Cera bianca aa.Z.ij. _ Lg 
Moffo d'uva marzem fhb.ij. 
fi faccia bollire , fino alla confumazione 
vino, fempre agitando con fpatola di leg 
confiftenza di lenimento, con il qu 
la parte fino all’intiera falute. | 
Li Diagnoftici poi dell’Ulcera con folu: 
ne delle cartilagini, edoffa, che comuneme 
©Ozena fichiama , oltre aldolore, e bru 
fortifce un certo fetore, che non folo rattri- 
fta gl aftanti, ma ancora cagiona doglia di 
capo al paziente , oltreche colano dalle nari-. 


«La caufa di quefta forte d’ Ulcere altro Caufe, :*? " 
ti, e corrofive, quali profondando alle carti- 

lagini, edall’ offa, difcindono, ecorrodono 

dette parti ancora, rendendole guafte, e cor- 

rotte. Ghe fe fra dette parti peccanti fi fra- 

ar | | 0 Dale 


È \ 
LI 
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di mifchiaffero particole di lue Venerea j come! | 
Y °° «fteri in tutto della maffa de’ fluidi e conta-- 
. —giofe , fi renderebbe più tediofa , e difficile:| 

la.Gura.; dr A costei] 
Cura. Quanto alla Cura intendefi già l'affiltenza)| 
Fifica; per la parte mi fervirei della feguem= | 


* 0, 4 te decozione... Wifi 

su > fe Branca Wfna. i 
di i Lupini . 
Fogl.d' Ulivo. 


Sumacch. aa. map.j. 
Fogl.di Fico falvat. map.ij. 
«_« Succo d’erbetta jb. ss. 

. Polipodio . ta 
| Rad. di Lapazio acuto aa, 3, j. 
. Acq. di Nocera qg.b. per far decozione: 

coli, ed a Îb-ij. di detta colatura s° ag=.| 


| Me) di SpagnaZ.j. ss. 

._ Acq.vita Anif.3.iij. mM. I 
fta farei che il paziente ne tiraffe fu. | 
narici, e dopo medicarei Ia parte con, 
s che nell’ Ulcera con offo guafto; 
li fono propriffimi; così continue-. 
foffe feparato l’Offo guafto , e fe 


Pon) 


nt - : Rofe roffe. cd 
; ni di Rofmar. RR 
Tormentilla . fre 
i Ifopo . Sett 


Bici LO foglio AR: Mafie 
Vin bianco gener. g. b.. per decozione 


nei 


: dopo” 


.. fto luoco, ciò, chein altra occafione { 


| mati, tra’ quali fi conta f° udit )u 
| fu donato , acciò per il fuo mezzo s 


MEER A ES Ei 


i avaro Terzo: ‘Fez 
«dopo fi coli, cd a th. j. di colat. ff aggionga. 
pi to deg-Stitticagt. £. No. 
% Salutis Z.j. 
di Calce 3. ij. Mm. 
Circa poi a quella fpezie d’ Ulcera, che 0 
"Lupus da Latini fi chiama , perché va depa- 
fcendo tutte le foffanze delle narici, e della 
- faccia, finche conduce alla Morte il pazien- 


«te, non effendo quefta altro che Ulcera can- 


cerofa , mi pare fuperfluo il ripetere in que- 


ficche dico , le Caufe, diagnoftici , pro 
co, e cura, effer quella ffteffa , che nel 
dell’ Ulcera Cancerofa , e noli me 
fu detto. di 
Reg i Eccellente Pietro Si 


C por 408 


Il AI grande Motore dell’ 
furono impreffi nel pi 
li fentimenti, comunemente de 


Li ; î ‘ ee» s Pa) 
“meffero li documenti Divini nel Da 


Rtra; Ma come per il più, in Ino 
derli, ftiamo immerfì ad udire cofe 
oblighiamo quella Bontà Immortale a 

. tere , che nel medefimo venga quale 

lore impreffo, per falvezza ( come 1 
moftraci ) di quello, che con fua Oni 

«za creò. eg» i ASI 

Ma per mai abbaftanza lodare la Grandezza Paffa 

Divina, che tutto quello che fece, con mera- gio 4. 
vigliofifima ftruteura inftituì ; A me fia per- Ca fo. 
meffo il confiderare in fuccinto l’organizazione 

«dell’affetta parte. | 

È Z Dirò 


Rd 
n 


354 = Pratica Chirursica: 
Dell Dirò in primo luoco adunque, effer divifo. | 
orecehia V orecchio in interno ed eterno ; L’efterno; | 
effer alligato al meato auditorio , il quale è!| 
compofto di dermis, ed epidermis, edi meme | 
brana fibtofa, con minuto adipe, ed una for-. | 
tiliffima cartilagine , che da figura & tutta .1| 
auricula efterna. Que@ta fi divide in parte fu=.| 


petiot, ed inferiore. Nella patte fuperiot con-.| 
ui | fiderafi quel lembo ; che fla riverfciato verfo: | 
«»__°’91’1»111—la paîte anterior , e chiamafi Elix , ò Gas | 
|. pieolus, più internamente v° è un'altro @t. 
;._°’».—’1—1olo detto Antelix, e tra quefti due lembi vi 
““»;‘’‘@.».»—. ‘uma cavità , detta innominata:. Sotto all' 
intelix v'é un'altracavità detta conca elter- 
na, la quale fi confidera con la continuazio» 
d 1 meato auditortio. Vicino al medefimo 
la parte davanti v’é una prominenza det- 
Tragus, perché fuol effet pelofa , all’ in- 
tro inferiormente ve n' è un’ alera detta 
titragus. L’ inferior parte di queta auri» 
tera chiamafi Lobo, ede priva di Car- 
le. Riceve arterie dalle Carotidi, man- 
alle jugolari efterne, ed interne, eli 
eve dal fecondo paro de’ cervicali, 
rzione del quinto paro. 
recchio interno poi è fituato!' al proce 
etrofo, dentro al quale fono formate tre 
\» La prima principia con il ineato ‘au- 
rio, cioe conca éfierfia, e quefta fi chia- 
‘onca interna, Ò timpano, nella quale fo- 
no quattro offerti , uno detto Mtaffa , I’ altro 
| ancudine , il ter2o imattello , il quarto co- 
clear, così detti dalle loro figure. La fecon- 
da cavità é compoftadi tre circoli offei; det- 
ta labèrinto : e la terza dalla fua figura co- 
clea viene chiamata . Confideranfi ancora nell’ 
Orecchio interno due piccoli; Mufenli , uno 
Situato nella parte fuperiore del meato audie 
u \. to- 
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‘torio , Il quale s' inferifce in una membranà 


detta timpano. Quefto fetve a tirar in fuoti 


detta membrana , e chiamafi Abftrtaho . Il 
fecondo Mufculo; fta internamente nella ca+ 
vità del timpano; e ferve a titar detta mem- 
brana ih dentro , e chiamafi Rettaho» Altre 
cofe e molte vi fono da confiderarfi , ima il 
pornderarle tutte non farebbe più un dirlein 
fuiccinto. i gi ; sc a 

Pet tanto premeffe quelte cofe} pafferò ora 
& dire dell’ ulcera dell’Orecchio; la quale per 
il più é accompagnata da acuto dolore ; for- 
tendo al paziente dall'ofecchià affettay fania 
fetente; or più, or meno. è IR 

La caùfa di tal morbo ; che all’ Orecchio 
può fuccedere , altro non è ‘che fanie velli 
canti ed erodénti ; nella medefima formaté, 
ò per cavfa di ftagnazione nella ftelfa fepuita 
( quale ftagnazione fuppuri) d per cagione di 
qualche corpo eftraneo.; nella medefima in- 


trodotto , il quale logorando la ftefsa 3 P'ul- 


cera ne fa riforgere.. (ta 
Come fu diftinto l'orecchio in interno; ed 
èfterno; così quefto motbo , in interno, ed 
efterno } viene diftinto . Quando dunque é 
efterno, che s'intende , che le parti efterne 
dell’Orecchio offendi , fi prognoftica la fa» 
Tute, meritre effendo palefe all'occhio più fa» 
cilmente fi può curare. Per i fuoi rimedj fo- 
no valevoli tutti quelli che nell’ Ulcera fu- 


Diagn. 


Caufe. 


Diftina o 


zione »- 


perfiziale abbiamo propofto. Quando poi é in-. 
terno; che s'interideche le parti interne dell’ 


Orecchio occupi ; non fi può prognofticare 

corì certa facilità la falute ; Mentre per il 

più, é accompagnata l’ Ulcera ‘da acutiffimo;, 

e mortal dolore; Come molte volte per l’acti- 

tà, e cauftichezza del pus; il quale tanto agi- 

ta, € corrode , che fcompaginando li piccoli 
| | ca A offes- 


Pole, 


356 Pratica Chiraroica. “a 
offetti, nell’ orecchio fituati . lì da forma di 
poter ufcire dalle medefime,, per il che reftane 
do il timpano fcompaginato, in propria fime= 
tria, la fordità £i viene ad introdurre. na 

Cura. Per fua Cura, (intendefi già |’ affiftenza 
dell’ EccellFifico ) in primo luoco, ricercafi 

. di mitigare , ed allievare «il dolore , fe folle: 
“acuto, il che fi procura d' ottenere, col goc-- 

Ct ciar per l’ Orecchia qualche goccia d’ Olio d’' 

« »’_’1’10’‘Aneto;.òdiCaftoreo , Ò di roffi d’ ova re .| 

«|__°°‘’‘’‘’—’—cente,.overo l’Olio di Papavero , nel quale | 

 — offe fciolta poca canfora , ò fimile . Si po» 

«’rrebbe anco applicare all’ efterno, qualche | 

— —emplaftro, come infegnano li Willifiani, fate. | 

«to di radici d’ Aithea , fiori di Camomilla ,,| 
°°.‘ farina d’ Orzo, feme di fien greco, il tutto. | 
3 mel latte cotto , aggiongendo in fine un poco: | 
«_— d’affungia di vitello, overo un pocod’ efipo ., | 
| con poco croco. — — I I 

Per mondar poi l’ ulcera iftillerei nell’ orec=. 

chia, la decozione d’orzo , con mel tofato ,,| 

overo il decotto di Majorana , ò di Menta , | 
tonica, ò di Centaura, è fimile ,,| 
il feguente. 


Balf. di (o)f. anif.3.j.{. 
. 1). 


. Mel ro. D | 
__. Acq. della Reina gocc. xij. 92. ! 
Ss Per confolidar finalmente lodano li fteflii 
ix |_°—’‘’‘Willifiani il Balfamo di Capaiba, col quale,, 
«» _°’‘’1‘’’’‘ altro di fimile qualità terminerei ia Cura. 
°° Origine — Così al Nafo foglion fuccedere due forti d’° 
delle Ulceri, una fuperfiziale, che occupa le partii 
cere fu- eftreme del medefimo, ed ha origine da fuc-- 
perficia. chi imperfetti s mentre difgiunti dagli fpiritii 
le dell’Animale, in quelle partiremorando, vel. 
licano il proprio continente. Ancora però per: 
tal caufa puofli ftabilire l’aria molto fredda ,, 
la quale coftipando i pori, impermeabile rene. 
sa de | 


} 
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de il paffaggio a’ fluidi di tal parte, e gela li 
medefimi nei proprj vafculi, il che fegue per 
effler li medefimi molto capillari , ed in con- 
feguenza in loro fteffi capaci di permetter po- 
co moto, onde tali fucchi per l’aggeftione di- 
venendo acri, corrodono i proprj condotti for- 
mando l’ Ulcera, 

Per prognoftico è confiderando effer pro- Prog. 
dotta da lieve caufa, dico (non negletta ) fa- 
narfi facilmente , più nella State , che nell’ 
Inverno. i LARE 

Quanto alla Cura v° applicherei dei Îeni- Cyra. 
menti compofti a confiftenza di Manteca , 
ex. gr. | 

p. O). di mandole dol. Z.ij. © * 
°° Sandali pol. 
Scabiofa pol. aa. 3. {. 
Spermacet. 3.]. 

Cerufa 9. ij. 
Cera bian. g. db. p. I. 


Zi 


Overo. 
R. Balf. di Solf. anif: 3.j.f. 
Ping. equin. 3.iij. "i 

Corno di Cer. Filof. pol. 9. ij. 
Cera g.b. p.l. mol. «| 
Così ancora fono valevoli tutti li Cruftacei 
preparati applicati, però mifti con poco graffo 

d’orfo , ò di cervo , ò fimile , come ancora 

tutti li timedj cicatrizzanti, che nell’ Ulcera 

fuperfiziale diffi . | ‘Pa 

Segue poi la feconda fpezie , la quale fuc-  De/l 
cede non folo nelle parti eftreme del nafo , Qzese. 
ma ancora nell’interne , che da’ Greci viene 
chiamata Ozena , mentre 5° offerva } ‘che va 

corrodetido , con putredine ; e fetido odore , 

ufcendo ancora non poche fanie , mifte con 

mucofità. MAGHI, Le | ì 

: Trae' il fuo principio da particole in tutto Casfe». 

di 13 fcor- > 
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{corbutiche, le quali per Ja loro aggeftione. j,,| 

fempre più maligne divenendo, e giufta il fen-. | 

timento de Willifiagi ,, riducendo tutte le par=.| 

ticole del fucco nutritivo , che di nuovo ca». | 

pitano incorrotta foltanza, fi fanno tanto po». | 

tenti, che non folo corredoneo le parti mole. | 

a li, ma ancora le folide detta affetta parte. .. 

Progn:. Non mi diffonderò. nel prognoftico , mene. | 

tre fi fa, che qualunque morbo s il quale fia.| 

inveterato ,.e in parte nobile fopravenga , fi 

rende poco meno che incurabile, tanto piùfe | 

«all Ulcera vi folle accompagnata corruzione | 
dell'Ofla, ed affieme fucco gallico I 

Cura. Per Cura fua richiede prima dietica , e. po-. 

zionaria , che dall’ Eccell. Fifico devono ef- | 

fer effeguite . Alla. parte poi, applicherei li | 


6 


feguenti, 
KR. Ariffolo rot. po. 3. fr | 
Fereb. chiar. 3.iv. 0. 
Farina d'Orobi Z.j.. 
Mel Rofato 3.ij.0 ing Mi | 


. Roli d'Ova num.ij. to; ca 

è 
RK. Acg. Calibeata 3.ij. 
nella quale vi foffero decorre. 
sig  deofe roffe pug.j. tà 
Acg. Ter. 3.}. 


ii di vin Canfore3si. mi a 
inzuppando delli globi molli di fili gl’ appliche- 
ret dentro alle narici. Sono ancora. valevoli 
quei rimedj che nell’ Ulcera della prima fpe- 


zie ho detto. pe pair) Lan proc ia 
Nota, . E d'avvertire però che nell’ Ulceri di.que- 
!  fta.feconda fpezie, vi foglionoeffer molte cro- 
fte,, ebronze ,. onde avanti d’applicare li fo- 
i pra nominati rimedj, fa bifogno di fomentar 
“.——» da parte con! Acq. dolce femplice » queto , 

i | dtt che 


Libro Terzo. 
che vi foffero bollite dentro delle radici d’Al- 
thea, e finalmente con |’ Olio di Mandole dol- 
ci ontando , fi deve procurat di ftaccarle. | 

Se poi l’Offo foffe corrotto, mi valerei del 
feguente rimedio , toccandolo mediante il bom- 
bace, involto fopra lo ttilo. | 

R. Acq.vita finifs. 
i di Calce viva ' aa. 3.}. 
Elix. Vite Matt5.9.ij. n. 

Così ancora , anno loco tutti quei rime- dii. - 
dj, che nell’ Ulcere con Ofo suafto ho det- ma... 
to. Alcuni Autori infegnano l’ opra del caue : 
terio attuale , il quale però deve effer adopra= 
to, con tutta cauzione; e per ciò dovendo io 
effeguire detta operazione, adoprerei pochi fer- 
ri affocati, prima perché gl” ofli' di tal parte. 
fono fottili, ed'in confeguenza ogni poco fùo- 
co balta per efficcarli . Secondo perché effen- 
do vicino alle cavità offee degl*occhi, all’or- 
gano dell’odorato, ed.alla baledel Cervello ; 
il troppo fuoco può offendere molto dette pat- 
ti. Separato poi l’offo suafto , li propotfti fo- 
no valevoli di terminar la Cura. dee. 

A tal parte ancora può fucceder un’Ulcera 
detta Fagdena , perché mangia , e fatura le 
parti, e da alcuni Autori, per tal fuo pravo 
effetto, viene detta Lupus, ed io denominan- Lupus . 
dola da’ fuoi Diagnoftici, dico effer un Uk 
cera Cancerofa della faccia, chead alcuni gli 
è piaciuto darle ancora nome di Noli me tan- 

ere. I 

Sicche le Caufe, Diagnoftici, Prognofti- 
co, e Cura, fono quell’ appunto , che dell 
. Ulcera cancerofa trattandofi abbiamo detto 

Solo quiaggiongo il feguente rimedio, da al- | 
cuni molto lodato, per reprimere in qualche 
parte la forza del male. © 


N 


Su" W Pio 
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R. Piombo 3.ij. i 
«Argento vivo 3.}. | ai 
Si liqui il Piombo, dopo a fuoco lento s'age 
gionghi il Mercurio, efempre fi mifchi. Fi i 
nalmente facciafi lamina. ed ‘ufafi în vece di 
bollettino, o iù «hi 


T 


Eccellente Francelco Zeni. 


YA Goccia Rofacea, da’ Latini Gute 
4 ta Rofacea, è morbo peril più pu- 
Inlofo , ed ulcerato , che occupa le pinne y 
e Septo medio. Naricale del Naîo, con'il la- 
periore. della bocca , e fpazio all’‘in- 


Diagnoftici di quelto morbo foho roffo- 
eter naturam nelle parti nominate, coni 

le ed ulcerettecroftofe. Trae. la fua ori- 
da abbondanti particole Salineacute, le © 
nella Linfa fciolte, rendono la medefi= 
acidiufcula, edin confeguenza atta a pro» 
rre de i riftagni. Tal fucco linfico adufe 
i pervagando per la periferie delia faccia, 
Rremità delle narici , e labro fuperio=. 
come a principio diffi, tagna , infpifando 
| quel Sangue delli vafi venofi cutanei, nei qua- 
li £ frammifchia, mentre dall'ambiente efter= 
no hiemale vengono molto riftretti li pori del 
la faccia, ed in particolare, dell’affetta par- 

te nominata. 

s dica | Segue il roffore, mentre va feguerido la fta- 
| de Si:- gnazione; e riforgono Je puftule, quando per 
tomi. corrofione del fucco peccante vengono ‘ad ef 
‘. fer corrofi li continenti, da quali ufcendo il 
contenuto , fegue 1’ elevazione dell’ Epider» 

ri Miss 
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mis, in più tubercoli, che puftule Ghiaia 


no, la materia cenftitutiva delle quali , per 
l’aggeftione divenendo fempre più acre , cor- 
rode la Dermis fottopofta, e l’Epidermis fo- 
prapofta cagionando l’ ulceri, le quali intanto 
vengono croftofe, in quanto il fucco che dal- 
le medefime efce, condenfato viene dall’ aria 
molto fredda. ‘ ct i 
Quanto al Prognoftico fe bene lungo: é fa- 
| mabile, ogni volta, che altri fintomi non vi 
| fieno congiunti; ed intendefi non negletta dal 
paziente, ed affiltita da Medico Fifico, e da 
Chirurgo perito. 
Circa alla Cura ( intendefivgià Pl affitenza 
Fifica) fe la Gutta Rofacea foffe fenza puftu- 
le, fono valevoli tutti quei rimedj, che nell’ 
Erifipela diffi . Se poi foffe con puftule gial 
lette, ò con ulcerette croftofe., mi fervirei 


del feguente ; il quale ammollifce , e feda il 


‘dolore . 
BR. Fogl. di Malva. 
i di Viole. 
— Orzo aa. map.}. 
Uva pafe 33. 
vuoquanfiin Acq. dirofe. 


di Fiori di Sambuc. rt p: 
pali 


e (uffi. quant. dappoi fi pei benifimo , e 


per fetacco aggiongendo s polpà di pomi fotto dece= 


meri cotti Zi}. 
| Batno frefcgi 1993: < Dm 
Ol. di Mandole dolci. | 
di Viole aa.3.j., |! - sv. 
di nuovo fi faccia bollire s fino che fia vidotta a 
forma fpeffa e nel levarlo dal fuoco ft aggion- 
gano ro d’ova fref. num. ij. più: 


+ Suppurate le puftule, ò levate lecrofte fo- 


no valevoli tutti quei rimedi, che nell’ ulce= 
ra fuperfiziale ho propofto , I li 
| Sil- 
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Silviani lodano il feguente..-.. 
«RR. Acq. di Fol. di Frafin. g.v. 
Latte di Solfo. i 
pi Sal di Solfo aa. p.es. 
folu. nella fopradetta acqg. |»... 


DA 


. co’ qualirimedj, ò di fimile qualità procurerèti| 
-_. ladalangial paziente 020) (in sn | 
Parte Le Labbra ancora, che dividonfi. in fupes 


uffeti , riore, ed inferiore , fogliono effer. moleftate» 
«_°’‘’«a una fpezie di foluzione, chiamata fiflura ;;| 


> dal volgo fchioppature ; li fegni: manifeNantii| 
__°’‘’il ftato prefente del qual male, fono pur trop=- 

| po manifefti. A quefte Labbraterminano mol» 

ti mufculi, fervienti alli movimenti. delle me. | 
defime , ma tra quelti uno detto. orbiculare 4,| 
| che ambedue le circonda, e ferve-a ftrinser le: | 
| medefime affieme; oltre a ciò v°é da. confide-. 
rare, che le particelle rotonde ; e rubiconde: | 
Arteriale di quefta parte, non fono'dallii| 
omuni tegumenti veftite, ma da un cefile» 
embrana, che fi propaga fino alle gengive , | 
Olt1. i ; | 


Le caufe, che le producono fono, aria fred-. 
da al fommo, che coartando» la délicata meme. 
orana, fa che le fue fibre. fi {vellano), e.que» 
le fempre più dall’aria efficcate, s'inverfano 
la carnofa foftanza., nafcendo li-fintomi di 
__’«lolore,‘bruciere ec. Così ponno effer caufa , 
particelle linfatiche, falinali acide, che.indet» 
| ta parte fanno vefichette, ftaccando la fottile 
«membrana, e finalmente co” loro aculei rome 
pendola, con l’impreflione dell’aria, le fifu- 

| te vengono flabilite, ta csì 
La lingua ancora fottogiace..a dette fifure 
+ (edora nonintendo parlare di quelle, che fe» 
‘&uon in acute.febbri, ) la quali traggono da 

} caufe fimili alle fpiegate | origine . E° vero 
che da cibi (ali ancora poffono nafcere , 

da 3 7 « % CO 


f 
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come dal mangiare copiofo pefce armato , 4 
fimile 

Per prognoftico dico , ‘che fi rendono più fa- 
cili da fanarfi ;.le fifure delle labbra, che del. 
la Lingua; però fanano. 

Quanto alla Cura delle Éillare della: Lin- 
gua; fono lodabili li Siroppi di:rofe fecche , 
di Mirti , le Mucilagini di feme. «di Cotogno 
mifte con mele, illatte, il Sierodi latte, e fi- 
mili. Così ancora lodafi il feguente,, i 

RR. Acq: di piantagine 3. dio gati) E 
— Siropp: di'rofe. TÀ pred | 
Mel rofato. CERII 3 i 
Vino di Granati aa.3. fe mania 
Allume ‘di rocca 3}. 
mi. è facciafi bollire un bollo. 

Il fucco di: lattuca.;. e la lattuca condita tes 
nute in bocca fono. efficaci. i 

Per le fifure delle labbra, oltre. al effer 
buoni l’Ung. di Tuzia, quello di Cerufa o fem- 
‘ plice 0 con canfora; l'olio di roffi d’ova , e 
fimili. Gio: di Vico loda il feguente , in quare 
ta parte di dofe dame partito, eu 

+. OI. rofato. © a 
di roffi da aa. 3Z.i Ù H4 
.. Bijacca, 3. Be 
Piombo abbruc. 3 Je be 
Letarg.. d’oro, 


Progs. 


Cura & 


- ind argento a2.3 j. gr tri 
Lit dorimenio| 3, 6 
uzia a0.3.)-5D.j.gr. 
Sevo di Vitello . È Ù gi 
di Vacca aa. 3. ij 
Succo di Piant. 
di Solatro-aa. 3.ij. ey 
bollanfi li fucchi con gl'olj, e graffi 1A G10 pia Con= 
fummati fieno li Fiati dopo aggiongafi . i 
| Cera bianca {. 4. ( 
Jiquiy 
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diquata la cera vuotali în mortaro’, € coò il pi- 
fiello s’ incorporino tutte 1° altre cofe. 

‘—. Quetto vale ancora per tutte 1’ altre fifure 
delle parti del Corpo. Così il feguente più fa= 
cile da comporfi. | 

sii Re 0/. di Papavero, è 
e/2/0009: sod’ Oliva 3.v} 


va Cera 3.j. L. 
v!Cerufa . 
Antim aa. 3. XV. 1. I 
AA —L’Unguento di Sevo d’ Trco del Minfic. il 


graffo d' Anitra, efimili, Che fe le fifure fof= 
fero leggiere la pomata comune, detta dal vole 
go manteca y-@ fufficiente. 

Quanto poi alla Fiftola della Mandibula , 
mon effendo quetta altro, che un’ Ulcera Ca4 
va, e callofa, per fua cura, altro metodo ù 
ed altri rimedj non ricerca, fenonquelli, che 

an tali Ulceri furono propofti. sita 


TS dp Eccellente Antonio Effe. > 


O_UR'A TL, 
Diagn. TL 5° Gutta Rofacea ; che è infermità 
« _— AL_4 della: Faccia, ha per Diagnoftici 
brucciore , prurito pungitivo; e pizza , con 
roffote prater saturam che occupa il labro fu- 
perior con buon ipazio all’’intorno , e molte 
volte fi comunica ancora al Tabro-inferior , e 
mento, come anco a volte occupa 1 eftremi- 
tà del nafo.' » Val 
Diffin- Viene divifa quefta infermità, inulcerata, 
zione. e non ulcerata; e dicono quella non ulcerata 4 
1 doverfi chiamar rubedo prater naturam faciei , 
’ edeffer legittima Gutta Rofacea quella rof- 
fezza , che da Ulcerette viene accompagna» 
| si ta; 
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ta; le quali diffinzioni però a poco fervono 5 
mentre per famare gl'«Infermi , fi deve rime- 
diare alla caufa delmorbo, enon alnome del 
medefimo . 

Le caufe di quefta infermità, con l’ auto- 
rità de’ * illifani, io ftatuifco effer particole 
acide falinali, le quali framifchiate col San- 
sue, percoagoli, che nel medefimo formano, 
oftruifcono le piccole glandole , e tubuli del» 
la parre affetta fopranominata ., Onde ne fe- 
gue (per l’oftruzione ) la ritardazione del mo- 
to de Succhi , i quali premendo li vafi cuta- 


Caufe. 


nei fanguinei , obligano li medefimi , a mo« 


ftrar il colore all’ efterno în forma freter za- 
zuram del loro contenuto ; e le particole fali- 
‘mali cacciandofi con le lero punte fra le fibrel- 
le della parte, ne fanno riforgere il prurito , 
pizza, e bruciore. “o nè 
Può aggiongerfi ancora 1 Aria molto fred- 
da, come anco può accufarfi la negligenza del 
paziente , che fi afciughi la faccia con pezz 
tinte da lordure, e cofe oleofe. — 


| Quanto alla Cura in primo. luoco. ( intende- 


fi l’afitenza dell’ Eccellent. Fifico ) alla par- 
te poi ‘ono lodabili.tutti quei. rimedj, che nel 


Curs. 


1 


cafo dell’ Erifipela, e dell’ Erpete miliare — 


furono detti ; appreffo a’ quali aggiongo qui 

li feguenti . si de 
BL. Solf. vivo 5. {b- 

__ © Canfora 3. j. 


N 0% 


7 Midolla di Vitello 3.}. Ho, l 
Offo di Seppia. DA , eg 


C.C. Filofof. aa. 3. ij. 
fi tritturì ogni cofa , e 5° infonda nelle feguen» 


ti acque. i 
Acg. di rofe roffe 3. vj. 
di fior di Giglio celef. 3. ij. 


mifchiafi ogni cofa , e mettali al Sele erre | 
i | 9 
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dò ogni giorno, col quale s"unge la parte: 
Overo. ERI. dl ia 
R. AcgidiFior di Fava. 
x di Rofe aa. 3.ij. 
di tutti li fiorì. | 
© di Sperma di rane aa' 3.) 
Ziiccaro di Saturno D.ft. 
 Borace Venet. Dj. 
__ | 0% ditart. per delig:fatt. dij. m. 
° Finalmente lodanfi l'ac: feguenti. | 


i Re Ag. di fior diSamb. 
E a Lilicvonva2.8 ij. ii 
Spin. diVino canf.3.ij. <> 


°° Acq. Stittica 3.) m 
| Se poi la Gurta Rofacea foffe actompagna» 
ta da puftule, è macule faniofe, l’applicherei 


il'feguente lenimerîto 
—__— RR. Foglie di Malva. 
“© di Viole da, map.j. 
‘Orzo mondato map. j. {. 

° ‘Rad. di ling. bovina incif.map.{. 
| Seme di cotogni 3. ii}. 
«__——’‘’’Pomi dolci num.ii). tr 
,  Acq.piovana g. b. per cuotere. 


& 


— Dopo fi peffi il tutto in mortaro) è frpafipar fe 
tacco s aggiongendo alla materia paffata . 
FAST Cerda a 
> . 00. di Mand dol.g.b. è a fuocolento, 
Facciafi molle lenimento a ).d'Al 
Quanto poi all’ Ulcerette; quefte le tratte- 
reì appunto come nell’ ulcera fuperfiziale , ò 
ulcera cortofiva diffi. ee 
Progn. . Per Prognoftico fitalmentè dico , che ef- 
ferido morbo recente, e ben affiftito fana ; 
ma effendo invecchiato ; difficilmente fi può 
apare, tiri 
| Delle | Per effer le Labbra quei mezzi , che chiu- 
Labbra dono la bocca} portano non poca noja, ci a 
s) 
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do dalle filflnre fono oppreffe, quefte fillureij 
| dette volgarmente fchioppature ,-ò crepature, 
altro non fono; cheuna foluzione di continuo 
fatta nelle labbra ; con ufcità di poca linfa , 
che efliccata dall'aria fa crofte. Si dividonote 
Labbra in fuperiore , ed infetibre , compofte 
ditubuli evafculi d'ogni forte inveftiti da par- 
ticolar membrana. FI galla 

Li fegni fono troppo manifefti } ele caufe Segni, è 
‘per il più fono aria fredda, Ocofe faline, che Caufe . 
lacerando quella . delicata membrana , fanno SIE 
poi feguire la profonda fifura. 

Per il prognoftico, fanano ; € perla curale 
cofe pingui , fono fufficienti, tanto più che 
quei rimedj propofti nella cura dell’ ulceri del- 
le narici 3 fono quivi ancora buoni. «© 
. Più gelofe però fi rendono le filute della Delle 
Lingua, poiche quefte fogliono alcune vol- Linoua. 
te nelle maligne febri ed acute feguire, dalle © 
quali fogliono li Medici pigliatne il progno- 
ftico. Io però non fon di quefto pet parlarne, 
ma dirò bensì , effer la Lingua compofta d’ 
una membrana efteriore , fotto alla quale , 
trévafi un corpo cibrato, è fotto un' altra to- 
naca fibrofa , con molti filami nervei, del 
quinto, e del nono paro. Sitrovano nella lin- 
gua tre forte di papille | La prima chiamafi 
corpi conici, li quali otturano li forti del cor- 
po reticulare ò fia cribraro. Là feconda fono. 
papille nervofe , e fono fituate fotto li cotpi 
conici. Laterza fotte fono tubercoli, che ren- 
dono ineguale la Lingua . Quefta dalla parte 
di fotto ha un legame detto Frenulo. Riceve 
l’arterie dalle carotidi, manda vene alle jugo- 
dari - Ha tre para di mufculi , il primo pato 
è detto ftilogloffo ; il fecondo ceratogloffo , 
il terzo geniogloffo ; i quali con le fibre par- 
ticolari della Lingua, efeguilcono li movi. 

menti 


} 
J 


Progn. 


| fiderabile; ma ben affiftito il paziente con ce=| 


Cura. 


| fatta decozione, pigliafi della medefma ib. j- 
mm. i 


Overo il feguente. 
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menti tutti della medefima. | 

Premefla.in riftretto la di lei cognizione Asl 
natomica, effendo li fegnî pur troppo manife--| 
fti, pafferò alle caufe, dicendoeffer fucco vi=| 
ziofo fcindente già prima fitagnato , tra le fi=| 
brelle quefta parte componenti, quale effene| 
do neglette puonno ridurfi in morbo più con=| 


lerità faneranno. Hit 
Quanto alla Cura fono lodabili le mucila=| 
gini di femi di cotogno, il fucco di Portula-.| 
ca, di lattuca , di lente palu@ire , il juleppo»| 
violato; e fimili. Così il butiro lavato in ac— 
qua di piantaggine , l’olio di mandole dolci s diil 
recente elpreffo, il firopo di ninfea, di liqui+| 
rizia ec. così é valevole il feguente gargarifmo... 
BR. Liquer. 
Althea . 
Lattu. 
Portylac. 
Papavero aa. p. eg. 
Acq. commun. g 


Diamoron 3. ij. 


R. Emulf.delli iv. femi freddi ib. }. 
. Mucil. di feme di cotog. 3.j. | 
Gom. dragan. difc.in Acq. di SenicZ. {&. 
Siroppo di Liquerizia . 
mo. di Ninfeaaa.3,j.{: 1. 
Che fe queite fefure paffaffero in non fu-- 
perficiali efcoriazioni, per l’ acrità della cau-- 
fa, loda Gio: di Vico. la feguente miftura daa 
toccar la lingua. | 
R. Ung. Egiziaco 3.j. 
Siropp. di rof. 
di Mirti aa. 3.ij. 
m. e per tre giorni s' adopra. 
Così 
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Così fono valevoli tutti quei rimedj che nel- 


. le ferite della Lingua furono propotti . 


Refta ora da dire della Fifola eterna del- Della 
la mandibula , la quale viene così detta per Fiffola. 
effer finuofa, profonda, riftretta , ecallofa. 

Per caufa proffima , altro non faprei incol- 

pare , ( mentre la caufa unica é quell’ iteffa Cazfe. 
d'ogni ulcera ) che imperizia di Chirurgo , 
il quale con dure torunde , più del bifogno , 
tenendo | Ulcera aperta , la riduchi finuo- 
fa callofa. Si potrebbe ancora incolpare il pa- 
ziente , il quale negligente , per fe fi lafcia 
ridur tale. 

La Fiitola della Mandibula , è di due for- Cura, 
ti, ò con offa guafto , è fenza. Se vi foffe © 
offo guafto , ricerca la cura che nell’ ulceri 
con offo tarlato diffi . Se poi non vi foffe of 
fo contaminato, altra cura non ricerca s che 
quella dell’ Ulcera callofa , e cava per fua 
fanazione. tea 


Eccellente Giulio) Porta . 
CU R4,L000 


È dr 

IV. (Ono diverti li morbi che poffono pati- I 

i S re le gengive, efono Apofteme, Fif- n Roe 
fure, Corrofioni , Ulceri , e Fiftole ec. Ora f2ione 
però delle Corrofioni, Ulceri, e Fiftole, fon 
per trattare, | 

La Corrofione altro non é, fe non che un o 
diftruggimento del continuo s il quale alcune Defcri- 
volte fuol degenerare in ulcera, che altro non 2i°”£ - 
è, fe non un morbo di fcioltà unirà s intro- 
dotto nelle parti continuate delle gengive , 
con ufcita delli fluidi , però quefti faniofi - 
Queft’ Ulceri pòffono effer di diverfe condi- 

a zio= 


Parte 
affetta . 


“—’—’foderando l’ efterna efttemità dell’ alveare , | 


 ftrato nel medefimo , e toinihafi Sifarcofis ,,| 


Diagn 


Caufe. 


tà (tanto la fuperiore, come l’inferiore ) fo- 


. globuli rotondi, é rubicondi del fangue arte-. 
riale, per opta dello fpirito affiéme articola. | 
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zioni, cioé femplici, callofe, verminofe ; cor- 
rofive, fordide, putride, e con offo guafto , 
le quali in fiftola poffone cangiarfi . 

Non folo le gengive cadon da confiderarfi 
per parte affetta, ma le Mandibule , e denti 
ancora: quelte Mandibule , che fono il maf- 
ficcio fisurante la faccia , nelle loro eftremi- 


no provedute d'alcuni alveari $ chiamati an- 
cora locelli; e profepiole, nelli quali li Den- 
ti fono per Gonfofis artitolati . Li Denti dae 
gl’ ORecologiaci in tre otdinidiftinti (incifori, 
canini, molari, ò màafticanti ) anno tfe mez- 
zî, che in detta articolazione li confetvano , 
due interni: { così detti per effer dentio all’ 
alveare, tra le radici de Denti ) Sinumifis , 
e Sineurofis chiamati < ed uno efterno ; che 


abbraccia la fuperiot ‘parte del dente ; inca-. 


volgarmente gengive , che fono coftituite di. 


ti, da tenviffima membrana involti . Que-. 
fte parti per tanto poffono effer invafe dall'| 
etofione , ed ulcera ; che profondando fi- | 
no al dente ò alveare , in Fiftola per il piùl 
fi muta: | PEA 
Li Diagnoftici di quelti morbi fono facili ai 
conofcérfi , poiche vedefi la lacerazione perr 
ordinatio bianchiccia nel mezzo } con roffore: 
fofco all’ intorn6, che fe fofe molto efcava-- 
to; con callo, diniota effet in fitola paffata .. 
De’ fegni poi della fordizie, offo guafto , ec.. 
pet tion ripetere il fuperfluo, a luoco proprio nes 

difimo.: 
Gl’ Antichi per caufe di quefti morbi affe= 
enavano fluffione d’ Umori corrotti, € i 
gle 


| À b RIPRE VONBICA i e di 
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falfa, delle quali cofe per non ingolfarmi fen- 
za profitto a difcorretne, lafcierò agl’ inamo- 
rati di tali fentenze il difputarne , e pafferò 
| con gl'eruditi Carrefiani a fpiesarne con bre- * 
| vità di parole, da vicino la propria caufa . 
Quetti tengono y che dalle parulidi, è epuli- 
di, che fono piccoli flegmoni delle medefime, 
la cortofione ed Ulcera provenghi, mentre” 
(fatta l’apoflemazione) le particelle acute ri- 
| gide, ò fiano acido faline, pungendo, e fcin- 
dendo le fibrelle, reftano le loto eftremità tur- 
| gide , e riverfciate , IP Ulcera comparendo. 
. In quefte fibrelle le particelle di detta natura 
ftagnate, fempre più unendofi, e aéri di 
tando, caminando con la loro cortofione, t 
dono il forame profondo, che giungendo fino 
all’offo baftantifono ditarlarlo.. | 
. Sogliono alcune volte quefti morbì 
in gangrena, ò effer accompagnati da 
fa emottagia di fangue, per altro; pe 
te che fiano invecchiate ; fono di 
SIE RATTO vi 1 SE 
(Le cutè per tanto di quefti morbi fi 
no defumere da’ cafi generali, nei quali 
ficienza ne diffimo ; poiche fe fono put 
ò con offo guafto , la medicatura dell’u. 
putrida, ò coh effo guafto richiedono ; e 
fta quivi che folo efponga alcuni rimed; 
Nelli morbi della bocca + fotto molto va 
voli li gargarifmi, come.il feguente pure da' 
Cartefiani propofegi e i 
RR. Rafadura di legno fant 3.i). 
Sea d' Ariffol.rot.4. ij. 
— di Tormentil.3..j.. 
Fogl. di Salvia. i 
È d' Aquiles. 3 
di Veronic..aa.map. ft. 
ig dora 


E AI, 
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| Fior. di Liguf. pug.j.. FOSSI 
Acq. comune g.b per cuocere , Fatta la 
decozione J coli, e prendafi AR | 
Di detta Colatura Sul. | }) | 
Tintur. di Mirra 3. Tria (DS 
Spir. dì Sal. dulc.3.{t. Hd 
Capo morto di Vit. Dj. 
Canfor. D.fp. 
Sirop. di Torment. 3. v. 
ci Diamoyon. 3. ilj. a. 
Con quefto è fimile farei abluire la bai 
a paziente ; € poi applicherei fopra I’ ulce- 
a del bombace inzuppato in qualche miftu- 
‘overo toccherei due volte ai giorno la pet 
pro» 
BR. Mel rofato. 
Diamor. aa. 3.}. 
Bal. di Solf. anif: 3. j. 
Elix. vite gocc. x. nè. i 
e adoprerei il Siroppo di Mirti, di 
cche, e fimili. © 
ora da dirfi dell’Erofione delle Ton= 
lato. Quefti morbi di fciolta unità 
inno una caufa pari aquella dell’ul. 
le gengive , ricercano una cura confi= 
io; di Vico loda moltoil feguente gare 


LI 


E 


.. Orzo mondat. tà SE th 


Sumacchi . gi: tr 

| Fiori di pomo granato. ae 

Pop: d'ulivo cpc seria di i, 

IRE de di Piantaggine . fe 

i Cime di Rovo. Sala 


Lenticch. aa. map. fb. ed 
Allume di-vocco3.x. «| «Teo 
Pom. gran. dolci. © | ©. 2 
Acetofi aa. num. n 
uu. Coda dia map. fe (Rc if 
Aeg. “DI 
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Acq. Rofa. . ; » 

di Piant. aa. {-{t» REC ; 
Licio. 

Diamor. DER 

Mel vofat. aa. $.ij: 
»et-Mirabe vit. Befana + 
pefifi il da peftarfi , e facciaff bollire fino alla 
confumazion della terza parte , dopo colaf. 

Con quefto farei fgargarizzare il paziente ; 
fe a dette erofioni poi vi fofe anreffa gonfiez*» 
za, con qualche difficoltà del deglutire, pra- 

se gii ip: 


| ticherei il feguente. bi 4 


Orzo mond, — — 


| Dattîoli aa map:). 


Sirop. di due rad.Z.ij. ©. 

di nuovo facciafi levar un bollo, e ado 
pido.. = egg 
1 Se quell’ ulcere foffero fordide lod: 
Cartefiani il bagnarle con l’acqua verdi 
Artmano , ò con il mel .rofato nel qu 
foffe mifto una poca quantità d’ Eru 
rame. Toccata la parte con uno di que 
fimile, farei abluir la bocca all’infermo 
una decozione di Tormentilla, Veronica,I 
gno Guaico aa. fatto nell’acq. comune . 

Se l'ulcera del palato foffe con carie d’ ol 
fo, mifervirei di quei rimedj, che nell’ ulce- VU 
re con offo guafto furono propofti, e fatta la 
feparazione con rimedj fopra efpofti , ò di fis pra 
mile proprietà terminerei la cura. °° 04 4 
. Agl' infanti ancora fuole venire nella boc-  De// 
ca dell’ ulceri, quali i Greci chiamano Aph: Afre. 
te, come fi legge nell’Afor.24. fez. 3. d’Ipp. 
In etatibus autem talia contingunt , parvulis 

Aa 3 & nu- 
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© nuper natis puerulis , oris ulcera Aphte gre=.| 
cis dida ©c. quefte le tratterei con diligen--| 
za, come appunto Bernardino Genga nel co--| 
mentario di detto Aforifmo infegna per noni| 
addolorare la bocca a gl’ infanti } perciò conil 
un penicello di bombace, inzuppato nel firo-. | 
po di rofe fecche , ò nel mel rofato fempli+.| 
‘ce , Ò pure mifta con qualche. goccietta dii| 
fpirito di vitriolo le toccherei . Lodafi ancone | 
ra l'Acqua del Falopio più mite e poco mor*| 
dicante , colequali cofe o fimili gli procures 
i la falute. 144 . È » N 


Eccellente Pietro Salce. 


re SONS O, DONE LI 
. E Gengive che fono parti carnofe» 
i della ‘bocca, fituate all’intorno de» 
veari delle mandibule , oltre all’aggropa. 
9 delle particelle, rotonde, erubicone. 
arteriale, che formano la foftanza cara 
fono ricoperte ‘da ‘una fortile membra». | 
la quale per la (ua tenùità , finalmente: 
(olo refta corrofa , ima ‘ancora ulcerata in) 
\Fiftola' depeneratal is sio i sil 
er conofcere i fegni delli morbi ., che ora. 
Op per trattare, ( potendo fuccedere di mol. 
‘e fpezie d’ ulceri) per non:ripetere fuperfino, , 
fi potrà vedere nei cafì particolari, che: già di | 


n 


‘a ciafcuna fono. efpofti li medefimi . Onde mi | 


trasferifco a confiderare le caufe? ©: sens 

Caufe. Le Gaufe fono ; ò intrinfeche , ò eftrinfes. 
‘che, ( parlo della Corrofione .) Le caufe 7 
eftrinfeche fono l’incidere ‘con troppa. Violen= 

za gl’ alimenti macerabili , i quali premendo | 

le parti molli gengivali, le slacerano. Poffo=. 


- 


. effer. unite, e fono divife con ufcita. d 


: no ancora effer gl’ alimenti potabili, molto 


| prj, ne fu dato contezza particolare . 


“ottenere l'intento della falute con li feguenti 
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caldi; overo freddi. Moltocaldi, mentre fer- 


| vefatte le particelle de’ medefimi, e per ciò 


intrinfecamente tra fe molto azionanti , infi- 
gendofi nelle fibrelle della parte le diftona , 
«dalla fimetria loro, con ftaccarle ( per l’ im- DADI 
petuofo movimento) e fvellerle dall’ anneffe | 
parti, ficche le ftrozza , comparendo la cor- AA 
rofione. Così li troppo freddi ( per la loro pro- i 
prietà coagolante ) rendendo innati al moto 
li fluidi per di la circolanti, ftagnano , onde 
per la dimora, divenendo acri , Ja corrofione 
‘introducono; Parimente può effer caufa por-. 
zione d’alimento macerabile, ò acido, ò : 
fo, rimafto al principio delle gengive . 
quale come corpo mordicante , vellicando 
fibrelle della delicata tonaca, la corrofior 
rroduce; e tal corrofione , ulcera fuperfi 
s' appella. i cn 
Le caufe poi intrinfeche., ed anteci 
che tali morbipoffono introdurre 5 effe 
muni all’altre ulceri, a baftanza ne 


‘Per quanto fpetta al prognoltico di 
bi in unione , circa quelle parti che 


devefi confiderare che potendone elfer d 
forte, cioè, Ò putride ò fordide ec. q 
può defumere nelli cafi particolari già. 
fri.,y reftando qui folo a dire, che a tali 
luzioni fuol feguire Emorragia ) che.filr 
perniziofa.. 


= Per quanto fpetta alla cura, regolate le co- de i. 

fe non naturali da -vulsari chiamate ; e fup- 0° a 
pofta l’affiftenza per le cofe intrinfeche fe pur 0/0 
‘vi foffe il bifogno | EMfendo la femplice ero- te 


fione , in qualfilia parte della. bocca, puofli 


AR 4... Sb 
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rimedj , cioé con il vino nero genefofo nel 


quale vi foffero bollite delle rofe , foglie d” 


olivo, e dell’olibano, e fatta Ja confumazio=) 
ne della terza parte £ anderà ;l paziente gar. 


» garizzando fpefle' volte al giorno, overo, 

e Ro di Rofe, a 
s. | Aquilee. 
da Bifforta . 

ia Tormentilla.. 
Salvia . Ha 
Malva aa. p. er. 
Acg. Calibeat. g. b. "3 
bollire alla confumazion della terza parte s° 
latura s° aggionge . RICE. 
.—_ Mel vofato. 
| Succo dì Beccabune. aa. SE 
Acq. vita anif. Zij. ni; 

tura di lacca, con |’ effenza di Mir- 


0 cofe ottime; ancora é ottimo il vino 
ovvero il firoppo di Rofe , è quel- 


l’aggionte cofe ancora. Ma fe que 
| corrofive, overo putride , puoffi al 
fare il gargarifmo con |’ Acqua vi 
I vergine, e poco olio di Vitriolo , 
ila medefima con acq. calibeata è 
' aloe; dopodiche tocchereila parte 
q. Mercuriale } overo col liquor Mera 


famo di canfora, e fimili. Ridotte che foffe- 
ro le 

I fimile natura terminerei Ja cura. | 

__ De” Se poi quefte foluzioni produceffero , ( per 

. Emor- la corrofione ) emorragia , oltre a gl’ aftrin-. 

| vagia. genti, che fono comuni, il Dighi loda la fe- 

sUente polvere, chiamata comunemente fim= 

patica.. ti È MPA 


Sigì 


Î % 


vie 


fe, Ò col decotto di Salvia, eRue 


5 così femplice , è mefcolato con. 


del Minfic. Viene ancora lodato il bale: sa 


medefime a migliore ftato con rImedj di. 


— 


ti 
: 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
i 
i 


ftico. ( Suppofto perfetto ordine. nella Cura , 


be Croco di Mar. 
* Mumia aa. 3. }. 
| Maftice. BERE 
Incenfo. ve 
a Olibano ca. Dj. m. f. pol. 


à i wi _-2 j 
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CR. Pitriol di Cipro 4. ij. i ) 
| Gomma dragant. 5}. 0. 00 
fi polverizzi ogni cofa , e pongafi il tutto in, 
una caraffa bene turata, ed efpongafi al Sole 
per il tempo canicolare, dappoì fi ‘pol.e fervifi. |. 
all’ufo. Il Tulpio in tali cafi loda il feguente.. 
+ R. Bolo Armeno 3.1. 
Calce viv. 
Vite. uff. 
Alum.'uft. aa, 3. iij. 
|. Piet. emat. 
| Aloe lucido. — 
‘San. di drag. 
: Terra. lennia . 


Ora della Fiftola delie gengive. M°i 
il Faloppio , che non venendo ottimame 
ftirpate la parulidi delle gengive, con fac 
quefte in fiftola degenerano , e la ragio: 
perfuade; poiche il nutrimento, che fi 
alla parte, incontrando refiftenza ( per i 
po viziofo che fe gl’oppone ) e non poten 
feguire il fuo fine perfetto, incurvandot: 
vatezza, ed indurando,; il Callo viene ad 
durre, e-tal vizio effendo congiunto coù fa 
angufto , e con pochiffimo dolore, fiftola fi c 
ma , la quale fi divide conoffo guafto, è non 


Prima di paffar:alla Cura faccio il progno- Pea 


-benche tediofo) fanano; avvertendo però che t 
«con più facilità fanano quelle fenza corru- + 


zione d’ offo, che quelle con corruzione dello 

Belo volta iv VA Aa 

» Per quanto appartiene alla cura ,.regolato 
pole | Vuni. 


n°. ‘ent Laz i asi , 1 RR 
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I’ univerfale , conviene alla parte 1” aplica- 
zione di qualche corrofivo.,. per eftirpar il 
callo, adoprando l’acq. mercuriale , overo il 
precipitato mefcolato con poco butiro , ò pu- 
re toccar il medefimo callo con il cauffico na=. 
turale, mifto con digeftivo rofato, è fimile,. 
fecondo convenirtà al bifogno., dappoi con 
._ contra efcarotici, rilafciato il medefimo , ed 
effettuato tal intento, puoffi terminare la Cu- 
a, col balfamo del Perù, è dello Squachiot- 
e fimile. Che fe tal morbo foffe con cor- 
ione dello ftabile, fuppofta l eftrazione del 
1, ricercandofi maggior dilatazione , ed 
uita la fteffa , fi potrà toccar l’ offo con 
io di folfo, ò fimile , e di poi attendere ad 
gumentare parti alkaline all’offo omogenee 
tefflo, circa quali rimedj puofli ricorrere 
‘ura dell’Ulcera con ofoguafto, la quale 
npo proprio fu efpofta, terminando come 
diffi la cura.» 09 
‘quello poi riguarda all’ ulceri del pala- 
 tonfili, come che provengono da una 
mile caufa , a quelle fopra efpofte , così 
rimedj ancora alla loro cura corrifpon- 
‘Solo. due cofe fon per aggiongere 4 
“é un gargarifmo , molto efperimenta- 
‘Pulcere delle tonfili, che faffi delle fe 
nibedlezriv gli dii. bat }d 07) RERAIAN 
R. Lupini pug.ji © | 
ttelSazmbosmebi; o/Lbhiog seg» 00 Ausnal 
| Foglie d' Olivo.» Sila 
| 0 di Malva aa: map. j. 
“Rad. di Liqueriz:3:iij. © 00 
Orzo mondat. map.ij. | 0° 


‘Cardo -benedetto aa. pug.ij. °° CAMZLRO 
Acq. com. q. b.fi faccia bollire alla con» 
fi MIE: dell aterza parte , ed al IERLIOR e. 
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| Mel rofato.. 3 
Sapa dolce aa. 3. ij. 

e Acq Vita anif.3.ii). m. 
L'altra cofa che aggiongo è , che nell’ ul- 
geri del palato, con offo guafto, facendofi la 
fquamazione fuole alcune “volte reftar un fo- 
ro nel palato, che tra glaltri incomodi , ch° 
arreca al paziente uno é,, che gl'alimenti po- 
tabili efcono , e regurgitano per le narici , 
‘onde in cal cafo, fatta la fquamazione ; e fa= 
nata I ulcera , mi fervirei della piaftrella d' 
argento con | annulo , nel quale fi mette la 
fpunga, come infegna il Tulpio nelle fue 
fervazioni, (obfer.37.) e così procurerei 
der fano, e contento l’infermo. sr: 
da G 


PA 
A 


Eccellente Francefco Bon 


ENI, Delle F ifure delle Papille } 
Ulceri delle Mammelle 4 della... 
del Torace. se di 


GU. Rod pi 


; i GIOLLI i È id 

I. YU A Fiftola, chiamata da Greci 

| W  ferir del Fallopio Sirizx, Òò Siringea, 

; * (cap. 29. lib. 4. ) da Geliangn? - aa 

ulcere alto, e callofo ( pag. 263.lib.s.) Vie 

ne Jivifa in penetrante, e non penetrante è - 
con offo guafto, e no . Quindi tralafcio l’al- 
tre dittinzioni, di tortuota , d’ obliqua , d' 
afcendente, di difcendente ec. e palfo a dire 
quell’ effer un morbo di fcioltà unità ce 0 

VARI I otto 


ee’ 
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dotto nelle parti continuate del Torace, cotì 
ufcita di fluidi faniofi, con callo, orifizio an 
gufto, e profonda; della quale riguardando ale 
le differenze accidentali per la grandezza, di- 
co effer morbo grande ., come occupante uno 
delli ventri principali, ciog il medio, dalli Mio- 
logiaci chiamato Torace. Quefto Torace ,.é 
compofto di cinque parti offee , e fono oltre. 
alle Cofte, le vertebre dorfali, Sterno, Cla- 
vicole, Scapole, ed Offo innominato . Le Co- 
fte che formano il vacuo di queto ventre, 
fonò per li mufculi intercoftali , una all’ al- 
tra, con uguale diftanza compartite, vi fono 
ancora li mufculi Subclavio-, Serrato antico 
maggior, Serrato poftico minor, Sacro lom- 
bo, Pettoral interno, e Serrato poftico infe- 
riore, che all’ inceffante moto di refpirazione 
fervono. Il Vacuo di quefto ventre ‘ferve di 
ricetto al Cuor, e Polmoni, il qual Cuor ha 
l’ufo di trafmetter lo fpirito vitale, e fangue 
arterial, a tutte le parti del corpo, dove poi 
viene riaffunto., e come refo innutriente., è 
riportato per effer trafmeffo , dopo il deftro 
ventricolo delcuore,a' polmoni , per .ricever- 


«ne nuova elaborazione ; e quefta ricevuta, 


Progn. 


Caufe. 


viene a paffare di nuovo alcuore, per conti- 
nuar il moto circolare. 0 

Quefte Fiftole fono molto difficili da fa- 
narfi, per caufa del continuato moto del To» 
race, che dividefi in dilatazione} e conftris 
zione ,'‘e quefti due tempi fi chiamano» in- 
fpirazione , ed efpirazione ,.i quàli vengono , 
fatti per mecanica dei fopranotati Mufculi. ine 
tercoftali, e del Torace, entrando, e forten=. 
do l’aria per mezzo dell’ afpra arteria., € 
bronchi, a tutta, e da tutta la Vifcera pol- 
mone . 2A 

Le caufe della fifola fono varie, come fe» 

rite 


. e firendeffe più perniziofa della fiftola frefla.) 
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rite d'arme da fuoco, mal curate, così li Si- 
ni malamente medicati , qualche corpo Ete- 
rogeneo negligentemente lafciato nella feri- 


|’ ta, perle qualicofe degenerano in fiftola. Co' 


Cartefiani però confiderando la caufa propria 
della fiftola; dico effer particelle acutiffime ab 
quanto rigide, e fottiliffime, le quali caccian-. 
dofi nelle fibrelle, e dalla materia eterea agi- 
tate , le medefime ftaccano , e -corrodono , 
erforando, e penetrando gl’interftizj dei tu- 
bali , e così ferpendo di molti piccoli fpazioli 
‘ perforati, uno folo profondo ; ò torcuofo , ò 
non, ne vengono a produrre , corrompen 
il facco nutriente; per il che ne nafce , 
congiunto alli morfali, ò bocconcini de 
brelle corrofe , e alle particole fottili 
circonferenza cacciate (deftitute però 
cole Volatili , e porofe ) per le parti 
solari, molto al moto vengono refi. 
ficche intutto immobili fono refe; cos 
fto modo gl’ angolari corpicelli, uno : 
ineftando irrigidifcono l’altre , e conf 
uo ‘una cavità dura, dove fempre il fuc 
lofo coerendo fi forma vie maggiore il ca. 
La Cura di quefta fiftola confifte nel 
ilcallo, ò fe v'eoffoguafto, levar iln 
mo, onde prima ditutto fe la fiftola foffe 
gufta la dilatarei, con midolla di canna 
mile ; ( con queft' avvertenza effendo pe 
trante la fiftola di femprelegarla tafta adun 
doppio filo, perche nella cavità nonentraffe,. 


L 


Fatta la dilatazione leverei il callo con di 


quei rimedj , atti a farciò , già nell’ ulcera 


callofa propofti, e così fe vi foffe offo corrot- i 
.to lo tratterei come nell’ ulcera conoffo gua- 2300 
fto ho efpofto, il che ora tralafcio di ripetere 
per non effer fuor di bifogno verbofo. Eftratti 

gl’im- 


ct 
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| gl’impedimenti delîa fitola, anderei minuets 
do un poco alla volta la tata, e con confoli- 
danthel introdurrei |’ unione , Li Cartefiani 
tra gl'altri rimedj per far ciò, propongono il 
» i. balfamo di D. le Mort. il quale s° inttilla nella 
Balfa- filtola, ed é il fesuente. 
wo (di, RR. Foglie, è fori minuti d' Iper. q.v. 
i D. w le i Ol. di Tevebentina f. gi: mi. 
Mor?. e macerafi per tre giorni in luoco caldo, dopo hi 
___SpremaP olio dalli fiori, © nell’ olio efpreffo f ri- 
metta nuovo Iperico come fopra, è fi maceri per 
? giorni come prima , e così facciafi per tre 
Ite. Dopo f pigli quell olio tinturato e fopra 
aft dell’ acqua è ff faccia bollire fino ch' 
i l’aògua e refiil balfambroff6 a fimilità- 
di fangue. ira Sata alga 
tetnamente la parte afiteriot di quefto 
e medio ha di confiderabile le Mammel- 
a’ Greci (al rifferir del Genga , Arat. 
10. 2. cad. 27.) Maftbi chiamate 4 dalla 
la Mafferio, dinotànte cercare ; mentre li 
i ififahti, fubito nati; pet nuttirfi 4 je 
s Ò marhmelle cercano. Coftano quefte 
igl'integumen*i comuni che le coprono 
unione di glandole da propria mem- 
volte. Soggiacciono le.mammelle ad 
tr forprefe da ogni fotte id’alceri, delle 
li circa li fegni, canfe, e cura, a'luochi 
oprj di dette ulcere fi é parlato ,'folo qui 
| aggiongo, effer li morbi delle mammelie per 
ordinario lunghi, e per le differenze acciden- 
i tali fono morbi grandi , riguardo alla parte - 
"\p, affetta. ARSA SI 9; vg È 
Fifure. Efpeditomi di quelle paffo ora a dire delle 
__—’iffure delle papille. Quefti fono morbi occu- 
panti la parte più elevata, e prominente del- 
la mammella, che s'oferva di color rofo y è 
| ferve di condotto per il latte a’ gino” Li 
= RIT h Co 


li noterò la propria, ch'e particelle falino ri- 


continuità. 


rei li feguenti, Ò fimili. 


- Overo. 
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fegni di quefte fifure fono pur troppo palefi 4 
mentre fi vedon riftrette,, lunghe, e profondet- 
te foluzioni che portano non poco dolore all’ 
inferma. . 
Le caufe vengono affegnate molte, tra’qua- 


gidiufcole , le qualiela Cuticula , € foftanza 
della papilla vellicando , folvono dalla loro } 


Quefte fanano, e pet la loro cura ricerca- 
no rimedj incraffanti, e che poffino ritundere 
le punte de’ fali peccanti, tra’ quali pratiche». 


R. Pingued. d'oca, frutta, e col. 

O). d’ Mand. dol. aa. 3.3. 

sE Spermacet. 3.]. è 
m. a fuoco lento. 


R. Butiro 3. i}. SELE 
Vino Mofto dolce Z.iv. 

fi faccia bollire alla confummazione del a 

po s'aggionghi. . . —. SEA 
SI, O). di roffi d' ovo Z.f. 

Overo il feguente. wr) 

R. 0). d’ Mand. dol 3.ij. 

È  Spermacet. 3. fb. 

AR Ball. di folf. anif.d.ij. 
dacia Car. je ie 

ma. f. lenim. a ld A. 


cu 
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sl OR Pa 
—— Nome,c I. TL Torace ch'è quella cavità , la quale 

denom:= Y& viene formata dalle Cofte legittime 4 
mazione Sterno , Spina dorfale , con l'altre parti foli- 
di, e molli alle medefime congiunte, alle vol. 
te viene invafa da un morbo confiderabile., 
«che fiftola fi nomina, e tale fi chiama al ri- 
«_— ferir di Paolo ed Aetio,, perché a fimilitudi-. 
Je d'un fubiotto( iftromento muficale) s'afl 
miglia. Quefta fi divide in non penetrante, 
penetrante. ; con offo guafto } è non . Al- 
ancora fono le differenze della fifola, da- 
utori confiderate, cioé che fe ne trova- 
dibrevi , di dritte, d’oblique , d’ intor- 
re ve ne fono d’un buco folo, e fe ne 
0, che in più fitole terminano . Falop. 


nifce per tanto la Fiftola , un’ Ul- 
con orifizio angufto , profonda , e con 
diagnoftici di queto morbo pafferò ad 
, ed in primo luoco dirò della penetran- 
quale oltre li fegni generali, ha di par. 
colare difficoltà di refpiro , ufcita di fanie 
a, a volte quantitativa, quale. nel moto 
jell’efpirazione , fuol ufcire per il foro. fifto- 
«_°‘’lofo; entra molta porzione di ftilo nella Mtef- 
. fa. e poftovi dirimpetto alla medefima, can- 
dela accefa , ò bombace , fi vede moverfi la 
fiamma ec. Verfavice, non effendovi quefti fe- 
gni la giudicherei non penetrante . Se foffe. 
poi accompagnata con offo guafto, effendo 
tarlato lo fteffo, le fanie che efcono fono fe-. 
tenti, negricanti, e tal nigredine ancora tin- 
ge le torunde, o bollettino, e fe fuperficial. 
Re men» 


a 
| mi conducono all’avvenimento facend 


* del Torace. In corpi cachetici ; ed in 


i dilateffi con tafta di cera, per due mo 
| prima perche la cera dilata fenza violenza se 


P4 


(0 Libro Terzo. 284 I 
mente folfe corrotto, fi manifeftarebbe con it 
ftilo, effendo ruvido, ineguale, overo ricoper- 
to da carne luffuriante e fungofa , bianca- 


dall'interno all’efterno, confamando la f; 
za carnofa, rende fpeffe volte corrotto ]” ff 
tramutandofi poi con facilità in filtola 

trante con offo guafto, la quale come 
te Guglielmo da Saliceto , va fempr 
fchio di rerminarfi male, e farfi lungo 
intorno al paziente . Quefte parole 


gnoiticare, che fono morbì difficili da 
e tanto più,tediofi fono, qnando fon 
tranti, ed in particolare nella’ parte | 


vanzata, fi rendono infanabili. © °° 
| Suppofta la regola dietica e pozionaria, 
to al maneggio della Chirurgia, darei print 
pio nella feguente forma. 
Effendo penetrante la fiftola la dilaterei 
tafta di midolla di canna, è di fpunga lepafa ae 
ad un doppio filo, è pure invece di Me 
me alcuni giudicano più propriamente ela 
tivi; 


non cede, l'altra fe la fifola foffe tortuofa 
con introdurre la nominata tata, con più fa- 


«cilità fi renderebbe retta, però ancora que. 


7 ; 4 fta 9 
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fta, ad un doppio filo legata ; laquale l’an- 

derei ingroffando di giorno ingiorno, fino che 

foffe fatta una dilatazione conveniente al bi- 

ivota. fogno. Per tal dilatazione, ( parlo nelle mol- 

“—’»—»’ ro angufte ) lodafi la radice di Gentiana, ò. 

di Sambuco, overo d’Althea efficcate; mà co- 

me quefte fono pericolofe nel eftraerfi, poten- 

do rimaner per metà, e più nel foro della 

fitola, ò pure cadere nella cavità, nel mo- 

. verfi, che fà il Torace ; meglio però in tal. 

. cafo, fono il midollo di canna; dopo di ciò. 

farei l’etrazione del callo; con il cauftico na» 

le ò fimile efcarotico . Che fe la fiftola 

‘penetraffe nella cavità del Torace , e 

molto callofa li tragetterei il feguente 

mezzo della firinga ; molto lodato da 


. Ung.egizia. 5.55.) 

Solimato . 3). ss. 

Arfinico gr. ii. 

Acg. Rof 3.85: 

Lifciva . 05 

Acg.di Piant.aa.3vj. |. 

bollire fino alla confumazion del terzo. 

Quefta adoprata due o tre volte però con 
auzione mortifica ogni fiftola. Se poi. 
fiftola foffe con carne viziofa, e marciofa, 
‘aticherei la feguente.. “nente ici 
| — R. Lifciva da Barbiero fatta [con farmenti 
di vite, ò difico g.v. santa 22 à 


Mel rofato o muÉ i 

= Alumediroccafuf.g. © «© 

fifà bollire un bollo, dappoi prendafi di. 
Detta decoz.Z.ii. | 0° vt a 


Merc. precip.%.ss. mè 

e di quefta ne tragetterei con la firinga nella 

fiftola, intingendo pofcia Ja tafta con digeren- 

ti, e contro efcarotici. Il. Fabris SA fa 
x | hi 


Za approva il feguente. 


de fuschi, dopo aggiongafi. - 
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Chirurgia fpargirica loda per levar la callofi= 
‘tà , il fpirito di Sale comune , mifto con 
olio di roffi d’ovo , ò con quello di cera, ò 
con quello de’ filofofi, ed è di fommo valore 
con poca irritazione. \ Send ci) 
- Se la fiftola penetrante mandafse fuori di fe 
quantitativa fanie , e fifsa; introdurrei con 


la fitinga pini bg overo il vino genetofo;. 


nel quale vi fofse bollito la tremeritina con- 
‘tinuando con li digerenti fino alla caduta del 
callo; ed alla conftituzione laudabile del pus 
dopo di che farei l’iniettione dell’Acq. vita 


mirtata; ò del vino mirtato., € cori mondifi- © 


cativi intingerei latata; trà quali l’efperien= 


«+ Tereb. lava. con Acq. vita3.iii. 
Mel rof.cola %. i. ss. 
Succo d' Appio. — / ita 

dì Lingua dicane aa. 3. vi. — 


fi faccia bollire fino alla confî ummazione della i 


° Farina di Lup. 3. ss. 

__. Ariff.voton. pol.3.ii. 
In fine poi v'infonderei il balfamo di 
-anifato , ò quello di Rulando, ò del S 
chiotto , € fimile; minuendo un poco alla v 
ta la talta, con la qual regola procurerei 
falute all'Inferno. AR 
Efsendovi poi in tal motbo, oltre alla pe- 
nétrazione , l'alterazione dell’ofso , e corru- 


fo 


zione dello ftefso , per fua cura s mi fervirei 8% 


di quei rimedj, che nell’ulcera con ofso alte- 


rato fù efpofto, contenendomi neltimanerite, 
come fopra diffi. Dato poi; che quefta filto- 
la penetrante fofse nella parte fuperior del 
Torace, in tal cafo nion potendo ottener l’in- 
tento della cura ( efsendo l’inifermo empiema- 


tico ) farei VARIARE TE paracente- 


Nota di 


Para- 


p:) fis; centefi. 
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RIO, fis, { fuppofto però un temperamento largo 
modo parlando buono ).trà la quarta, e quin- 
ta, Ò trà quefta, e la fefta cotta legitima, mà 
prima d’effeguir ‘tal operazione farei ftar fe- 
dendo il paziente nel letto, con gl’organi ap- 
piefori piegati, e uniti uno all’altro, e nell’- 
introdurre il firingotomo nella cavità ; farei. 

di che il paziente non efpirafe, fenon dopo fat- 

| ta l’opra del Taglio. Ciò effeguito, come la 

ferita penetrante, della quale à tempo proprio 

| tratrtammo tenterei la falute. Il foro poi fi- 

itolofo di fopra, levato con rimedi tutto ciò 

che d’eterogeneo vi foffe, come ulcera cava 
terminerei la cura. 

Le Mammelle, che fono parti glandulari,, 

tuate una per parte, all’anterior del Petto,, 

liono patir molte forti. d’ Ulceri, delle 

ali il trattarne farebbe troppa proliffità, e 

 fuperfino, puotendofi ricorrere alli cafi. 

ulceri già a'luochi proprj affegnati. 

uanto poi alle fiffure delle papille, chia-. 

ate dal Volgo Sedole , anno per il più la. 

orgente loro dal fucchiare con troppa fre-. 
nza il latte, che fà il bambino , è pure» 

’effer acre quella linfa, che conil chilo fi. 

ia, Li (egni di quelle fono pur troppo 

nifefti, e per ciò tralafcio d'efporli. 
© Progn. - Sono fanabili, è le medicine per medicarle 
Cura. È fono le feguenti. ù 
> «_—_ RR. Ung. bianco di Raf. . È 
A Ròfato lau. con Acg. di pia. ad. 556 
Tut. pè. Letarg. dia 

Cerufa pp. lau. con AC9. rofa.aa. 31 o bu 

Succo di SotanoZ,ii. | 

Olio di Misti q. f. per far Vagi. 
 Overo il feguente. 
BR. Succo d'erba Betton. | 

‘Peroni eat ae } 

Ori 


i 
E 


É i 
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Succo d'Origano. aa. q v. 
Butiro non Salato. fuf.g. 
& cuoci alla confumazione delli fucchi, dopo 
per una pezza fi coli . Le mucilagini di fee 
me di cotogno con tuzia pp. € Zuccaro di 
Saturno ; ‘viene lodato per ottimo. 


«0 Eccellente Gio: Battifa Bozzeti . 
Gi SEE O ASA da 


4 Delle Ragade, Fifure , € Fift 
dell’ Ano , come pare della Velica. 
naria. — 
JI. Delle Efcoriazioni, ed Ulcer 
lo Scroto, de’Caroli, e Ulceri del P 
. HIIL Delle i: della Vulva, 
delle Ulceri della fm IG delle. 


A 


# Ipse! r da una darte edel nofiro corpo; | 


foggetta à morbi come l’altre,viene que> | su 


| fta affalita d’alcune piaghette fuperficiali; 
| chiamate filure . ci ge fifure fono morbi, 


per le differenze effenziali confiderati , in 


‘congiunzione, circa quelle parti che dovreb= 


‘bero effer unite , e fono divife con marcia. 
L’Ano ch'è quell’orifizio rugofo è :s che s'of- Parte 
| ferva nel mezo delle natiche } ( propriamen- affetta - 
te nominate regioni gluzie ) chiamato ancora 74 
Bb 30 also. 


CÀ 


; È è # 
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alvo ò podice , confiderandolo Anatomica- 
mente, come che per di qua s’eferea le grofe. 
fe feccie dell'animale, trovafi effer quefto il 
Termine degl’inteftini, chiamato in ordine al 
loro numero inteftino retto. Raccontranfi va- 
fi d’ogni fpezie, e nervei , e linfatici, Arte- 
riofi, e Venofi, i quali d’emorroidali portano 
il nome . Oitre alli quattro integumenti co- 
muni che queft’orifizio rugofo conftruifcono , 
due Mufculi, elevatori dell'ano nominati fi 
raccontrano,i quali tengono per uffizio, nell’ 
 efpulfion delle feccie , di follevare all’insù 
detta parte . Evvi ancora il Mufculo orbico- 
._ laree isfinter dell’inteftino , lo quale per lo 
. — fpazio di quattro diti trafverfì in circa, l’- 
. eftremità di detto inteftino circonda , e fer- 
ye, tenendo rinchiufa tal parte, acciò Je fec 

ie involontariamente non efcano. |. 
Le canfe di quefte filure fono particole aci- 
di corrofive, lequali corrodono la cute , ed 
 eftremità di detto inteftino. Li diagnoftici fo- 
| no troppo manifefti,e fono le medefime fcortica- 
ture, cioé il vederfi divife le medefime patti, 
con efpurgazione marciofa . Per il prognofti- 
co fono Morbi falutari. La cura di quefte per 
. tanto, la pratichèrei con applicar alla parte 
| Ciira, Olio di roffi dova, mefcolato con olio di femi 
“.«° di lino nel mottaro di piombo, con del bom- 
bace inzuppandolo nel medefimo,. Li Spargi- 


es 


rici lodano; per molto efficace il feguente. 
BL. Muci/. di feme di Cot.4.ii. 
Effr. con Acg.di Rofe.. «©. 
| | di Pianta. aa. p.cg. | 
Butiro recent. 3.ii. 
Ol. dicera. 
Mummia. aa. 3.85. è 
& Croco di Martedi. |. 
Altri lodano quefto , i fini È 
i R, Ung. 


| m.&corpo di Lenimento. 


| netrante, Ò Non, ò femplice , Ò tortuc 
“più fiftole; fia però di qualunque forte, 


| teftino, con marcia . Quefta è morbo ( riguar- Li 


Lal cai 
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R. Ung. Popul. 3.i. BEI 


Bolo armeno . 
Pietra Ematite.aa.3.i. m. 


Overo . 


. RR. Gom. draganti. 
Arabica. aa.3.ii. 
Difciol. in Acq. di Piant. __ 
i di Rof. aa. 3.i.5s. 
Cerufa lavata 3.55. 
Tuzia lavata - &; Se 
Pietra Ematit. aa. dii. m. Ce 
Se poi quefte fifure foffero refe callofe, © 
procurerei di levar il callo, con Ung. Egizia» 
co, è Apottol. Overo bagnerei la parte con 
Acq. Mercurial. Levato il callo mi fervir 


degl’accennati medicamenti, Ò del feguente. 


RR. Succodilicio3.iii. 
Aloè .3. i. 
Sang. di Drago. 3.55. 
Camfor. 3). ii. 
Cerufa.. ’ i 
Ping. d'Anitra3.ii. 
Ol. di Lino. © 

| di Papav. aa.4.i. 


Ora della Filtola, Quefta può effer si 


i 


ra quefta é un morbo di {ciolta unità , intro- 
dotto nelle parti continuate dell'ano , ediine 


do alle fue differenze effenziali ) in congiun- ( 
zione per l’unione , cioé di quelle parti che dì 
doverebbero efser unite, e fono divife , però To, 
con fcorrimento di marcia . Di quefta parte 
abbaftanza fopra mi fon fpiegato, onde dirò 

ora delli diagnoftici, che manifeftano effer que- 
‘fta penetrante , e fono , oltre è quelli dell. co 

| ge ug caltre | 


CA pe ) 
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altre  fitole , che mettendofi un':dito nel- 
l’orifizio dell’Ano , fi fentirebbe il filo in- 
finuato per la fitola, ed ancora ufcirebber per 
la medefima le feccie, con marcia , così ane | 
cora, alcune volte, fchizzandofi per la fifto- - 
la, con la firinga qualche decozione, la qua- 
le paffando dalla fiftola all’inteftino , viene 

‘i dall'inteftino ad ufcire per l’ano. Che fe dal-. 
la fiftola fortiffer quantitative  marcie , e fi 
fentifer quà e là più durezze, dinoterebbela 
fiftola non effere femplice, cioè fola, mà 
tortuofa, ò con più fini fiftolofi. i 
. Le caufe poi producenti la medefima fono 
fione d’U mori fecondo Girolamo Fabrizio 
Acquapendente, prima perche quette parti 
o moryide, e molto rilaffate, e facilmen- 
e ricevono gl'’Umori, in oltre perche in tal 
i fono piene d’acqua, cioé umidità. lo co’ 
rni però, allegnerei la caufa è particel- 
iofe ed acide , le quali lacerando le fi- 
‘della parte , coagolaffero all’intorno, 
e di nutriceo alla medefima fi porta, 
ndurandofi refta formato il callo, co- 
l'Ulcera callofa , e fiftolofa , co Car- 
i fpiegai.. heat STO 
Prognottici ( parlo in genére ) fono mor- 
ighi. In particolare, fe quefta filtola pe- 
di.fopra, ò buona ;parte del Mufcolo 
er, fi rende infanabile;fe quefta poi pe- 
| netra nel fine dell’inteftino é fanabile . Ga- 
| briel Faloppio. al lib. 5: cap. 16. da una no- 
tabile diflinzione , fopra quefto morbo, edo». 
divide di quattro forte, cieé fanabile perni- 
z'ofo , infanabile perniziofo, fanabile non per- 
| niziofo, infanabile non. perniziofo. i 2900 
Diftint Per fanabile perniziofo intende quella fito- i 
\\T 0 daseche hà. molti conicoli, e caverne , e fo- 
i. no dilacerati > però fenza dslaionizi* "ns 
| sE) 
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iter, che fe con dette cofe offendeffe, e pali 
faffe il sfinter, da «chiama infanabile. perah de 
.ziofo.. a | 

Per fanabile non perniziofo intende quella 
£ftola, che folamente due, ò tré diti trafver- SSA 
fi afcende; che fe detta fiftola offendeffe lo 
sfintero, © pafflaffe, non perniziofa infanabi- 
le la nomina, ed in tal forma,in quefta for- 


i 
i 
| 
| 
È 


te di Fiftole È il Prognoftico . di 
Paffo ora alla. Cura; Prima dilatarei con Cura to 
tafta di canna, è fpunga preparata , € dop è ga 


dilatata la iù taglierei la filtola con la + PS 
falcetta da bottone, e la digerirei per lo E 
zio d’alcuni» giorni, con digeftivo fatto di . — 
Terebinto, e rofli dova, e "dopo leverei la 0 
callofità, con canuftico naturale .jò trocifci di 
minio, ò fimile , finito d’applicar queste ri. 
medj, e digerita: la parte , adoprerei Li 
guento Piacentino, overo il feguente di G 
di Vico, di Sarcocolla, con Aloè, mifchia 
li un poco di Termentina chiara , e un po- 
co di mele rofato: farei il bollettino con Ul - 
guento di Minio di detto Vico, è pure li 
cerotto ftibio. Finalmente cicatrizzerei, con 
Acqua di Piantagine , bollita con Rofe, Mir- 
ti, ed un poco di Allume di rocca , e mel 
rofato ., overo adoprerei qualche cruftaceo , ò | 
Unguento di Tuzia, e fimile cicatrizzante . | i 

E’ di meltieri ancora che efponga il. calo. 
della fitola della vefica ‘orinaria.. 

L'urina fluido efcrementiceo e, dall 
fangue ,, per mecanica delle reni, viene perle Gola 
danci nel pelvi renale è percolare , e. di. quà della 
per. gl'ureteri nella vefica orinaria , la quale velica . 
-efendo contrutta di tré tonaghe, vai d'ogni 
fpezie e ligamenti, hà un dutt o eferetorio no- 
minato Uretra, per il quale fuori dell’Ani- 
male, durina è efcreata. 

La 


cd a... 
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Diagn. La Fiftola, che giunge è quefta parte , of.. 
» tre alli comuni diagnoftici d’ ogni fiftola , hù} 
quefto di proprio, che l’orina, invece di for-- 
tire per l’uretra , fcaturifce , per il foro fis 
ftolofo . 
. Nafce alcune volte dalli flegmoni nella res 
Caufe. gione del perineo, i quali abfceffando , e nom 
avendo le marcie efito in debito tempo , fim 
ò per negligenza di chi medica, che è tempo 
opportuno non taglia, ò per pufillanimità, e 
00 ‘negligenza del paziente, nel non lafciar ope- 
i rare, le marcie tanto s’inoltrano , finche of-- 
. »»’fendono, ò la Vefica, è l’Uretra, . 
© Progn. Il Prognoftico fà dire, che penetrando nell 
_‘’ «corpo della Vefica, è infanabile, fe poi nell” 
. Uretra, non'é così difficile da fanarfi. 
La Cura confifte ( regolate le cofe della: 
«| Dietica, e Pozionaria ) nel levare il Callo A 
| e con confolidanti procurar la fanazione ; on-- 
de come altre volte in cafi di fifole diffi, mii 
| contenerei ancora in quefto. 


Fa 


Te i pi Eccellente Giulio Porta. 
MCR 


Intro I, "Ano, ch’é quell’orifizio rugofo , che s- 
duttione offerva,trà l'una e l’altra region ‘glu- 
tia s chiamato ancora alvo, è podice, fi ren- 

de infermo da un morbo, tra gl’altri, che fifto- 

la fi chiama. | , 
Progn.  Quefta Fiftola può effer fanabile, 0 non. 
Infanabile è quella, ch'è molto alta, e che 
paffa quafi tutto il mufcolo Sfinter del retto» 
intetino. Sanabile, chiamafi quella, la qua- 
le non eccede di profondità, al più, ita 

bal NE 
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del medefimo Sfinter forando l’inteftino ret» 
to, ò non. i Ri 

Li Diagnoftici per conofcere la fiftola è ba. Diagn. 
ftanza quando trattammo delle fiftole furono ...*: 
efpofti. Per conofcer poi che quefta pafli il 
‘ Sfinter, overo più della metà del medefimo, 
| s'inoltri, ciò fi ricava, ogni volta, che tre, 
ò quattro diti trafverfi s'infinuiilftiletro nel 
foro fitolofo , ufcendo pus per l’ano , overo 
pus miftfurato nelle feccie ; inoltre introdot- 
to il dito unto con olio nell’ano , fi raccon- 
tra molto alto il ftilo perla Fiftola infinuato. 

Per conofcer la fanabile, e che fori l’inte- 
ftino retto , bafta che fubentri al più per lo 
fpazio della metà degl’accennati diti, il fti- 
letto nel morbo: parimente ufcendo fanie per 
l’alvo , overo confufe con gl’efcrementi, ed 
ancora introdotto nel podice il dito indice, e 
nel medefimo tempo il ftiletto nella Fi 
Ja s'incontrano ambi due , non molto alto. 

toccarfi . i AO 

Le Caufe di quefte Fiftole fono abfceffi. 
fuppurati attorno all’ano , i quali fiano ftati 
negletti dall’infermo, ò mal trattati dal Chi- 
rurgo, per le quali caufe in uIcera callofa;ò 
‘tortuofa, ò non, fi mutano. Poffono ancora. 
degenerar in fifola ie Ragadi , le Maroidi — 
vlcerite, e mal:trattate. y "0° 

Il Faloppio ricavando da Ipp. Aetio, eu 
Paolo, la defcrizione di quefte Fiftole, tiene 
aver origine da tubercoli circa l'ano prodotti, 
«e quefti aver per caufe loro, ò le contufioni 
«di tal parte, come fuccede è’ chi molto. ca- 
‘valca , così ancora il frequente federe ne luo» 
chi freddi, come fopra marmi ec... 

‘—. Per loro cura; ricercano ( dato che quefte 

:foraffero l’inteftino , oltre ad altri rimedj ) 

per fanarle il taglio, come tutti gl’ Autori 
una- 


- 


396 Pratica Chirutoica. Leu 
unanimi concordano , fe pure gli Co iliene 3 
notafi fe pure gli conviene : volendo inferi» 
re, che quelle Fiftole dell’ano, ie quali pro- 

Meta . fondano più della metà del Sfinter dell’inte» 

ino , non appartien loro il taglio , perche 

ne feguirebbe l’ufcita involontaria delle fec- 

cie, à cagione che efsendo divife trafverfal 
mente le fibre dello ftefso muiculo je non 
potendo lo fpirito animale, raccorciare e per- 

| ‘’»’.—’ 0‘ «orrere con perfezione nelle ftefse , ne viene 

«+ _»—’‘’@’.».’‘@è feguire una mecanica depravata, e da que- 

i | fta un morbo più precipitato di prima. Adun- 

que in tal cafo prefcriverei all’ infermo una 

cura palliativa nella feguente forma , ordi- 
mandoli una ‘regola delle cofe volgarmente 
dette. non. naturali ; alla quale punto non 
afgredifse; ed alla parte farei l’iniezione 
ell’Elix. Vitae di Paracelfo, ò del'Mattioli, 
el Quercetano, overo il Balfamo del Rof: 

i con bombace applicato alla parte , rimet- 

endolo di giorno in giorno, ed in tal forma. 

rocurerei di prefervar il paziente da mag. 
ior morbo , che li poteffe fopravenire. 

In tali morbi però potrebbefi effeguire una 

ura curativa , quando il feno atrivaffe fino 

alla metà del medefimo sfinter , dividendolo 

| con il' taglio, perciò ordinano molti.Autori , 

che paffato ‘un filo con il itilo da orecthia tra 

il foro fiftolbfo e lano, ed ivi il medefimo f- 

o To legato un poco al giorno, fi vada ftringen- 

og. do fino che fia intieramente divifo : mà per. 

me paffato il filo ,\ò feta, con falcettà da bot= 
ton la taglierei; perche prima per la diftanza 

del tempo, che ftarebbe la feta è dividere, il 

I foro nel principio inferiore difgiunto, in par 

| °_°’ te potrebbe viziofamente unirfi, ed. in cotal 

| 


guifa ingannarti; il Profeffore; e poi il tem. 
% : po 


9 


penne — 


l 


| ‘cipio farei il taglio; effeguito il quale leverei 


‘ma caufa, fuccedono per il poner clifteri, et- 


baftano per famarle li rimedi topici, mà 
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po perfo non fi racquifta più; onde di bel prin- 


il callocon cauftico dolce, overo li trocici di 
minio, ò precipitato, così iemplice, o mifto 
con parte uguale di alume di rocca bruciata; 
mortificato il quale, con digeftivo comune ri- 
lafcierei il medefimo , fopraponendo qualche 
cerotto gommofo con fuoi cufcinelli, e braghet- 


ta. Seguita la digeftione , come fù. detto nel- 


L) 


l’ulcera cava terminerei la cura . } i; 

Le Fifure dell’Ano, vengono ancora chia- Delle 0 0° 
mate Ragadi, finonomo, che piega la fua fi- Ragadi © 00° 
gura. Quefte Ragadi fi poffono generare da o - 
caufa efterna, e da caufa interna, per la pri- 


fibiti da gente incapace è tal profeffione , € 
facilmente quando la cannella dell’ifromento 
é d’ottone, introdotta violentemente, Ò pure 
per effer fopra detta cannella di quelle lordu: 
re, che fuol produrre l’ottone per efler cor 
rofive, può fuccedere per caufa di feccie | 
durate, e per nefando congiungimento . Pe 
la feconda caufa fi fanno le fiffure per rac-. 
colta di linfe acri mordaci, e faline accom- 
pagnate con le feccie : Overo quefte trafu- 
danti da pori di quella parte lacerando l’eftre- | 
me parti del retto inteftino ( come fcindenti) 
la Fiffura ò fia Ragada introducono. A 
| Si conofcon le Ragadi da un continuo cor- Dj Dr 
{a n . ° ° f [-—.) 
fo di linfa, e cruenti fanie, che efcono dal 
foro con gran prorito, ò pizza, e dolor pun- 
gitivo.- | 

Per quanto fpetta al Prognoftico , quelle Progs. 


che anno una caufa profima ; fono più facili 
da fanare; mà quelle che anno congiunta P- 


antecedente ancora, oltre la proffima, non 


‘convengono li rimedj univerfali ancora . pe 
vt Per 


Cura. 
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Per fua cura, conviene, è quelle che nori 
anno caufa remota l’Unguento di :Minio, è 
di Piombo; evero l’Unguento di Tuzia, con 
la madre perla, ò corno di cervo pp. e occhi 


di cancro miti. Ancora è lodabile la tintura 


di gomma lacca. Potrebbefi fomentare in oltre 
con l’Acq. di Montegrotto, overo corì (una 
lavanda fatta fiel vino; nel quale vi foffero, 
bollite pigne di ciprefo, fcorzi di pomo gra- 
nato; galle, foglie d’olivo , allume di rocca 


crudo , ò pure le dette cofe fi poifono far 


bollire nell’Acq. calibeata, ò in quella che 


fia eftinto l'oro. E'ottimo il balfamo del Perù, 


ò del Prevozio, e fimile. 

Se foffero tali morbi prodotti da caufà in- 
terna; conviene l’affitenza dell’Ecc. Fifico, 
e pofcia li rimedj propofti baftanti fono è 


\terminar la cura. Ora della Fiftola della. 
Vefica. X 
Na La Vefica Urinaria, fituata nel pelvi del 
| ventre inferiore, à rimpetto della regione Ipo- 
| gaftria, é contigua con il fuo collo al retto 


inteftino. Quefta é un recettacolo nel quale 
viene contenuta l'orina , per gl’ureteri dalle 
reni nella medefima portata, finche in co- 
pia refa , per l’uretra , Fiftolà Urinaria da 


. Celfo chiamata, fuori dell’Animale é efcreata. 


Cotta quefta Vifcere di tre tonache, la me- 


dia delle quali, di tre ordini di fbre carnofe 


€ contefta , per ilche da alcuni Anatomici, 


Mufculo cavo, viene nominata . Dividef int 
fondo e collo; ed ini quefto collo fi taccontra un 
mufculo di circolari fibte conftrutto; che per 
ciò Sfintero della Vefica s’appella, e tiene per 


ufo, riltringendo tal patte; che l’orina, in- 


volontariamente, nofi efchi. | 
Ogni volta pertanto, che per ferita, Ò per 

#Grità e corrofione di pus, per qualche us 
n o, 
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fo in quefte vicinanze fatto , relti divifa ‘dal- 
Ja propria unità fino al vacuo quefta Vifce- _. 
‘ra; l’orina viene à fortire , non. più pet l’- Diagn. 
‘uretra, mà per il nuovo viziofo forame for- 
mato . Quefto è il principale diagnoftico, la 
filtola penetrante è tal parte; mentre il cal- i 
lo, l’anguftezza e profondità s fonò fegni Pa- Ma i 
‘tognomonici d'ogni filtola. I | 
Per prognoftico di quefto Morbo ; dico ef- 
fer difficile la fanazione ; ed incurabile quan- 
do è fopra al fuo Sfintero. pis 
Nell’incurabile s' ordina una cura palliati- 
va: Nell’altra poi procurerei , con ogni dol- 
cezza poflibile dilatarla , fatto ciò leverei la 
Callofità, con rimedj proprj è far ci , tan- 
te volte da me propofti. Eftratto il callo, ed 
effendo liberata da ftagnazione la parte, ado- 
prerei il feguente ; ò così folo, ò mifto con 
porzione, d'acq. d'edera terreftre . pr 
R. Elix. vita. 3: SS.» 
i Spir. di vino canf. 3.ii. 
| Sal Pol. Oleo. D. ss. 
R. d'Affa fet.3.i. ss. 
Sal di tart. }).ii. ss. 
Mirra. 3.ì. +: 
ne Aloe. 3.55. me 
E con piumaccioli applicherei alla parte. Co- 
sì fono lodabili tutti li balfamici infaltra oc- 
cafione di Fiftole propofti, e con quefti rime- 


dj procurerei la falute all'infermo. 


Eccellente Francefco Zeni ; 


Dell 


-— di 


400. Pratica Chiruroica. È. 


(GRU Ri. È 


Efcori. IL i 6 "Efcotiazioni del Scroto non fono fe. 


edulce- : i 


non che foluzioni del primo inte 


vi del gumento , lequali s’offervano di colore s ‘orr 
ferotto. 


roffaltro, or pavonazzo, con {poca marcia, ii 
quali poffono degenerare in ulceri , e quell’. 
wiceri fono di più forte, come à luochi pro- 
prj é fpiegato. Quefto Scroto altro non è s fer 
non che una borfa integumentale , la quale: 
pende dalla parte pudenda dell’ Uomo , com-- 


pofto di tre integumenti, cioè di cuticula, cu-- 


te, e membrana carnofa ; e queto ferve 


“contenere li tefticoli, membri che fervono all- 
da propagazione della fpezie.: &@ 


_ Li diagnoftici fono quelli dell’altre ulceri à 
* fecondo che quefte diverfificano . Il progno-- 


ftico ancora fi fà fecondo la diverfa fpeziee 
dell’Ulceri, che tal parte moleftano , effen- 


do la cura quella già dell’altre ulceri defcritta .. 


Quivi è da notare, che in qualunque mor-- 
bo del Scroto fi deve far portar Ja braghettai 


«all'infermo, acciò tal parte refti foftentata, es 


non venga è percuotere nelle cofcie , e nellii 
veftimenti. i 

. Si deve tener tal parte monda da peli, ac= 
ciò le marcie non formino crofte, e non re-- 
fti vellicata la parte fana , facendofi il mall 
maggiore. 

Si deve avvertir il Paziente ; che non pa-- 
tifchi freddo alli piedi, ne à tal parte, per- 
che oltre all’effer il freddo inimico À tutte: 
l'ulceri, à quefta parte l’é néemicifimo. Paf-- 
fo ora è dire delli caroli, ed ulceri dell 
priapo. i | 

Il Priapo ancora da tre foli‘integumenti e? 


inve. 
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inveftito, ed e foggetto à tutte quelle forti 
d’ulceri, che l’altre partitutte del noftro cor- 
po poffono invadere; ma perche li fegni dia- 
gnoftici, e prognoftici, caufe,e cura difimili 
non fono dall’ulceri dell’altre parti, ora fuper- 
fluo, non ftarò è ripeterli , mà folo dirò d’ 
una fpezie d'Ulceri , che nel prepuzio e glan- 
de foliono. fuccedere, come pure delli caroli . 

Li Segni di quefl’ulceri ( parlo i Diagno- 
ftici ) fono il vedere il Glande s Ò prepuzio 
efcoriato , ora gialletta , or biancaffra s Ora 
profonda or non, l’efcoriazione : E per glan- 
de intendefi l’eftremità del priapo , che s'af: 
fomiglia ad una palla depreffa , compofto di 
fibre tenui e rare, e dalli corpi fibrofi, e dall’ 
uretra con particole rubiconde e rotonde dell’ 
arteriale, affieme coarticolate le quali con- 


ftituifcono, una Specie di carne , differente 
dall'altre carni del noftro individuo s involta 
da una delicata membrana, che effendo orna= 


ta, ( benche fottilifimi ) d’abbondanti ra- 
mufcelli de’ nervi', pofiede un diftinto fen- 
fo, in particolare nella parte di fotto j ove 
offervafi un piccolo legame, detto Frenulo del 
membro virile. | DE 

Per Preputio intendefi quella parte  d’inte- 
gumenti comuni , del priapo , che detto 
glande coprono. 1349 


‘Queft Ulceri , e caroli per tanto , foglio. Caufe. 


no fuccedere è quelii, che ufano con donne 
infette da Iue © venerea . Alcuni Autori con 
Gio: di Vico, affegnano per caufa l’effer la 
donna ( con la quale fù ufato: ) divcalida na- 
tura, ò pùre che di nuovo li fiano venuto li 
meftrui, ò che abbia in tali parti piaga mar- 
cida.. HLA È, 


©. Come quefte parti fono d'una foffanza rara e 


f'iabile , fogliono quelt’ Ulceri depafcer buo» 
coli è na 


Del 
priapo 


Diagr. 


ut 
LIA Renate 


Pe 
m 
» 


40% Pratica Chirurgica. 
© Progn. na parte del glande, e fempre fi fà cicatrice 
cava. Li caroli poi non così facilmente fi f{a- 
nano; intendo non fanano in pochi giorni. 
È Cura Per quello che guarda alla cura fe !’Ulce- 
dell'vi- ra è callofa, bifogna prima levar il callo , e 
ceri. quefto lo farei con il Mercurio precipitato, ò 
pure con il Cauftico del Vezalli , è folo, ò 
mifto con digeftivo. Levato il callo, e digeri- 
tà la parte con l’ung.. di tuzia , è fimil ci- 
catrizzante procurerei la fanazione alla parte. 
mini Li Caroli poi altro non fono, che picciole 
i Delli ulceri, rotonde , e callofe, per il più con 
vi Caroli marcia nel mezzo , ò fordizie . Bifogna pri- 
Ch ma levar il callo, e la fordizie con digeftivo 
rofato, mifchiato cor precipitato., e non fa- 
cendo quefto l’effetto, adoprerei la fola pol- 
vere di precipitato, mà non riufcendo ne an- 
co quetta, gl’applicherei l'’Unguento, Egiziaco, 
ò l’Apoftolorum, overo il Cauftico fopradet- 
«to. Levate che fofero le fordizie. ed -il callo 
“gl’applicherei il digetivo fino chela parte fof- 
fe digerita, cicè non gonfia, e-roffa ; all'ora 
“gl’introdurrei la cicatrice con Ung.di Tuzia, 
| è altro cicatrizante. Ri 
Quindi ancora é d’avvertire, che il. Mem- 
Ù, bro Virile non ‘(tia pendente; perciò con una 
«RI braghetta che alla cintura. fia ferrata, deve 
i. effer foftentato, per evitar con tal ajuto, il 
gonfiarfi di tal parte. ° 


A neo Eccellente Filippo Fontana, 


de Qpsepi og) cpp. 


Phrte MI Nic dalla Regione pudenda, una borfa 
affetta. << È integumentale ,fcrotto chiamata, alla 
* quale fopra {tà il Priapo , CIRCE Vie. 
È È te € è 
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rile, nominato ancera pene, da Francefi Vit., 
compofto folo di tre integumenti, oltre li due 
corpi fibrofi, divifo in principio ed eftremità, 
e quefta eltremità, Glande appellata, divide- 
fi ancora in punta e bafe. Gl'’intesumenti fo- 
prapofti al mentovato Glande prepuzio fi no- 
mina; inoltre dalla parte di fotto di quefto. 
priapo fcorre il dutto efererorio detto Uretra, 
condotto al feme ed Urina, come di fotto al 
Glande il Frenulo del Membro virile offer- 
vafi: parti tutte che non folo. poffono patire 
eicoriazioni , ma ancora Ulcere, Caroli ec. 
Pertanto tratteremo delle \efcoriazion del Scro- 


to, e dell’Ulcere del medefimo , e poi delli 


caroli del Membro virile. caga 

Anno la loro forgente l’efcoriazioni dal ca- 
vaicare, overo dal molto caminare , pattico- 
larmente nel tempo eftivo mentre tali moti 
eccitando prontezza al fudore; quello , che in 
quella parte fi fepara, con forza ed empito, 
introduce ( per via de iuoi fali } una certa 
vellicazione chiamata dal Volgo pizza ; onde 
li pazienti non potendo tolerare tal moleftia 
procurano di follevarfi con l’unghie , è altro 
materiale, e da ciò ne fegue per tal confri» 
cazione, e per li fali vellicanti, che dalle glan- 
dole miliari continuamente vengono feparati, 
‘la privazione dell’Epidermis, {. integumento 


che rende foffribili gl’oggetti del tatto, Ve Diagn. 


da ‘ciò il brucciore , eila parte , fi offerva di 
tubeo:colore, comparendo l’efcoriazione. Co- 
sì fimilmente fegue nel cavalcare per la fri- 
“Zione degl’abiti e fella.. 
'Richiedono , per loro cura; l’efcoriazioni 


PE 


Callipo 


DISSE 


A 


(principalmente ) Ja privazione del cavalcare ” 


e caminare violentementé . Dippoi applicherei 
alla parce l'Unguento di Litargirio , ò pure 
quefto compofito . 

n211 Ge a R. 


© 


IC. 
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:R. Qliorof. onf. 


Ung. rofa. i i 
° Popul. aa.3.ii. oa 


è Aceto rofato . 
Vino di Melagrani. aa. 3.ii. 
Succo di Piantag. 3. vi. 
| Litargirio d’oro. 
s é d’argen. Ga. kili 
LE Biacca.. 3,58. 
asl < Tuzia 13th 
0 m.f.l.aleg. d'Arte. 
i: puoffi ancora prima d’adoprar il detto Un- 
guento lavar la parte con vino, nel qual fia 
‘bollito piantagine ; foglie d’olivo , rofe ; e 
mirtilli, e poi untare il luoco. Il Ballamo di 
|... \Saturno @ efperimentato rimedio. Così è lo- 
—»—’dabile il feguente lenimento. | | 
i 0 R. Spermi ceti. Z.ii. i L 
| Cera vergine 3,ss. 
ig O) di mandoie dol.q f. per l. mol. 
«_’—‘’Li medefimi rimedj gl'aplicherei diftefi non 
‘tanto fottili, fopra una pezza, facendocheil. 
paziente teneffe follevato il Scrotto con una 
“_ __ “Bragheetz‘ed in al forma la cura terminerel. 
«°_° “Progn.. L’Avvenimento di quefte., fuppofte l’accen= 
‘nate caufe, facilmente fanano. Mà fe nell- 
‘individuo predominaffe del celrico , con tut 
| ta facilità quefte potrebbero afcendere ad un 
© vpoffeiiosì maligno sg ‘cangiandofi non folo in 
‘Ukeri putridi, mà in corrofive, fungofe,>can- 
cerofe, ‘de. e ciò! feguirebbe fecondo più; € 
“menò prava-foffe la ciufa«morbofa ir) 
Delr-. L'efponer ad una ad una le Caufe, Segni Dia- 
Ficeri. BNOftici 5 è Prosnottici , e Gura., farebbe un 
di ‘troppo tediare le menti, onde potrafir ricorrere 
a’ cafi particolari nelli quali notizia diftinta ne 
’daffimo: Solo quì noto «il feguente rimedio, il 
quale per l Uiceri dolorofe dial parte. tipe 
SA LA di Hienza 


r 
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rienza fo dichiara profittevole . 
IR. Digef. rof.% iv: 
Ol. diroffid’ovo. © 
di Papaveri aa.4.ii. 
Balfamo di Solfo. anif. Ovéro. 
di Rulando . 4. i. ss. 
O2. di cera non rett. 3 ss. 
Sperm. ceti. Z.ii. ss: M. i De)ft 
Ora delli Caroli del Viril Membro. Li Ca- uc 
roli altro non fono che piccioli ulcere, roton- 
de, callofe ; e putride, lequali con talnome Noygi. 
particolare vengono chiamate , perche le 
parti affette, ò viziate da tali morbi afimili- 


tudine dei legni tarlati, e carolati affomi. | 3 È 
pliano. 5; «i 
Si riducono in putride, mentre le parti aci» Caufe”. “ci 


de, mifchiate con il fucco nutriente, che ca- 
pita alla parte ulcerata, per effervefcenza vi- 
ziofa lo fermenta, fino che le parti volatili 
tutte efalano. Efalate, riducono il rimanen- 
.te fimile à se e continuando tal effetto, rende 
tutte Je particelle ramofe della parte alla ftef> 
fa fortemente appigliate ‘onde retandoli Tu- 
buli e fibrelle, piene di lordura, putrida fan- 
no comparire la picciola ulcera. AI 
L'efito di quefte fanano, con più, e meno 
prontezza , fecondo la prava condizione del- 
la caufa peccante. a 
A‘ quefti caroli convengono per loro cura, 
il precipitato mifto con digeftivo, overo buti- Cura . 
ro, applicato alla parte; e fe il morbo fopra © 
avanzaffe, lo toccherei con l’aceto fortiffimo 
nel quale vi foffe ftato infufo |’ Arfenico fu- 
blimato, overo adoprerei il Cauftico Natura- 
le; dappoi. con rilaffanti attenderei la fepara- 
zione del mortificato, ed effettuato tal inten- 
to, procurerei la fanazione. MY] 
À' quelto membro ancora fuol {ucceder del. 
oi | Co 3 l’Ulce- 


Del) 
Viceri. 
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l'Uiceri , le quali fi dividono in fuperfiziali e 
profonde , putride, non putride , cancerole, 
ec. Mà perche il parlare diffinto di tutte, ef- 
fendone a'luochi parlato, porterebbe naufea, fo- 
lo qui dirò; che nell'Ulceri del Membro Vi- 
rile, l'applicazione del Mercurio precipitato , 
un giorno sì, uno no, ed in quefto l'adoprar 
il-digerente, é il metodo per condurle facil- 


mente alla falute adoprando in fine la Tuzia, 


aquuere 


de di 
Vico . 


ò il Piacentino. 

Sogliono ancora alcune volte fuccedere UL 
ceri di sì prava condizione, che fanno crofto- 
le, chiamate da Vico Broffole carboncine , e 
per il più quefte vengono accompagnate con 
flogofis, ò enfilema del Membro , per quali 
fintomi li rimedj fono quelli, che nel cafo 
del flegmone , e tumor enfifematofo furono 
propofti . Per quello poi che guarda all’Ulce» 
ra, nelli primi giorni li digerentì comuni con 


poco fcordeo, lupini, edolio rofato fono pro- 


fittevoli, che fe quelte degeneraffero in pus 


. tride, li rimedj che diffi nell'Ulcera putrida 


adoprerei. 
E’ da notare che alcune volte , effendo il 
glande Ulcerato, e facendofi il membro. gon= 


fio, pefante, ed enfifematofo , il prepuzio fl 


ritringe, che non fi può fcoprir I Ulcere del 
glande, onde fi deve procurare con fciogliene 
ti, difcutienti, rifolventi e fimili, già nel ca» 
fo dell’enfifema propofti, di far fgonfiare il 
priapo, ed in quefto fratempofareì che il pa- 
ziente, tenendo follevato all'in sù il mem- 
bro, tiraffe con le dita il prepuzio all’insù, 
ed allora goccierei dentro fopra il prepuzio l- 
acqua verde di Vico , e poi il mele rofato. 
Detta acq. è compofta delle feguenti cofe. 
R. Acq.di piantag.3 iii. 
— dirofe. s 
Vino 
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Vino bianco aa. 3.i. 
Alum.diroc. Zi. 
Sirop. rof. 3.ss. | 
fifaccia bollire ua bollo , e nel levarla dal fuoco ag- 
giongafi . 
Fior di Rame.3.i.  m. 

Quefta come è valevole per tutte l’Ulceri, 
così in particolare per quefte è di fommo va- 
lore , gocciandone dentro alcune gecciette. 
Avvertirei ancora di far tener fofpefo il mem- 
bro con una braghetta, perche quefta parte, 
per poco che fia piagata può facilmente gon- 
fiarfi ; fonde tenendola foltentata fi leva, ed 
impedifce tal fintoma. 


Eccellente Francefco Zeni . 
CU. R.,.d I 


III A Vulva parte pudenda della Don- 
| na può effer viziata da varj morbi, 
tra’ quali offervafi {peffe volte Ulceri, Caro- 
li, ed alcune volte ancora delle fiftole, le 
quali non effendo morbi così facili da fanare 
e neceffario prima che m'’efpedifca dalli ca- 
toli; e dall'Ulceri. 

L’Ulceri, e Caroli della Vulva, fono mor- 
bi di fciolta unità, indetta parte introdotti 
con fcorrimento di marcia. Quefti , riguardo 
alle diferenze effenziali , fono morbi in con- 
giunzioni, e riguardo all’ accidentali fono 
morbi grandi , e per ciò difficili da fanare; 
riguardandofi ancora circa ciò, alla parte af- 
fetta, ch'é una-delle principali. 

Quefte Ulceri poffono effer putride, ò for- 
dide, ò callofe, ec. delle quali à luochi. pro- 
pr) ne trattamo intieramente. Il diagnoftico, 

ci Gc 4° équel 


Sa 
MS) 


Spicpa- 


Intro 
duzio- 
me i 


Quese i «4 
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é quello dell’altre Ulceri, e così il prognofti- 
Co. ed ancora fa Cura; 

Nota. Quindi é da notarfi che fe l’Ulcera di tal 
| parte, è cancerofa , devefi trattare con la 
| maggior blandizie poMlibile , come dice Ugo 

Senefe, ad effer medicate in ral forma, pof- 
fono vivere lungo tempo; e adduce l'efperien- 
za di certa perfona qui in Venezia, che vent’ 
anni viffe, dopo d’effer itata forprefa da tale 
malore. 
|. In tal cafo pertanto, prima io gl’abluireila 
parte con un lavacro fatto di 

R. Lentichie . 

«C 0608 Verga di paffore. 

Sai i Lingua paf]erina . 

CA i Piantag. | 

Solatro, 

Rae: 4 | i a 
| OrZo. aa. Mmap.i. 

Queffe co “i ef pefano groffo modo. depp Supra 
«...«. 3nfondafi | | 
e Aeg. Calibeat. 
ch SI di Piantag. aa.3.iii. 
da di Rofe.4;ss. 


i Ù pas: bollire alla confummazione delterza. dp 
ni pal colifi ed aggiongafi. è 


Sirop. rofato. . iv. 
| Sief. bianco fenz’opio, overo effendovi do- 
> lore con opio.3.v..  m. 
Fatta l’iniezzione uferei il pefolo fatto di 
cera vergine con l'Ung. di rane defcritto dal- 
Delli l'Acquapendente, Ò fimile. 

Caroli. Per quello poi che' riguarda alli Caroli, mi 
conrenirei, come appunto diffi nell’ occafione 
decorfa , parlando del Membro Virile. Paf- 

| fo ora à parlar della Fiftola. 
Della Se queta foffe nelle ‘labbra della Vulva , s 

Fiftola è 0 altra cura non ricerca; pr 

quella 
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‘quella che parlando inaltra occafione ‘di. Fi- 
fola difi. Che fe quefta foffle à dentro, € 
petforaffe , 6 l’inteftino, ò lUretra, € infa» 
nabile, e perciò altra cura non ricerca che 
paliativa. | 

“Li Diagnoftici per conofcere;, quando per- 
fora l’uretra okre al vederfi l'ulcera riftret- 
ta, e callofa, per la medefima efce ancora l 
Urina; quella poi che penetra nell’inteftino, 
fi conofce dal fortire che fanno le \feccie per 
la Vulva. 


Eccellente Vicenzo Terrafco ; 1° 
OGG RALE 


IHI. TY Arte ferviente alla propagazione della 

È fpezie Animale la Vulva, fituata al 
di fotro del mezzo della regione Ipogaftrica, 
a quale dividefi eternamente in due labbra, 
di quattro integumenti fermate, l’efterne ele- 
vatezze delle quali, chiamanfi monticuli di Ve- 


nere, pur divifi da Una fiffura, rima magna 


nominata, fuperiormente alla quale fopra ftà 
il Clitoride. Inferiormente à quefti labri ve- 
donfi alcune elevatezze Ninfe appellate ; Inol- 
trandofi pofcia fi raccontra fa vagina dell'- 


Utero, di lunghezza otto diti trafverfi in cir-. 


ca ( sboccando di fopra l’ Uretra ) ove fo- 
lo nelle Vergini s’offerva una fottile anneffio- 
ne con le carunculè mirtiformi membranofa 
da molti detta C/auffrum Virginitatis. Nel ft- 
ne della nominata vagina, continuo, evvi ]°- 
Utero, divifo in collo, e Vornice, nelqual, 


uno per parte, fono fituati. li Didimi ò fia: 


no ovaje, alligati allo fteffo Vornice per il 


mezzo d'alcune adduzioni membranofe, chia-, 


mate 


>» 
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mate Ale Vefpertilionum, parti tutte fottopo= 
fe à foggiacere à molti motbi; tra quali Fi. 
ftole, Caroli, Ulcere, ec. delle. quali fon 
ora per trattarne. rag A | 

Tutte le volte che tal parte dà alcuna ffa- 
gnazione fia in vafa, che pervenuta al tu- 
mote, per la viziofa fermentazione; degene- 
ri in Abfceffo, è effitura, fi trafmuta facil- 
mente in Fiftola, chiamata ancora da Greci 


© Rhyada, le caufe producenti la quale in al- 


tri cafi confimili già efpofte, che ora per 
toglier ia proliffità, tralafcio. 

Pur troppo dalla diffinizione fiponno com- 
prendere li fegni reftandovi folo di particola» 
re, che nella Fiftola perforante nella Vulva, 
ò molto alta, vi é congiunto quefto fintoma, 


‘che nell’efpulfione delle feccie non folo que- 


fle efcono per l’anojmàancor per la Vulva. 
Per quello che fpetta al 'fucceffo di tali 
morbi, fono infanabili, e per ciò richiedono 


| unalcura palliativa. Ogni volta poi che la fi= 


ftola foffe nelle parti della; Vulva, cioé fuoi 
labri , monticuli , ec. riefce morbo lungo , 


| però fanabile . 


; Per quello che fpetta alla cura della fana- 
bile, regolato luniverfale dall’Ecc. Fifico, 
dilaterei il foro angufto con tafte di fpunga, 
Ò canna, genziana, ò fimile, e ciò premeffo 
leverei il callo con cauftico naturale , e non 
valendo quefto, mi fervirei ‘dì quelli rimedj 
corrofivi per levar ò effraere fo flefo, che 
nelle Fiftole del federe furono efpofti. Mor- 
tificato che foffe il medefimo , con digerente 
intenzionale procurerei l’efpurgazione , fino 
che feguiffe la  conftituzione laudabile; nel 


tempo della quale tentarei con balfamo del 


Perù, Squachiotto , del Roffi , Elixir, ec. 
con cufcinelli triangolari ligatura , ec. la ori 
Bc: ftrin- 


Go 
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ftrinzione, e unione aila parte divifa. Se poi 

non potefli ottenere l'intento della falute con 

tali rimedj, con il Siringotomo, ò falcetta fecon- - 

do il bifogno dividerei l’unito, medicando poi De/j; 
come in altra occafione di Fittole dell’intelti- Caroli . & 
no propofi. Ora delli Caroli della Vulva. resi 

Li Caroli fono piccole ulcere sdbiancaftre, e 
putride , non fetenti, a volte con poco dolo- 
re congiunte. Lodesaro 

Ano la Iuro forgente, oltre alla caufa nel Cayfe. 
cafovantecedente efpofto di tali morbi trat- 
tando . da particelle eterogenee veneree in- 
trodotre nei pori di quella parte per. l’azione 
del concubito . feguita con Uomo di tal lue 
infetto, come pure poffono effer canfa le 
parti meitruati, ò delli lochi, ò Fluor Mu- ) 
liebre, gonorrea ec. caufe tutte baftanti ad 
introdurre l’accennato morbo. 

Per quello riguarda all’avvenimento, fono fa- 
nabili, non però con quella facilità come nelli 
Uomini; e queto fegue perche le parti muliebri, 
fono più umide di quelle dei Maichi . v 

Richiedono per loro cura la regola univerfa- 
le,da effer ordinata dal Fifico.Quantealla parte, 
fono lodabili tutti li rimedi dulcificanti, afterfi- 
vi, afforbenti, fcioglenti ec. pur nel cafo oltre- 
paffato elpoti, co’quali procurerei la falute all” 
‘Inferma. Ora dell’Ulcere. 

L’Ulcere della Vagina dell’Utero, ch’'éuna Dell'© 
divifione dell’unito,, dalla quale le fanie efcono, U) 5 did 
prodotta da caufa corrofiva; morbo molto diffi- sic 
cite da fanarfì, edin corpi cacherici è infanabile, 

Que’ Ulceri fon di più forti,e fecondo la cau- Nota . 
fa, la figura ed ilfita, che occupano ricevoncil 
nome, ed ancora la cura. Mà dato che quefte 
foffero corrofive, non mi fervirei dirimedj cau- 
ftici per ‘eftirpare la caufa congiunta; perche 
prima la ftelfa Vagina é parte, alla quale comu- î 

o nicano ro | 


S Pi: 
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nicano molti nervi, e perciò gelofa per ilfenfo) 
fuo particolare. Secondo ( potrebbefi toccare: 
con corrofivo ; premeffa la dilatazione della; 
medefima parte, col Speculum Vulve , o pur fare. 
una groffatafta imbibita in parte nel medefi= 
mo corrofivo; ma poi liquato dal calore ) ande» 
rebbe circondando , einfinuandofi nelle vicine 
parti all’Ulcera, facendoli la piaga' più grande; 
€ per ciò meglio fono l’abbandonarli ; per ilche 


‘ jo mi fervirei delli feguenti. 


Abluirei con la firinsa l’Ulcerajcon decozione 
di Scordeo, Affinzio, Lupinij, lequali cofe foffer 
decotte nell’acqua marina, ed alla colatura vi 
aggiongerei del mel rofato,e non valendo quefto 
mi fervirei della tintura d’Alog, ò Mirra; ciò 
fatto introdurrei una tafta intinta nel feguente. 

R. Digef. Rof.3. ij. REA) 
0/. di roffi d'ova. Z.iss.. 
Balf.di folf. di Ruland. 3. ij. m 


 Overo quell'altro. 


«RR. Digef. Rof. ) 
._—, Terebinto non lavat. ad. $. ij. 
OI. Abiet. 3. i. 
Tir Ofo di Seppia rafp. Z. i. ss: mm, 
+. Che fe la piaga foffe dolorofa, li farei injezio« — 
ne con illatte accialato, overo con il latte nel 
quale vi fofle difciolto del Sief bianco con opio. 
Mà come che l'Ulceri di quefta parte pofo- 
no efferdifferenti, fecondo le loro differenze . 


| mi fervirei di quei rimedj, che nei cafi partico» 


lari dell’Ulceri ho propofto, con quali, è fimie 
li procurerei la falute all’inferma. PIA 


Eccellente Francefco Zeni. 


| Fine del Terzo Libro. 
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INTRODUZIONE 


Opera della Trasfufione ; con la gugli © «i i .; n 
occafione fr difcorre della Vita ;; 
I e della Morte, 


L vivere tanto caro à gl’Uomini, come 
{piacevol il morire ; ha condotto alcu= | 
«ne virtuofe ye grandi menti, è proci» Ki 
- rare fenza favola di rinovare la Meta- ig 
morfofi da Ovidio: ‘defcritta ; vallorche la Fa- 0° 
mofa Medea, per compiacere al fuo caro , ri: 
novò con fue arti, la quafi perfa.vita ad Efor (0°! 
ne di lui Padre) levandoli il Sangue, e. trasfone ma 
-«dendoli fucchibaftantià rinovarlo in età flori» . Fabio 
da, ftante la dimanda del fuo Jafonei. .. Marret- 

Hor m'è bifogno de i liquor, percui + . tilib. 7. 

Stanca vecchiezza rinovata fia, . ie? 

- E torni ne î fioriti tempi fui . 
# $Sicche avendo la gran Maga per compiacer- | 
lo, raccolti varj fucchi, e varie parti d'anima» o Ad 
2 i i 1, € i 


ME — ""SSINENTO, er 
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| di se con magico lavorio, condittigli in vitale» 
: — diquore, li trasfufe nel cadente individuo; il. 


., Che cantando il Poeta ci narra. 

Ovid. «Que fimulac vidi! ffrriBo , Medea , vecludit | 
Mes.l.7 _Enfe fenis juoulum: vereremque exivecruotenm 
Paffa ,replet fuccis  Quoîs 


dofiqua cobibit AEfom 
Autore acceptos , aut vuluere : barba comaque 
Camicie pofita nigvum rapuere colorem 00 
Pulfa fugit macies: abeunt pallorque fitufque,&c.. 
Quali. efpofti dal Marretti così rifuonano. 
MF.M. Legqualcofe Medea vedute, aperfe 
loc.cil. (Fuor tratto avendo iiferro) al Vecchio il Collo, 
Li El fangue antico fuoraufcir Soferfe, 
ui Dumorl'empì, e poiche Efon fucchiollo 
O per bocca, ò per la piaga, perfe. 
Barba, ecrine ilcolor bianco. e cangiollo 
Innero, e fparì tofol1magrezza, 
E col fordido pel la pallidezza . 
, Effetti che fe al giorno d’ oggi vi :foffe qual- 
che Medea baftante è. produrli sO quanti li 
chiederebbero ! CES i 
Nunc opus eft fuccis , per quos renovata 
\ Senedtus 
Tn foremredeas:. MII 
< Lc. E tutto ‘per non incontrare quell'cultima Ii- 
i "nea delle còfe ; ‘da Fiacco cosù chiamata: la 
ni Morte. TELGOVEL ASA 6) B 
PR Diseare Mors ultima linea rerum ef. 
«ra ——Bitatuîto che | Uomo Semel una fola vol- 
Flac, },t& Muora, mà quell'ora di morire, come incer- 
| 1.epir7 02» tutti procurano d'allungarla: Quindi rin- 
4.7 tracciando alcuni Savjcofa fofie' Fivere semo. 
(0 ix fire, gl’ Antichi decrerorono effer un Azione 
dell'anima, mentre ella informa il corpo, con il 
Vita c3 Pezzo del calore naturale, e dell'Umido Radica- 
ta c0 ; ì fera ” 
le. Mà non fatisfacendo quetta diffinizione a' 
Moderni ftante la loro Iporefi non ammettente 
umido radicale; e calor naturale , per ET 


l 


el'Anti. 
chi , 


# & 
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gl'Antichi intendevano. Diffinifcono eflivelfer Con mo. 
il vivere, Uza perfetta fermentazione , edequa- derni . 
le mifcela delle parti, che conftituifcono un cor- 
po vivente . Sicche ricercandofi dalli diverfi 
pareri di quefte fcuole, cofa intendino che fia 
il morire. Liprimi dicono effer una Separazio- 
ne dell'Arima dalcorpo , per mancanza di nati- 
v0 calore. Li fecondi ttabilifcono la morte del. 
lAnima!l», Un fcioglimento dei principi elemen- ConMo- 
tari, per mancanza di perfetta fermentazione. derni. 
Mà per dar un’Idea a ftudiofi fopra ciò, fà di 
mettieri l’efporre più à dentro alcune Teorie , 
di quefte fcuole, per venir pofcia alla conclu- 
fione dell’affunto.: tot fa PP 

Come notammo nell’epilogo»di nutrizione, 
ftatuirono.gl’Antichi, principj della noftra.ge- 
nerazione, Sperma, e fangue Mefiruo, iqua- 
li dalla Natura per opra delle facoltà, dla 
Machina Umana  formaffero . Quivi divife- A 
ro in primo luoco lo fpirito ininfito, edinflven- pjf;ne ( 
te. Spirito Infito dicono effer. quello, che in 7) fpi 
«tutte le partida’derti principjé Jafciato,' poi- ,;;g, 
che effendo con la fpiritofa materia de femi, {| 
con la medefima infito in tutte:le»:parti viene à | 
timaner. Spirito Influente dicono effer quello, De/l'Ix 
che da alcune parti dette Principi fcaturendo, fite. si 
viene ad infinuarfi, e cacciarfi dentro tutte le Dell'In. °° 
parti dell’Animale; in tal forma nutrendo, e fueate 
confervando l’infito . Quefto fpirito influente 
le dividono in Naturale”, . Vitale, ed Anima- pu 
‘le, comeepilogode principj Fificinotammo,.e 0° 
‘perciò fuperflno nonripeto. ). Fo 
| Decretarono confifter l’efferdelviver noftro, Quanto 
‘nella durata del Calido Innato!;: perilquale ca dura /4 
‘lido Innato  iritendono l’Umido primogenito d Vira . 
‘tutte le parti delcorpo fparfo i commifto con Cofz fa 
lo fpirito infito, e con il calor nativo i Cofî calido 
intendino per fpirito infito poco fà l'abbiam det- Iysaro. 

| | to, re- 


Moggio 
con Aa: °° 
tichi . 


& 


Dell U- 
ido 
prima- 
genito 4 
Del ca- 
lor nat. 


ti 
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te, relta ora à fpiegare  l’umido primogenito, 
ed il calet nativo, FACET o o 

‘L’Umido primogenito,, ò radicale dicono 
effer una foftanza Umida, pingue ed oleofa , 
per tutto il corpo fparfa., laquale confetva il ca- 
lor nativo, come in proprio pabulo . Per calor 
nativo, Òfia naturale, intendono-una qualità 
propria , e familiare à tutti gl'Animali, perl 
benefizio del quale vivono, e leloro azioni ef- 
fercitano . I 
. Quivi notarono due diftinzioni, una circa 
l’Umido radicale , l’altra fopra il calor naturale. 
Sopra l’Umido radicale., dicono duplice ‘effer 
L'Umido nel noftro corpo, uno aqueo, del qua- 
le ora non intendo! patlare | 1 altro pingue ed 


‘aereo, ilquale chiamano Radicale, ed in que- 


fto il calor vivifico , è naturale foftentarfi , co- 
me appunto fà illumino, ò candela acefa, i 
quali:non da liquor aqueo fono foftentati, mà 
da oleofo., pingue; edi fimile natura . E di- 
cendo oleofo', e pingue ; non intendono foftan- 
za adipofa; è pinguedinale», mà pingue aerea, 
come diffi . Così il calor del noftro corpo du- 
plice doverfi confiderare. Uno; che fegue nel- 
ja prima miftione; conftituendofi il corpo, e 
le parti, e queftorimane ancora dopo la morte 
degl’ Animati , finche il compofto rimane. 
Quefto dicono efler qualità prima delli quattro. 
elementi. L'altro: calor poi, ilqualeà gl’ Ani 
mati folo e proprio, Vivifico io chiamano, co-- 
me à principio moftrammo , e per quefto ,. (. di- - 
cono ) che ci nutriamo , augumentiamo, i | 
conferviamo';.\ viviamo, ec..finche prefente fi | 
trova onde:riltringendo la: difinizione della è 
Vita con-la; Dottrina. d’ Ariftotile.-ta; dicono è 
una confervazione: d'un tal,calore in «certo , 
Wmidox riser toles) ) vue li Gi 
.. Quefl’Umido radicale, dalla continua. ALS 
si ne de 


I} 
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‘ne del calore , patifce detrimento, e molto Riffera- 
prefto verrebbe ad effer confumato, fe di nuo- zion del 
vo di quefto pabulo confumabile non fi facel l'Ymido 
fe la riparazione. Quetta riparazione , ò fia radicale 
riftorazione viene fatta dagl’alimenti ottimi 3 

i quali con varie concozioni preparati , ven- 

gono finalmente è porgere all’Umido primo- 

gerito quella fopranotata foltanza pingue ed 

aerea. Avvertono, che quello, il quale viene 
ripofto in luoco di quanto ne viene confama- 

to, é molto inferiore, e non così puro, però 
proroga la vita , e fà che fino fi trovi mini» ] 
ma parte dell’Umido Radicale, la medefima 
perduri; nell’affunzione integra del quale s° 
incontra la Morte. 

Così il calor naturale in tanto fi conferva, 
in quanto v’é di detto Umido, come appunto. ant 
fà la candela, o lume, nella quale finche vi è “gna 
pabulo dura il calore, ed il lume, mancan- e 
do il pabulo, s’eftingue illume, e fvanifce il a 
calore. Gl’alimenti patita la prima concozio- Li 
ne nel ventricolo , paffano al Fegato ( cioè 
fe parti chilofe de’ medefimi ) ove ricevono 
| la feconda concozione, conftruendoli quattro 
umori, e da quefla vifcere partendo , fi por- 
tano à tutte le parti del corpo, e quivi fe- 
gue la terza concozione, formandofi li quat- 
tro fecondarj Umori, mà avendo di ciò nel 
fecondo lib. parlato , ora tralafcio, concluden- 
do in fentenza dell’Antichità, che il vivere 
confifte nella durata dell’Umido radicale, e 
calor naturale, il quale viene riftorato, per il 
mezzo degl’Alimenti, che per varie concozio- 
ni, cangiati in chilo, e quefto in maffa fan- 
guinea, cioé de’ quattro umori s Vengono à 
tutte le parti comunicati. Di:quì fi fà ta fe- 
conda conclufione , che da non idonei ali- 
menti fi fà una prava malfa umorale, e que. . 

E. ta a 


y 
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fta non avendo più parti omogenee è riftora- 
re l’Umido radicale, dalli morbi s'incontra la 
Morte. 

Adunque, in fentenza dell’Antichità, dal 
la perfezione della Maffa fanguinea ne riful- - 
ta la confervazione dell’Umido Radicale , € 

Si parla da quetta il ben vivere. Paffo ora à difcor- 
era in rerla con la Dottrina de’ Moderni. 
femtza Quefto meravigliofo compofio , che da una 
de Mo- piccola Weficula, ò fia Ovo, trae il fuo for= 
derni., gimento, per il mezzo delle fermentazioni, 
| da femi de’ noffri Parenti, nell’Utero con- 
giunti, come nell’Epilogo della nutrizione no- 
tammo , principia à vivere di Vegetativa, 
fubito, che tra le delineate fibre nell’ Ovo 
contenute , il Sangue Materno s'infinua, le 
quali delineazioni, ricevendo per l’effetto di 
detto fluido, ed opera dello Spirito. Vitale 
“‘augumentazione , vengono à godere della 
parte fenfitiva ancora, ftante la mecanica, 
della ‘fuperior vifcera principe, che per ì fuoi 
vafi ad ogni menoma parte del picciolo in- 
dividuo, con il fuo idoneo veicolo lo com- 
parte. | 5 pescati 
Origine  Qundi introdotta la perfetta fermentazio= 
del vi- ne per l’equale mifcela delle particelle. ele- 
| vere. mentari, ftante che, tanto le particelle alKa- 
line, e fpiritofe, quanto il Solfo, e li Sali, 
con gl’altri principj più fodi, uno fopra. l’al- 
‘tro non effuberando., viene inftituita quella. 
effiftente proporzione. delle prime. proprietà 
degl’elementi, Temperamento nominato, del» 
li. quali il corpo.é formato, e coftituito, eda’ 
noftri Medici Crafis appellata . Sentimento 
fino da Ippocrate pronunziato, come fi hà al 
lib. de Veteri Medicina, dicendo: Si ritrova an- 
cora nell'Uomo, ed amaro, e fallo, € dol 
ce, ed acido, e flnido, ed acerbo, ed altre 
parti» 


| 
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particelle innumeri , tutte, poffedenti loro e 
proprietà , forza , e combinazione, lequali 
cofe tutte equali, e tra lor proporzionate , ne 
fono autorevoli, ne meno l’Uomooffendono . 
Ed in verità parlando; in tanto vive l’Ani- 
male, ed intanto fi conferva fano, in quane 
to le particelle elementari, componenti lo 
ftefo, perfettamente operano; cioé che una 
all'altra irregolarmente pon fi opponghino, 
mà una con l’altra, con regolarità fi combi» 
nino; perche in tanto confervano le parti del- i 
l'Indiviguo una perfetta armonia , € porgono |‘ 
una all'altra reciproco ajuto, efercitando ogn’ | 
una il proprio uffizio, in quanto fegue la re- =: 
golata fermentazione, ch'è è dire, che el’ele- «“ 0 
menti, ò particelle elementari fiano perfetta- # 
mente aflienfe accompagnate, e l’une l’ordi- 
nata Mecanica dell’altre non difturbino: Men. 
tre à tal effer effendo le parti elementari, 
ogni vifcera, parte, ò membro dell’Individuo, 
equalmente operano , non eccedendo l’une Î 
‘nella fegregazione dei fermentanti, l'altre nel- cd 
la lubricazione, ed umettazione. Quefte nel. Ù 
la formazione, e confervazione dei fluidi, quel- 
le nella. precipitazione, e depofizione delli 
eferementi, altre col dar moto ai fluidi 5-@ 
col moverfi edeffer mofle, altre col portare, 

riportare, altre finalmente col feparare, è 
con l’augumentarei, è con il confervare cc. 
poiche irradiate dallo Spirito , ed irrigate da. 
Quei fucebi, il mifcuglio de’ quali é implaca- 
bile, ( mentre accozzati infjeme , commolli, 
agitati, e feparati vengono dall’etere, ò fpi- 
ritofa materia , ch’'é la caufa dell'inceffabile 
movimento , delle fopra nominate: particelle 
elementari, che conftituifcono la già accen- i 
nata Crafis . ) Vengono per la perfezione À 
delli medefimi è perfectamente operare ; Sic» 

056 | Dda. che 
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che tal implacabile motione , chiamata per- 


«Divifio- 
ne delle 
parti, e 
lero.ufi. 


fetta fermentazione, ed equale mifcela degl’ 
elementari principj, è la legittima caufa del 
vivere, Ò fia vita dell’Animale. 
A. triplice di&inzione foggiacciono fe part 
dell’Animale, Solide, Molli , e Fluide . Le 
due prime fervono per foftentamento, figura, 
è lindezza, come pure, per vie, recettacoli,. 
cribri, e mezzi. L’ultime , ( prima , @ pa 
dre delle quali è il Sangue ; che come con- 
ftituito d'ogni genere di principj, effo è quel- 
to di tutte Faltre di tal fpezie l'origine. ) 


Servono alla lubricazione ,. Umettazione 4 


Nutrizione, Fermentazione ec. e quelle dagl’ 
alimenti perfetti fono riftorati , mentre fer» 
mentate ;, e feparate le parti chilofe , che 
fubintrate nel Sangue, e l’ efler dello fteflo; 
per le varie fermentazioni ec. riceuto., col 
moto circolare, a tutte le parti vengono 


trafmeffe, ritorando il Latice nutrimento del- 


le parti, del quale al lib. iii. ne difimo. On 
de avendo detto Ariftotile, la vita confifte= 
re nella confervazione d’un val Calore in cet- 


to Umido, quefto latice effereffo.certo Umi- 


do, che mediante le Fermentazioni, refta 


Della 
morte, 
MIOVÎNE è 


accompagnato da ‘un tal Calore :. ( nafcente 
dal'di loro moto ) Per la perfezione delle 
quali, il viver noftro fi confervi. 

Da ciò che efpofi, intenderfi per vita, à 
vivere co? Moderni, ricavafi, cofa fia. Morte, 
ò Morire, che come fopra notammo,efli fta- 
bilifcono un fcioglimento dei principjelemen= 
tari, per mancanza di perfetta fermentazio» 
ne, ch’é lo tteffo à dire , che le parti ele» 
mentari, una all’altra fopra efaltandofi, e Una 
l’altra efuberando, ne fegue tale viziofa fer- 
mentazione , producente il fcioglimento . È 
quefta è quella diferafia, che per {proporzio» 

«ne 
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ne delle debite proprietà elementari , vengo- 
mo corrotti gl'alimenti, che da’ Medici Ca- 
cheflia, ò Cacochymia viene appellata, e ciò 
dice Ippocrate al libro de matura Hominis . 
Molte cofe efliftenti ancora fi trovano nel 
noftro corpo , lequali, quando viziofamente £ 
rifcaldano, ò frigefanno, fi feccano, ò umi- 
difcono , producono li Morbi, da’ quali poi i 2 
la Morte. E per verità, reftando interrotto 
quel mutuo commercio dei principj elemen- 
tari, ricevono una combinazione irregolare, 
fiche refta diftrutta quella balfamica Grab ‘di é 
che in vita mantiene, e ciò fegue, fe in tut- 
to refti alterata, e corrotta la fermentazio- vo 
ne, à principio fpiegata; che fe in parte di o. 
tal corruzione, è alterazione reftaffe machia- | 
ta, in parte ancora la fteffa manca, per il gti 
che ne fuccedono l’egritudini, e da quefte poi e 
Ja Morte. \ci. CORO. 

Premefli adunque, e dell'una, e dell'altra fiore. Ì 
fcuola i fentimenti circa la Vita , € la Mor-* po 
te, Manifefto conofcefi, che il vivere confiz 
fte nella perfezione della maffa de’fluidi, ee 
che incontrando qual fi fia individuo per cau- 
fa intrinfeca la Morte, quefta é con vizio în 
quantità, Ò in qualità, overo in una e l’altra 
aflieme della Maifa fanguinea , e come la 
quantità, con l’imminuzione, così la qualità 
con la correzione fi toglie. 3 

Per correggere il vizio in qualità , ftudiò Isvento 
Daniel Mayer d’Amburg, di ciò ottenere più di Da» 
felicemente con propinare immediatamente li zie/ 
timedj nel fangue, che nel Ventricolo. Qual Mayer. 
muovo invento in Medicina , giunto all’orec- 
chie degl’Anglef Profefori , ftimarono più 
proprio invece dei medicamenti, introdurvi 
fangue migliore, e ne ferono gl’efperimenti 
nei Bruti , con buon fucceffo ; Sicche dalla 

è D4 73." fama, i 
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fama, condotta velocemente in Parigi, Ro» 
ma, Bologna, Fiorenza, ed altre Città d'- 
Italia, non mancarono ingegni i quali in _ef- 
fecuzione tal operazione non poneffero . On- 
; de giunte alle noftre mani le Relazioni circa 
il Modo di praticarla, così tra' Bruti l’efpe- 
rimentammo, e con Succeflo. i 
Opera . Pigliati due groffi, e dimeftici cani, edà 
della cadauno poftoli il mufarolo, legateli le Zat- 
trasfu- te anteriori, nell’eftremità afli:me , € pofcia 
fione ne con una larga, e forte fafcia infafciati, co- 
| "Brati. me fi fafciano li bambini, li ponnemo in due 
Scagni, è fimilitudine di due gerle fatti, uno 
e per cadauna, € confignaffimo la tefta in ma- 
A no d’un affiftente: la metà del cane così fafcia- 
aa to, fi moftrava prominente dalla Gerla. 
| Prepa- Dappoi tofati li peli nella parte anterior del 
| razione. Collo, e con il rafoio intieramente levati, 
con la folita cordella, che fi fàil Salafso fe- 
cimo un medioere ftrettore , nella parte ih- 
ferior del Collo fopra il jugolo; Allora com- 
ti. parirono turgide le iugolari, € fi manifeRaro- 
| Sifegna no meglio le carotidi. In quel cane, che do- 
- laVena veva ricevere il fangue dall'altro, fegnaflimo 
con la penna d’inchioftro fopra la Jugolare, 
che fotto la cute turgida compariva . Fatto, 
ciò follevai l'integumento foprapofto alla Ve- 
na , pigliandolo con li diti Pollice , ed In- 
dice, e molto bene follevato , e ftaccato È 
integumento dal vafo, feci che un'altro degl’ 
aflitenti pigliaffe col pollice, ed Indice del 
la mano deftra, quella parte d’integumento, 
che la mia deftra aveva follevato . Prefi il 
picciolo coltello Anatomico, e con la fini- — 
fra renendo pur anch'io fofpefo l'inregumen» 
Sita- to, tagliai fopra il fegno fatto dall’inchioftro, 
glia }’- tutto l’integumento follevaro . ‘Fatro ciò, € 
integu- lafciato l'integumento; comparve il vafo fco» 
mento. | perto, 
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perto, per il taglio, che .era riufcito lungo fpre- 
mezzo dito in circa . Prefi un'uncino non para il 
pesto fottile, e con quefto folevai il va- taglio. 
fo dalle \parti fottogiacenti, e con la lancet- 
ra ottufa , diedi unleggiertaglietto, à quel 
fottile mezzo membranofo , che connetteva 
il vafo alle parti vicine. In quefto luoco in* 

e trodufli un ago con pomola d’argento , fot- 

© tile, d'ampla orecchia, dentro alla quale ave- i 
vo paffaro due fottili fili di forte lino , da Note. 
fervirmi in quefta operazione. Quefti due fi- 

li devono effer doppiati nell'ago ; ficche paf= 
fato l'ago, e tagliati detti fili, vicino all’ 
orecchia del medefimo , reftino quattro fot- 3 
to al Vafo. Devefi avvertire , che alcune si 
volte nel paffar l'ago v'é qualche picciola EE 
membranuccia, che intrica alla fua pomola. 
il paffaggio, la qual dificoltà fi leva, dan» 
do un leggier colpo, fopra la medefima, con 
lancetta ottufa. 

. Fatto quefto pigliai uno dei paffati fili, e , 
lo condufit nella parte inferiore del vafo, e 
l'annodai , fiche il Sangue non poteva più 
inoltrar& verfo il Cuore. Allora feci levar 
il ftrettor della cordella, e comparve il va- 
fo legato più gonfio che mai. Preli un'altro 
delli nominati fili, e lo condufli nella parte 
fuperior del Vafo, e fteffamente l’annodai. 
Si fà quefto fecondo legame, acciò. aperta 
la vena, il fangue dell'animale tutto non 
efchi. Trà uno e l’altro legame, con lalan- fitaglia 
cetta acuta a foglia d’ Ulivo , s’apre con un %vafo. 
mediocre taglio la vena, come appunto fi fà 
nel fanguinare ; e fortito quel poco fangue, 

«che trà le legature fi conteneva, tagliai la 

legatura inferiore, e nel foro della vena in- 

_ troduffi un cannello di vetro, curvo da una 

| parte, della groffezza d’una candeletta da un 
7 4 — bezzo 
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Triro- bezzo in circa, e col terzo filo legai, e il va- 
duzione fo s e la cannella introdotta, affieme , acciò 
sel ca- non fcappaffe fuori . Allora la contignai in 
ssello, mano dell’affitente , e mi portai. à far la pa- 
ri: ‘operazione nell’ altro cane ., e.ancor in 
quefto fefmato il cannello di vetro tenendoli 
io uno nella mano deftra , l’altro nella fini» 
ftra; feci dagl’ajutanti, avvicinare allieme le. 
Gerle, è fcanni, che erano appoggiati fepra 
il tavolino, \e un cannello che ad arte aveva 
-Finca» la bocca più capace dell'altro, dentro in quel- 
Airaxoi 10, che doveva ricevere il fangue l’introduf- 
| ‘canelii . fi. © con cera verde, ( chiamata volgarmen- 

CS te da incalmi ) otturai la conneflione. 

n Fatto tutto ciò taglia il nodo, che teneva 
| Paffag- legato il vafo al cane, che doveva trafmet- 
«_°—‘“gi0 del tere il fangue nell’altro, e fubito fi videro 
E « Sangue. pieni li cannelli, ed è paffare nella jugolare 
Lv del Gare paziente. Conofciuta. l'opera.della 

trasfufione effettuabile, dopo efferfi trasfufo, 

qualche copia di fangue, tagliai i fili che te- 

“nevano conneflì li cannelli a’ vafi, ‘e queti 
levati, ( col quarto filo, paffato , e rimafto 

intiero già fotto al vafe annodai , e all'uno, 

e l’altro cane il medefimo, acciò non reftaf- 

fero effangui; ) con cucitura fuprefforia unita 

l’integumentale ferita, con il fopra porvi fa- 
| le ed oxo quaffato , firmato conuna voglie 
ra di tela, doppiamente cucita, li fciolfemo, 

ed andarono à viaggi loro. > 0. i 
Mota. Come praticammo più volte quefta opera- 
© zione ne’ cani, éd'avvertire una difficoltà che . 
incontrammo. Nell’andar intraccia de’ cani, 
che vagabondano ‘per la piazza, fù una vol- 
ta condottaci wna ‘cagna, nella quale , fatta 
la preparazione già defcritta; nell’atto di vo- 
Jer effeguire la trasfufione,, quefta dopo d'ef- 
ferfi fette, è otto volte quaffata, con fvol.. 

au > | gimet 
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gimento d’occhi, vidimo elevarfi, per il can» 
‘ nello di vetro alcune bulle, che giunte alla 
metà del cannello fcoppiavano , e ne torna- 
vano dell’altre; nel tempo che ciò ammira- 
vamo, conobbe l’ajutante, che teneva la te- 
fta della cagna, quefta da fe non foftenerfì, 
onde lafciatala, fi conobbe effer morta. Di- 
fciolta dalle fafcie, ed aperta, trovaflimo ef- 
fer gravida, pregna di quattro Embrioni; on- 
de per evvitare tal'accidente ci valemmo fem- 
pre di Mafchi. 

In Parigi. Roma, ed altri luochi fù. pra- 
ticata trà gl'Uomini, e negl'Uomini, trasfon- 
dendoli fangue di Vitello, a’ quali nella fe- ; 
guente forma viene defcritta la pratica di tal 
operazione . In primo luoco, pofto fupino il Della 
paziente fopra il letto, fi {nuda affatto il srasfw 
braccio, come quella parte del corpo. € più fione uh 
facile, e più conveniente per l’opera, e lega- negl - 
tolo fopra l'articolazione del Cubito ,. acciò fi omini 
gonfi la vena, ( conforme nelle fanguigne or- 
dinarie fi pratica ) e inturgidita, che fia la 
vena fotto la cute, fi lega con altra cordel- 
la anche fotto la fleffione , verfo la mano, 
acciò quando fi taglia la vena , per introdur- 
vi.il cannello, per il quale devafi infondere 
il fangue foraftiero, non fgorghi quello dell’- 
Uomo, e n’impedifca l’operazione . $8 Pea 

Fatta quelta preparazione, ed offervato frà ‘;; do x, 
le due legature, dove più cofpicua , e pro-. 
minente la vena apparifce, fi fegna con una 
penna ed inchioftro il fuo fito, per non errar 
nel tagliare, e prefo l’integumento, è cute, 
come dir vogliamo , lateralmente al fegno 
fatto di qua e di la con due dita, conforme _ 
fù detto nell’efperienza del cane ; follevando , 
in modo ia cute , che poffa tagliarfi con il 
fcodeghino , è picciolo coltello Manico; 

| | enza 
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fenza offender la vena. Superflua non è, co» 


.. me fi dierono è credere alcuni, quefta dili- 


Auver- 
timenta 


genza, di tagliare la cute fenza toccare la: 
vena, dovendofi così praticare, e non apri: 
re la cute e vena infieme, conforme nelle fan-. 
guigne fi fà; ogni volta che, far con perfe- 
zione fi voglia quefta operazione, e con po+ 
litezza, efflendo quefto l’error principale nell 
quale cade chi diverfamente la pratica , edi 
affieme l’unica cagione, perche non fia riufci- 
ta ad alcuni ; effendo inoltre neceffario, ill 
paffar fotto la vena un filo , per poter itret-- 
tamente cingerla col cannello,ilche non puof-. 
fi effeguire, fenza prima tagliar la pelle, « 
poi la vena, avendodichiarato gl’eftetti infe- 
lici, poco accorti quelli che biafmano. peri 


fuperfiva, e barbara quefta neceffariffima dii 


ligenza, poiche ufcendo impetuofo il fangue, 
trà il cannello, e la vena, fiverfava, fotto» 


la cute, cagionando quell’effetto , da’ Grecî 


detto Echimofis. 1 
Per paffar adunque il detto filo fotto la ve. 


na, che di già apparifce fcoperta, per il tai 


glio fudetto., conviene follevarla gentilmente 
dalla pinguedine, da cui elevata , prendaff 


Come firun ago d’argento ritorto, e fenza punta, rii 


pap il 
filo d° 


argento: 


tondo in cima, e poftolo fotto efla, fifà che 
paffi dall’altra parte; e fe s'incontraffe quali 
che porzioncella di delicata membranuccia,; 
che impediffe il paffaggio ‘all'ago , non fi de- 
ve forzar il medefimo è paffare; mà fopta: 
la fua punta, fi deve, conlancetta: ottufa dani 
un taglio, come nell’efperienza fatta nel cai 
ne abbiamo efpofto- Il filo. introdotto , mol- 
to poi ferve per ia perfezione dell’ opera, 
poiche con effo fi conduce la vena è piacere 
dell’operatore , @ fecondo richiede il bifogno. 
| Sollevatala per tanto fi taglia con la lane 
Ra . cetta 


+ 
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cetta ffeffa, che fi fà l’ordinarie fanguigne s frtaglia 
come appunto fi pratica ne falafii, è dato l’- 7a vera 
effito è quel fangue, che frà le. due legatu- 
re del braccio nella vena fi racchiudeva, ed 
introdotto nel già fatto forame della vena un 
ftilo d’argento , per tener dilarate le labbra 
della ftela vena, vifi introduce gentilmente Comes’ 
H cannello, per il quale devefì infinuare il irzrody- 
fangue, e fi pone la fua bocca ritorta all’in c4i#/c4- 
sù verfo la fpalla , il quale introdotto ch'è we//o. 
nella vena, prendofi i due capi del filo già. 
fotto d’effa paffato, e con l’ifteffa faldamen- c 
te fi lega il cannello , lafciando un poco di , sug 
foro di fotto, perche fia libero l'efito al fan- 6 IIa 
gue. che dalla mano eftrema dell'Uomo all’ C46rLo, 
insù corre, e deve à fuo tempo fortire, cos 
me cattivo. adi 
‘Aficuratofi in tal guifa Pingreffo ( non 
men facile, che l’efito ) al fangue ;, s'unifce 
ed incaftra fa parteefteriore del cannello in- 
trodotto nella Vena dell'Uomo, con il can- 
nello, che prima fi é poito nell’Arteria ca- 
rotide dell’Animale; laquale ancora deve ef- 
fere preparata come la vena dell'Uomo, fcar-‘ È 
nandofi però quivi l’ arteria dall’altre parti . Nota. 
Uniti inquetto modo i cannelli { conavve- 
duteza «he il cannello dell’Animale, entri in 
quello del!'Ucmo, acciò dovendo venire il fan- 
gue dal bruto, trovi il. paffaggio. più lubri- 
co ) e fmollata la fegatura già fatta, foprala 
legatura , ò conneffione della parte cubito _. .. 
nell’Uomo, acciò refti libero l'ingreflo al fan- Si da 
gue . che dovendofi introdurre ,-deve correre paffag- 
al’insù, ficche fenfibilmente l'Uomo lo ien- &79 4 
te entrare nel braccio. Allora fenza dimora ,JAF&#e - 
é neceffario, allentare ancor ta cordella, che 
ftando fotto l’articolazione del cubito verfo la 
mano; impedifce , che .il fangue dell’ Uomo, 
| pofla 
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Sidacfi- poffa correre in sù , acciò come fi è detto, 
to al (i trovi l’efito da quella parte, che fi è lafcia- 
gue car- ta aperta, e non occupata dal cannello intro» 
fivo. dotto, pofciache correndo sù il fangue, e tro« 
vando l’efito di quel foro, efce, e fi getta;; 
non potendo ne meno paffar più oltre, per ef. 
fer la vena legata col cannello, nella parte: 
Nota. di fopra, come abbiamo detto. Devefi anco- 
ra avvertire, di non fciogliere affatto le le-. 
gature nel braccio dell'Uomo, mà tanto quel 
la di fopra, come quella di fotto, folo fi {mol-- 
lano, acciò feentraffe il fangue , ò con trop- 
po impeto, ò con pocacelerità, e così di fot=- 
to, fe tropporifpettive ne fortiffe, pofla ftrin-- 
Termi- gerfi, ò mollarfi, fecondo il bifogno . Final 
‘me del) mente introdottafi nell’ Uomo , la quantità 
‘opera- del fangue, che fi vuole, non altrimenti fii 
| gione. cura il braccio, ò ferita , dopo levatone ill 
«_°»°’0’«annello, ed il filo, che con l’applicazione d”” 
di un plumacciolo inzuppato in qualche balfami=- 
co, e cufcinello inzuppato in vino ftittico, edl 
‘un’ordinaria fafciatura, fimile appunto è quel». 
Ile, che dopo le fanguigne ufano è farfi in) 
| * «profeflione . 
. Refta ora à dirfi degl’effetti predicati di 
quefta trasfufione. Tutto mi dò à credere, 
mà confeflo con il noftro Dottiffimo Medi-. 
co: Non credo hujus transfufionis , ope, fenes 
nova juventa reforefcere pofe. 
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Cofa è Efcrefcenza . 
parire alcune parti del noftro corpo vi- 


ziate nella loro propria organizazione, 
à caufa di viziofa nutrizione. | 


TU presto eun Morbo, che fà conà- Diffnit. 


Di quante forte d'Efcrefcenza trovafi. 


mentre alcune fono roffe , e fangui- rezze 

‘inee, come le parulidi , i porri fichi, dell’ 
ec. Alcun’altre fono dure biancaftre è gialliz- eferefe 
Ze , non fanguinee, come le Verruche, i cal- cenza. 
li, ec, Altreche con loro portano efpurgazio= ® 
ne di fangue e fanie, ò fola marcia, effendo 
roffe, e fanguinee, come le Crefte, da alcu- 
ni dette Marifche ec. KR 

Certuni però pongono alcuni di quefti mot- 

bi, nella claffe de’ tumori; ed altri ( trat- 
tandone particolarmente ) le comprendono 
fotto nome di parti improprie al noftro cor- 
po, ò fiano fuperflue . Sia come piace, cer- 
té, che quefta è protuberante , ed ecceden» 
te Materia, che rende viziato il noftro indi» 
viduo. 


D più forte d’efcrefcenza fi trovano, Diffe= 


Da 


Caufe. 


Con gli 
Antichi 


Li .. ve o 
dai. 
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Da che fono prodotte quel’efcrefcenze ? 
N Eneralmente parlando da viziofa nutri-- 


zione , per la quale viziofamente nu-- 
trendofi le parti , lufuriano , or Polipi ; or: 


‘calli, or Condilomi, ec. 


Gl'Antichi affegnavano per caufe è quefte: 
efcrefcenze, il Sangue acquigno , e deprava-: 
to, ò da umoriefcrementicei, groffi, e vifco-. 
fi, overo da debilitata facoltà concottrice, per: 
la quale rifultandone umori crudi, e trafimef. 
fi alle parti, ne rifultano poi l’efcrefcenze.. 
Dicevano: ancora poter dipendere, à caufa. 
della facoltà Efpultrice fatta debole per la. 
quale non poterfi efpellere i umori groffi e 
vifcofi fuori del Corpo , che perciò, nell». 
elterne parti del medelimo condotti, ne ven=. 
gono è nafcere Calli, Acrocverdori ec. 

Parlandofi però più da vicino, è più chia-. 
ra intelligenza , fono prodotte. da ftagnazio».» 


ne, è foluzione del continuo, tanto faniofa;, 


quanto cruenta. Da ftagnazione , quefto ri. 
fulta, mentre ftagnando particelle ramofe, ie 
vifcidi, da acide coagulate., viene è feguire 
eftenfione., e dilatazione di. alcune fibrelle, 


“trà le quali infpeffandofi la viziofa materia 


agnante; refta impedito al fucco nutriente il 
potere effeguire Ja propria nutrizione , poi- 
che il Latice, pet li:pori; € piccioli rubuli;. 
dallo fpirito'liberamente non. può ‘effer con- 
dotto ; onde trà la viziofa materia fi trattiene, 
equefta viziofamente augumentayrifaltandore 
le Verruche., Gauda ; Condilomi e fimili 
efcrefcenze. 4 
Da foluzion del continuo, (ò cruenta; ò fa- 
niofa : ) rifultata nelle parti(ò per corrolio- 
ne , Oper incifione , ) ne inforge che ia 
u'(duei 
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delli tubuletti, vafculi, e fibrelle della pare 
te medefima : ilnutriente non potendo effe» 
guire propria la nutrizione , ne fegue depra- 
vata tal mecanica, inquanto che non fi efer- 
cita come doverebbe, per ilche ne pullulaho, 
li Polipi, le Marifche, e tutte le carniluf- 
furianti, ec. ( i 


MH 
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Uelte invecchiando poffono divenir cal- 
Q lofe,e quelle che fono callofe , poffo- 
no paffare al ftaro di gipfee, e.tofofe; aven- 
do in. oltre moftrato la pratica... che alcune 
efcrefcenze callofe , in particolare. nelli. pie- 
di, fi fono è fiato tale condotte ; ( per in- 
curia de’ pazienti, ) che affomigliavano, all’ 
effer proprio dell’unghie vecchie, ed indura- 
te. Inoltre pofono degenerare in effenza can- 
cerofa ec. a 


Perche queffo. n 


TO fono invecchiando diventar callofe , men» © aufe 
tre, ò per l'una, Ò per l’altra caufa fo- del /oro 
canica di nutrizione, in quella tal parte le ezio. 


particelle acide fatte rigide edauftere, sì fat- 
tamente indurano l’efcrefcenza, e comprimo- 
no le fibre, le quali fempre più incurvando- 
fi, sindurano formandofi callofe ; Anziche 


paffando le particelle acido-faline all’effer d'- 


auftere tartaree, fempre più connettendo, ed 
infpifsando, comparifcono gipfee, e tofofse. 
Le Caufe poi cancerigne ne’ Trattati Ge- 
nerali furono fpiegate, 
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è | QualCura ricercafti all’ Efcrefcenze. 
x Cura. TD Ichiedono l’Etcrefcenze, l’eftirpazione, e: 
diftruzione , effendo affioma, che ‘quel-- 


lo che manca, devefi aggiongere , e quello» 
‘ . «he eccede,, deve levarfi. 337 
Loro .. Diftinguonfi, benche generalmente fi par-. 
diflin- li, l’Efcrefcenze, in renitenti, e non. Le: 
non renitenti, fi confumano,ò con afforben=- 
ti, Ò aftringenti, con difgreganti, attenuan=- 
ti. Le renitenti, con fufivi, corrofivi, efca=. 
rotici, e ad onta di quefti refiftendo , adda-. 
prafi il ferro. Fatta l’Efirpazione, ò con-. 
fummazione, con confolidanti, fecondo il bi». 
fogno, s'introduce la perfetta falute. 
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Con due cure per ciafcun Caf. 


sr PUO sE 


I. Dell'eferefcenze carnofe che nafcono 0 
alcune volte nel Capo prodotte da Ti. een. 
gua Ficofa ; e di tutte le T'igne ; co. 
me della funzo(tà del Cerebro, cioè the 3 
najce fopra la dura Madre al 

Il Del Tracboma delle Palpebre , 
dell’ E6tropio, e Logopbtalmo ; come pure 
dell'Encantide , Ungula , e Panno; € 
del Miocefalo, S tafiloma ec. dell’occhio. 

IL Dell eferefcenze dell'orecchie 30° 
del Polipo; così ancora del Polpo, Sar. 
coma , e verrucofità delle Narici. 

IV. Delle Verruche ,0 Goft della 
Faccia ; dell’eferefcenze delle Gengive, 
come del Fungo delle Labbra, e della 
Lingua, ed ancora del Frenuh ecce. 
dente della medefima.. I 


Ee CU. 
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fp ‘ UR colf 


e e 


viene naoleftato da varj morbi , tra’ 

quali certa forte d'efcrefcenze rubicon- 
de, chiamate Tigna Ficofa. Il Faloppio, con 
altri Autori da lui citati, divide la Tigna in più. 
fpecie , cioè mellea, umida, ò acquofa, tube 
rofa, iupina, e furfurea. La Ficofa la chia» 
mano così per affomigliar alla materia con- 
tenuta nelli fichi. Mellea , per l’efpurgazio- 
ne di materia fimile al mele . Umida , perche 
è molto acquofa. Tuberofa, perche qua ela 
per il capo vi fono molti tuberculi. Lupina, 
perche la materia, che dall’ulcerazione fortifce 
affomigliafi alli lupini . Furfurea perche hà 
- Squame fimili alla femola , circuenti tutto il 
| capo. L 
Quefto capo é quella unione di parti folice, 
e molli, che dalla Vertebra Atlante viene 
foltentata, compofta di fedeci offa, otto mag- 
giori, ed otto minori . Degli otto maggiori 
i il primo fi chiama Coronale , il fecondo, €. 
# terzo Bregmi, il quarto Occipitale, il quinto, 
0 e fefto Litoidi, il fettimo Sfenvide; e l’ortavo . 


è Ethmoide , e quefti otto formano il cranio. 
CS .Li minori poi fono rinferrati nel meato audi 
torio quattro per parte, ‘chiamati, ftaffa, mar- 

« .tello, ancudine, e cocleare . Tralafcio ilf{pie- 
gare, effer quefto cranio di tre foftanze, la- 
mina efterna, robufta, e denfa; Media, fpun» < 
sofa, carunculare, chiamata Medirulio ; In. 
terna, lifcia e polita: del qual Cranio Ippo-. 
crate ebbe è dire, effer compofto di due la- 
mine, nel loro mezzo carunculati, e cave: 

Si divide quefto ventre , eternamente in due: 
parti, 


Spezie dI i T Capo ventre fuperiore dell’Animale. 


i 


3 
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parti; cioé capillata, e volto. La parte capil- Reciogi * 
lata in cinque regioni è compartita. La prima ge)/a 
è detta Sincipite, per effer la parte fuperior parte 
ed anterior del capo . La feconda Vertice, PetA capilla= 
che in tal parte fi voltano li capelli da (OBDE pa O) 
verfo. La terza Occipite, per occupare la par- 
te pofteriore. Là quarta, e quinta Tempora- 
li, diftinte con nome di deftra, e finiftra, per- 
che in tali luochi, fi conofcono il tempo, ò \ 
fia età dell'Uomo. Si confiderano dopo i ca- Vera 
pelli li quattro integumenti , e la membrana 2arte 
chiamata pericranio, perche immediatamente il affetta) 
Craniò copre . , a 
_ Nellalera parte del capo, detta volto, of- ia 
. fervanfile narici, l'orecchie, gl’occhi, le lab- ta 
bra, ec. mà noneffendo tali parti foggette al- 
la tigna, per non tediar fuperfluo, le tralafcio, i 
e-pafio à dire dei Segni manifeltanti la me- i. 
deltma.. goal 
Per ciò che riguarda ai fegni Diagnoftici, 
quetti fi poffono ricavare dalle diftinzioni del- 
la Tigna, che à principio diffi, Uno però é 
il Patognomonico, cioe le crotte s € lordure 
fetenti, avvinchiate co’ li capelli. 
Quefta ( parlando in genere ) é prodotta 
da fluido, acre, e falino, mà perche la fqua- 
imofa hà caufe confimili all’ulcera oftracofà j 
la Ficofa all’Ulcera fungofa ; la favina alla 
putrida, fi poffono da quefte fonti, ricavare ssi 
le caufe, onde abbrevierò il mio dire , e mi ; 
orterò al prognoftico. | 
É Per Bivghallito dico elfer mal lungo, e te- SG: 
diofo, e fpeffe volte, non fana fenza detrimen- 
to del Capo. Alcuni però diftinguono col di- 
re, che in due forme fi debba confiderare la 
tigna, Ò prodotta per caufaintrinfeca, Ò per I 
contatto partecipata. Quando é da caufa in- O 
trinfeca, Mtabilifcono la Mifngtia fopra fpiega» 
Cc 2 ta... 


L3 
+ 


li 


Cura 


| Diverf 
modi di 
levar li 
capelli . 
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ta. Quando è per contatto introdotta, noné 
così renitente à guarire, però non invecchia- 
ta. 

Per quello che riguarda alla Cura, (prein- 
tefa l’affiftenza del Fifico, per li rimedj inter- 
ni e regola del viver ) fe li capelli fono lun- 
ghi quefti fi devono tofare, vicino alle lordu- 
re, 6 crofte, e poi lavare il capo con il fee 
guente lavacro. 

RR: Lupini. map. ss. 

Stafifagria. pug.ij. 
Lapazio acuto . 
Malva . 
Althea.aa.map. i. 


n Semola map.ij. to; 


Acq-comune . q. b. 


£ faccia bollire alla confumazione della terza 


parte. Umettata, e lavata la parte‘, ungerei 
con la feguente onzione . 
. R. Vng. Rofato. 
Graffo d’orfo. aa. 3. i}. 
O). di Viole, 3.i 1) 


‘e fopra li metterei una veffica di porcello . Co- 
sì continuerei per tre, Ò quattro giorni , a€- 
cioche ammollite le crofte, fi nettaffe, conl” 


ajuto dell’abluzione, la parte. In quefto tem- 
po pelerei tutti li capelli . Alcuni Autori in- 
fegnano i levarli col rafoio, altri ad uno, ad 
uno, con la picicarola , altri finalmente fpor- 
cano pezzetti di tela nuova bombagiata , Òdi 
faftagno ( tagliata è pezzi , come quarti di 
berretta ) nella péce liquata , e tepida, ò nel- 
la terebentina corra, etepida, e così l’appli- 
cano alla parte . Alcuni comandano che fi la-. 
fci così per quattro giorni, altri che con una 
fpunga inzuppata in acqua fredda fi bagni fo- 
pra; fino che fi raffreddano, e dappoi contro 
pelo fi trappino dalla tefta , che così con le 

pezo 
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pezze fi levano ancora li minuzziotti di capel- 

li, e riman la tefta netta. Fatto quefto lavé- 
rei il capo con la feguente abluzione . 

R. Sommità d'affinzio. 
Fiori di Centanra minor. aa. map.i. 
Seme di Coriand. 
Stafifagr. 2a. 3. iij. 

fi faccia decotto con lifivo dolce . Dappoi on- 
terei il capo col feguente, fopraponendoli la 
vefica lodata da Vico, come producenti ef: 
fetti meravigliofi . 

IR. Foplie di Piantaggine. 

i d'ulivo falvat. 
Fumoterra . i 
Lapazio acuto . 
Codacequina. aa. map i. 

Melagrani intieriacetof. N.i. vi 
Sf peftinotutte quefte cofe affieme, dopo s'incorporime 
con de feguenti cofe . pi 

R. 0/. di feme di lino. 8. i. ss. 
diroffi dova. 3.x. 
di Maftici . 
Laurino. aa. 5. ss. 
Lardo Suino ffrutto . ta i 
Songia di Vitello. aa.3.iij. sd : 
| Terebent.Z.i. ss. i 
bollino affieme tutte queftecofe , fino che confumma- 
ti fiano li fuschi, dopocolifi, e fpremafî fortemen= bip. 
te, aggiongendo. E 
Letargirio d'oro. Dig 
d'Argente.aa.Z.ii. 
Biacca .3.x. 
 Calcina x. volte lavata . 
Allume di rocca uffa. aa. 3. vi. 
Argento vivo eftintocon faliva. 3.v. . 
Il! Doleo loda l’olio di mandole dolci, e 
olio di tartaro , come ottimo . Co’ quali ri- 
‘medj, Òfimili( replicando in occorrenza da ca- 
ia, o Ee 3 po- 


d 


Fungo. 
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po l'operazione, e rimedj fopradetti ) procu 

rerei la falute. 13 Li: 
Efpeditomi di quefto malore efterno, paffo 

ora adun'efcrefcenza che dalie parti interne. 


- pullula ; per defcriver la quale di bel nuovo con- 


it si È De No 
| minde 
zione . 


Diagn. 
Caufe . 


fidererò il Cranio che, effendo d'otto.offa prin- 
pali ,ed altre tanti annefli, compofto, fà con- 
fiderare una fpezie d’unione, che tra effi, fe-. 
gue, chiamata futura; la più confpicua delle. 
quali é la Coronale ; che l'offa della Fron- 
te, con li due Bregmi anteriormente unifce .. 
La feconda è detta Sagittale, e fà che li due 
Bregmi, vergando dalla coronale, all'occipi- 
te, fi connettinoaffieme; come pofteriormen- 
te, con l’offa, Occipitale , per futura Lamb- 
doide, fi fà l'unione: rìelle regioni temporali, 
l’etremità di quefti Bregmi all’offa Litoidi per 
le Lepidoidi fi combinano. La Dura madre, 
interna membrana del capo; che. invoglie la 


. Vifcera Cervello, alle nominate future fi con- 


nette, reftando dall’altre parti, della lamina. 


|» vitrea fcoftata. In quefta Membrana, ( intro- 
dotta frattura nel Cranio, e fatta l’operazio- 


ne del trapano ) alcune volte, fuole formarfi 
un’eferefcenza carnofa, che ‘per affomigliarfi 
nel colore, e nella figura alli funghi, Fungo 
ancora effa fi nomina . di 
Quefto Fungo altro non è, fe non che un 
efcrefcenza tuberofa di carne molle, ed albicane 
te, la quale eccede l’offo perforato, ed alcu» 
ne volte ancora, la fuperfizie degl’integumenti. 
Le caufe del quale fono la dilatazione, e lacera- 
zione della membrana del Cranio, fatta ò dalla 
violente forazione dell’offo , nell’introdurfi la 
ferita, ò daimperizia dell’operatore nel-trapa- 
nare, ò da pusacre, fopra la medefima difcefo . 


Quindi poi ne forge il fungo, lecaufe remote 


del quale nell’ulcera fungofa fi fono fpiegate. 
I Quetta 


I 
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uefte fo 


d’efcreicenze fogliono effere o 
cancerofe,ò non . Le cancerofe fono tutte mor- 
tali, le non cancerofe, fono tutte difficili da 
curarfi, fe non altro riguardo alla parte dalla 
«quale nafcono, ch'è la Dura madre. Dice il 
Croce nel lib. 2. che in Avicenna fi legge 
chiamarfi quefto fungo Alchatara, e Fater,e 
Fatera, come in alcune vecchie traduzioni, Fu- 
turati, € Futratem, qual termine, dicono al- 
cuni efferli ftato impofto , perche fruftatorie 
riefcono le medicine applicate per Sign 
lo. 

Per diftrugger quete Fungofità alcun infe- 
gnano, l’opera del ferro, col quale fatta la fe» 
parazione, fi poffa poi con l’applicazione d'ef. 
ficcanti totalmente, confumarli. Si può con 
profitto bagnarlo con. olio di Terebinto, ovea 
ro con olio di Cera , ò di rofli d’ovo, con 
porzione d'Acq. Vita, overa. col feguente com- 
pofto . 

R. 0).-diroffi d'ovo. 3.ij. 
‘di Papav. 3. i. 
Spir. di JE sa (I FONT 1 
Overo. 
_R. Ol. di cera non vettif.3.iv. 
Terb.3.i. ss. 

Eliw. Vita del Matt. ò 
dg. di Fioren.3.ii. 1. 
‘Overo il (eguente.. | 

«RR. Acq. di Menta . 
di Salvia. aa Z.j. SS. 

Spirit. di Vinrett.Z.iij. 

Elix. Vita del Mat.3.i. — m. 
inzuppando. dle fortiliflime fila l’applicherei 
‘alla parte. Così fono.lodabili ancora le polve- 
ri, trale quali Gio. di Vico loda molto quella 
«d’Ermodattoli. Si potrebbe ancora praticare ta 
enence Meno al propofito. 

Ee & Ri 
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R. Avorio calcinato. iL. pi 
. Pietr. calaminar. aa. 3.i ss. 
. Alume di rocca 3.i. 
Arift. rotonda . 
Rad. d'Iride. aa. 3.ss.m.f pol. 
Overo. 
R. Corn. di C. pp. 
Offo di Sepp. aa. 8. ss. 
Mirra . 
Tuzia, aa. 3.i. 
Coriand. affati 3.ii. 
Sabina.3.i.ss. pol. ogni cofa e m. 
Se poi la fungofità foffe oftinata, fi può ap- 


‘plicare il precipitato, molto commendato da 


Vico. Nel rimanente poi della medicatura, 
mi contenirei come nella cura delle ferita 
efpofi . 


Eccellente Piero Salce. 
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I TL Ventre fuperiore ch'è quella unione di 


partifolide, e molli, lequali dalla verte- 
bra Atlante vengono foftentate, dividefi in par- 
te capillata e volto . Di quefto la parte capillata, 
( per.il più nelli fanciulli ) fottogiace ad un 
morbo chiamato, Fungofità granita, ò eferef- 
cenze carnofe, detto comunemente’ Tinea fi- 
cofa . - i 
La Tinea; ò Tegna, ch'è morbo effenzia- 
le in corrugazionej e politezza, circa quelle 
parti che fogliono effer lifcie, divenendo folco- 
fe, e fcabre. Viene divifa in più fpezie, e per- 
ciò con varj termini chiamata; cioé di Favi- 
na, Furfurea, Scagliofa, Vifcofa, Lupinofa, 


Ulcerofa , e finalmente Ficofa. Viene chiama- 


ta 


mento 
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ta contali termini, per la fimilitudine che tie- 
ne , Ò alla materia che efce, ò dalla figura d’ 


Deno- 
mina 


alcuni vegetabili ex gr. fichiama favina perche 2/04; 


alla picciola fava affomiglia. Furfurea mentre 
immitano le fue fquame alla femola . Scagliofa 
perche le fue crofte, le fcaglie delle pietre imi- 
tano. Vifcofa, allorche la materia , ( dirò 
così, ) è tegnizza, ò mucofa. Lupinofa , per- 
che alli Iupini fi confà, nella fua figura. L’ 
Ulcerofa così chiamafi per effer con piagatu- 
re. E finalmente Ficofa, così chiamata, per- 
che alli granelli delli Fichi s'affomiglia . 
Contuttociò non deve confonderfi il Chi- 
rurgo ftudiofo , nella cura di quefto morbo, 
fupponendo, fecondo li diverfi nomi, richieder- 
fi particolari cure; mentre una fola cura, con- 
vienfi, con più forti però, di rimedj, che fa- 
ranno or ora addotti, ed efpofti. Gulielmo 


Piacentino, dopo aver efpofto tutte le fpezie 


della Tinea, finalmente in due fole parti la 
diftingue, cioé Umidae piagata, efecca, cioé 
fenza piaga. 

Li Diagnottici della Tigna fecca, fono cer- 
te fquame, è crofte, groffe, alcune volte co- 
me corteccie d'albero, ‘alcune volte ineguali, 


| alcune volte non. Gal., e Paolo, chiamano 


° minano Pfora, ed Avicenna, come fi hà nel 


| 


Î 


H 
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| 


| 


quefta forte di tigna Efantema del Capo. Li 
Greci, come anco Andrea dalla Croce, la no- 


Faloppio, Safatto. Li Diagnoftici della Ti- 
gna Umida,fono quafi fimilià quelli della fec- 
ca; quefto v'è di differente, che fotto le cro- 
fte, ò broze, e contenuta in chi marcia, in chi 
fordeofità, in chi ferofità corrotta , e fimili. 

Per quello che guarda alprognoftico, è dif: 
ficile da curarfi, ficche molte volte fiamo obli- 
gati è ripetere da capo più d’ una volta l'in- 
cominciata curà , | P 

Quanto 


ina dt 
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Cura. Quanto alla cura s'è in corpo atto è rice- 
vere purgazione, devefì quefta far efeguire dall’ 
Ecc. Fifico. Avanti però d’inoltrarmi nella ftef- 
fa cura, confiderando le caufe producenti tal 
morbo, tengono gl’Antichi che abbia origine: 
da Umori grofli, vifcofi, e corrotti, portati 
Caufe  dall’Utero materno. Ancora poffono fuccede- 
con An- re per la poca cura delle Madri, è Balie, per 
 sichi. la negligenza del pettinar li lorofigli, ec. Li 
n Moderni però tengono, che dal viver mal re- 
C3 mo- gOlato; facendofi li fucchi viziofi, ficche al- 
derni. terati nella loro conftituzione, portandofi al- 
| la cotenna del Capo, per fepararfi; { median- 
te le glandolette miliari ec. ) le parti falino- 
acide, e non effendo le medefime uniformi 
per il paffaggio delli dutti efcretorj della ftef- 
fa parte, fitrattenghino, oftruifchino, e gon- 
‘fino, introducendo l’accennato morbo. 
Profeguendo. l'ordine della Cura, { fuppofti 
rafi, ò tondati fino fotto le crofte, li capel- 
i, ) fino al fèttimo farei due. volte al gior- 
no lavare la tefta al fanciullo, òèfigliolo con 
lifivio comune, però dolce, opure fatto con 
farmenti di fico, nel quale vi foffero bollitti. 
Melliloto , Lupini, Lapazio, Scordeo, edun 
poco di Salnitro, e dopo fatta l’abluzione col. 
lifivio, onterei.la;parte conolio di Gamomil- 
la, e Viole. aatp,eg. nelli quali farei bollire 
erba regina preparata,aggiongendo nel levarlo 
dal fuoco un pocodi falnitro, ed'ancora é pro- 
‘prio il fucco della medefima erba regina ; Puof- 
fi in vece del lifivo fopradetto,, adoprare l- 
Urina Umana, nella quale vi fia-bollito, tut- 
ta la pianta di. Lapazio , e di Malva ; e poi 
onterei col feguente. ur 
R. Foglied'EderaTerrefire.. 
Fumoterra . STILE I 
Rad. di Lapazio ambi. contaf. ai Leo 
Succo | 


puo 


da 
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Succo di Cavoli neri. 3. iv. 
0/. Laurino. 3. i). 
._ di Maftici. Zi: 
Terebinto. 3. i. ss. 
Lardo Suino. {b.i. IM. | 
ed il tutto ftia così per un giorno naturale, 
nelle ceneri calde; dopo fi faccia bollire fino 
che fi confumino li fucchi, e poi fi coli, e 
fpremi fortemente . Quefto anderà applica» 
to dopo l'aver lavato ilcapo, coprendo il me- 
defimo con foglie di cavoli neri, fopraponen- 
doli una ‘berretta ligata fotto il mento. Paf- 
fati che faranno tre, ò quattro giorni, fi farà 
delle fcarificazioni, in diftanza però del mor- 
bo, acciò efca da quelle la caufa congiunta ,- 
dappoi lavando per una fettimana con la foli- 
ta lavanda, ed Unzione, radendo d’otto gior- 
ni, in otto giorni la tefta, overo fecondo il 
bifogno . 1 si 
Ogni volta che la tigna fi vadimondifican- 
do, ( cioé la parte affetta ) il che fi conofce. 
mentre l’epidermis, e dermis fi va rifchiaran- 
do, potraffi continuare la medefima lavanda 
—tse volte alla fettimana, ongendoil luoco af- 
fetto ; col feguente. ipo 
O BR. 0). di Mandole dolci. 
di Mirto. aa. q.v. * ALA 
di Tartaro per delig.{.q. ©. | 0a 
vaggirafi in mortaro per qualche fpazio. ha sa 
In molte parti del capo reftano per ordina- 
rio fepolte le radici dei capelli, onde alcuni 
«comandano, che s’eftraggono con la tanagliet-. 
«ta, Ò borfella. Altri però comandano, che 
con pezze. di fuftagno , Ò fimile, tagliate à fi- 
miglianza d’una berretta , imbrattate con il 
catrame, overotermentina cotta, e pofte fo- 
pra l’affetta parte, dappoi aggiacciata, con 
qualche violenza fi ftacchi dal medefimo ca 
i PO 4 
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Wi | po, perche in tal forma f&i viene ancora adl 
eftraere le radici dei capelli; adoprando in fi-. 
ne l'olio di rofli d'ova, e di mirra. aa. p. eg... 
Tatro- Effendo deftinato alla conftituzione, e per-. 

duzione fezione di quell’Anima inferiore, ò caduca,, 
al cafo . chiamata fpirito Animale, col liquor nerveo. 
congiunta , il Cervello, Vifcera Principe, di-. 
vifo in quattro ventricoli, con pleffi, glan-. 

dole, e membrane particolari: in due foftan- 

ze divifo, di due colori diftinte, rinchiufo nel 

vacuo del ventre fuperiore, chiamato cavità 

del capo merita nelle fue infermità particolar 

attenzione . Quefta vifcera , e fue anneffe 

parti poffono per cagione efteriore , cioé di 

frattura di cranio ‘ec. foggiacere ad ‘un’ af- 

si: fezione d’efcrefcenza , e chiamafi fungofità 
de... del cerebro , laquale il più delle volte da- 

00 ta l’opera del trapano ec. fuole pullulare é 

.. nafcere . 
029200 In quefto Morbo, li fegni che manifeftano 

. Diagn. val fintoma d’eferemento, d’altre pasti del no- 

i. ftro corpo, fono certa carne , che non corri- 
fponde per il colore alla propria carne, com- 
parendo bensì à fimilitudine dei fonghi, di co- 

Jor pallido, biancatro, ed ineguale; E Pao: | 

lo dice che dalla eccedenza , paffa la grof- 

fezza dell’offa , e la fuperfizie della coten- 
na 


Per ciò che guarda alle caufe può fucceder 
per lacerazione feguita nelle membrane, dal- 
la qual lacerazione, trafudando il nutriente, 
e counendofi viziofamente, protuberi la fune 
gofità. Può dipendere ancora da vizio de’fluidi 
di quell’individuo; ma circa quefte caufe ne 
dif nell’ulcera fungofa, perciò fuperfiuo non 
ripeto . o | 

Quefto Malore porta non folo pericolo di 


ita, mà é mortale, mentre difficulta Fon for 
i, 


> Caufe. 


Progn. Vv 
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lo il moto regolato proprio di quella vifcera, Progs. 
mà ancora per efferli antecedentemente, e 
dappoi,congiunta la foluzione con effufione de’ 
fluidi. Adunque fe da una Caufa efteriore è fat- 
ta offefa à quella Vifcere , è mortale ; tanto 
più così doppiamente effendo offefe le dette 
parti, foggiacciono al prognoftico mortale. 
Quanto alla Cura , per eftirpare quefte fun-  Cyyg, 
gofità, conviene, ( premefli già li primi or- 
dini della cura, come trattandofi delle feri- 
te del capo, fù detto ) l’applicazione d'effic- 
canti, e diftruttivi della carne eccedente, tra” 
quali il feguente é lodato per l’efperienza dal 


Scultetto. Del i 

BR. Rofe roffe. pug. >.ss. Scultet- 

Bettorica . to. ; 
Matrefilva . 


Piropinella. — dr 


Steca Arab. aa. pug.ii. 
Rad. d’Ariffol. 
d'Ircos fioren. 
._ Cortec. d’incenfo. aa.3.ii. 
« Vino malvatico. {b.i.ss. 
fi faccia bollire alla conf. delle due parti, poi fe 
coli, ed al colato s'aggionga. | ; 
Mel ref. ottim. defpu.3.ii. m. ti 
e con fili nel medefimo inzuppati applicherei do 
alla parte. Sono ancora ottimi gl’offi de’ dat- i 
toli preparati , overo la polvere ermodatilata, È 
| applicata fopra lo fteffo fungo. Viene ancora 
lodata la pietra Pirite pol. ed incorporata cen 
ragia. Così li Gufci dei Ricci marini abbru- 
giati, polvereggiando il fungo , e fopramet- 
 tendovi fila afciutte. Il feguente compofto è 
i di molto valore. 
RR. Porpora incenerita. 3.55. 
Offa di dattoli bruc.pol. e lavat. 
Capi di Smarad. bruc. volgarmente detti 
cia | pelfi 


O 
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Tu pei Giroli. aa. 3.1. i 
Scendi: pol. “Pig 
‘Galle pol. aa. 3.i.  m. 
così ancora quefto . | ! 
R. Unghie odorate, affate, è pol. Z.i, 
Fior di Pietra Afia. dii. | 
Gufci di ricci mar. pp. 4.ii. 
Corali pp. | 
Telline incenerite. aa. 3.1.5sS. 2. 
Nel rimanente della cura, diffrutto che fof- 
fe il Fungo, mi contenirei, come nelle ferie 
te con frattura di cranio fpiegammo. 


Eccellente Giulio Porta . 
GU.R AVE 


II. Di Palpebre, parti fervientiall’occhio, 

diftinte con nome di fuperiore, e d° 
inferiore, dall’orlo delle quali fi prolungano 
alquanti peli, che ancor effi fervono, ( oltre 
alla perfezione del vedere, ) acciò alcune co- 


| fe leggiere, che fi portano per l’aria 4 non. 


entrino nell’occhio, vengono moleftate da varj 
morbi, tra’ quali il Tracoma, Ectropion, e 
il Logophtalmo. RT 

Per Tracoma, altro non s'intende, che un 


‘ morbo moleftante le palpebre internamente , 


d’ alcune picciole efcrefcenze carnofe roton- 
de, e tuberofe à fimilitudine del miglio, ò co- 
fa fimile. Le caufe di quefio morbo fono aci» 
do vellicante, ed il nutriente viziofa, ilqua- 
le capitando nelle fibrelle , e tubuli corrofi 
delle palpebre , viziofamente nutrendo le me- 
defime, le picciole, e miliari efcrefcenze pro- 
duconfi . | la pt 
Li Diagnoftici che manifeftano urto mor= 
5 Dog 


% 
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PRA fono le proprie elevatezze , con calore, Diagr, 


“ roffore g € gravezza di tal parte. Il prognofti- Prog, 


ifono rimedj giovevoli. Così il feguente. 


co morbo lungo, e non facile da domarfi. 
Per ciò che riguarda la Cura; ( preintefa 


Yaffittenza del Fifico, mentre li mali degl'oc- Cura e 00 
chi richiedono fempre l’ajuto de’ rimedj in- . li 
terni ) alla parte per mitigare il bruciore , e i P 


prurito, e da quell’occafione domare la cau- 
fa producente il Tracoma, mi fervirei delfe- 
guente collirio . i | 
# R. Pietra calaminare f.q. 
preparata fecondo l’infegnamento di Paracelfo. 
‘ Acq. Rofa . +ESi 
d’Eufraf. 
di Fenocch. au. p.eg.e qb. 
e fr riduchi in collirio. 
Così e lodato da Vvillifiani il feguente len. 
BR. Tuz. pp. 3 i.ss. 
Fior di Sol. 3.8s. 
But. non falat. Z.i. m.f.l. 

Li Silvizni però lodano molto l’acq. rofa 
nella quale fia difciolto il croco . Il latte di 
donna tepido, le mucilagini di femi di coto- 
gno , eftratte con acq. d'eufrafia, e di rofe, 


RR. Acq. di piantag. © 
| di Rofe. aa. 3.v. 

di fior di mirto. Z.i ss. E 
mettafi al fuoco, e quando fono per levar îl bol- 
lo, aggionganf le feguenti cofe affieme peffate. 

| Fogl. di Semprevivo 3.x. 

Chiar. d’ova cotte fotto le cen. N.ili. 

Tux pp. i 

Sief. bianco fenza op. aa. 4.i. ss. 
; Canf. gra. iij.  m. Toi 

e lafciafi così per lofpazio d'ore 1v.dapoi fi pre- 
mono , e colano fortemente » riferbando in va- 
| Di <il 


| Dell 
.  Ectro- 
pion. 


Diagn. 


Del 
Log- 
pbtal- 
mo . 
Diagn. 


Progn. 


i SEMBRO 
448. Pratica Chirurgica. - 
Di quefta più volte al giorno, fi fà entra- 
re nell’occhio. ; #0 
Puofli ancora con una penna gentilmente 
toccar la palpebra, che patifce il Tracoma 
con il feguente collirio . 
R. Alum. di vocca. 5).ss. 
Acg. di piant. 
| di rofe. aa.3.ì ss. 
f faccia levar un bollo, dappoi aggiongafi. 
Sief bianco fenza op. 
Antimonio. 
Tuzia. aa.3.ì. 
Letargirio d'oro. 
Biacca . / 
Piombo abbruc. aa. 3.ij. 
Calcina viva x. volte lavata con 
Acq. di piant. 3.x. 
Lafciata la parte per' qualche poco fpazio 
con quefto collirio abluirei l'occhio con 
Acqua d'orzo. 
. di piantag. aa. p.eg. 1 
e dapoi mi fèrvirei dell’acqua poco fà detta. 
Ora dell’Ectropion. 
L’ Ectropion ancora è morbo moleftante 
le palpebre inferiori, ed ‘altro per Ectropion. 
non s'intende, che riverfciamento delle pal- 
pebre inferiori, con carne roffa , lufuriante 
e granita; e quefti fono li fuoi diagnoftici . 
Il Logophtalmo, anco effo è un morbo mo- 
leftante. le palpebre fuperiori , qual termine 
altro non fpiega, che riverfciamentoall’infuo- 
ri della palpebra: fuperiore. Li diagnoftici fo- 
no il veder riverfciate le palpebre fuperiori, 
con carne roffa, e con gravezza, e non pof- 
fono chiuder gl’occhi . più 
Il prognoftico di queti morbi ; non diffe- 
rifce punto dal Tracoma.. 
Per quello che riguarda alla cura ; st ab 
'ado- 
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l’adopramento delli rimedj nel Tracoma efpo- 
fti, applicherei delle pezzette incollate con 
fuoi cordoncelli, con \quali procurerei ridur le 
palpebre, alftato proprio, appunto, come dif- — | 
fimo trattando delle ferite della faccia. » 

Dalli Morbi delle Palpebre paffo à quel- Parte ; 
li dell'Occhio ch'è quella parte nobile del no- affette fé 
ftro corpo, laquale s’offerva nel Capo , con- 
tenuta in cavità particolare, compofto di fet- {19 
te tonache, e tre Umori, ede il Senforio pet DI 
il quale fi fà il fenfo del vedere . Soggiace i 
uefto à molte infirmità, tra’ quali, ora fon i 
de confiderare dell’Encantide, Ungula, e Ve 
‘Panno, con le protuberazioni dell’Uveae fue Tu 
differenze . si LA 
L'Encantide, ò Ericantis, altro non é, fe- Cola fia =. N 
non un morbo che occupa l'angolo interno del- E ncazet. 
l'Occhio. Il qual morbo é una picciola ele- ride. | 
vatezza nel detto canto, cagionata,ò da fta- Canfe. 
gnazione, nella glandoletta lacrimale, di lin- 
fa acre , dalla quale reftando corrofa s per 
quefta corrofione efubera la foftanza carnofa, 
per il viziofo nutrimento, che nella medefi- 39: 
ma viene à feguire; overo dall’Ungula mal | 0° 
‘tagliata, cioè poco tagliata. na 
Il Diagnoftico, che manifeta queffo mor- Diagr. © 
‘bo è l’elevatezza nella parte, con color rof> 700] 
‘fo; alcune volte con lippitudini, ed umidità. z 
Quefta Encantide ò fia efcrefcenza della carun- bi sa, 
cula lacrimale, devef confiderare, ò benigna, 
ò- maligna, Si chiama benigna , ogni volta che Difti 
la carne crefcente, é tenera, laffa © fenga "9%. 
dolore . Maligna fi nomina quando è dura, 
‘ineguale, e con dolor pungitivo. 
"Per quello riguarda alla cura ( fuppota l Cura. 
aftiftenza dell’Ecc. Fifico } alla parte lodafi 
l'applicazione di medicine afforbenti ed effic- 
‘canti, come la polvere di coralli , la pietra 
Lataito: F emati- 
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ematite pol. per fetaceo finiffimo di feta IL 


| Jume di rocca ufto, il Vitriol ufto; quali de- 


Opera 


Cbirur- 
ga. 


‘Nota. 


Dell 


Fagpia 


vono effet applicati in pochifima quantità; 
e contutta diligenza. La feguente pol. é mol- 
to propria. 

—_R. Coralli pp. 

> Offa di Seppia.aa.3.ss. 
Tuzia. 3.i. Ri 

“00 vAlume uffo.D. i. 
pol. p. fetaceo di feta fi pai, e m. 
vid" Par Ema Oil: 

Balauftri. 
Cor. ufti.aa 3.58... 

 Gufcio di riccio mar. uffo. 3.i. 
pol. e fetacciato diligent. m.. I 

Se poi quefti ò fimili, non baftaffero per.di- 
(trigger l’Encantide, pafferei all’opera del Fers 
ro, come infegnano tuttigl’Autori, onde con 
una forbicetta, che feraffe , .e tagliaffe mol 
to. bene in punta, la leverei, fenza però of- 
fendere punto la glandoletta lacrimale, ac- 
ciò non ne feguifle un male, maggiose, chia- 
mato Rkyade, che fignifica ditruzione: del- 
la glandola.lacrimale,, con:continua ed .in- 
volontaria ufcita di lacrime. Onde fatta con, 
diligenza l’operazione mi fervirei della polve-. 


.re di tuzia, © del balfamo vero.del Perù ,.ò. 


d'uno delli rimedj poco fà propofto , fino alla. 

fanazioneg. lc. TE Labico fio 
Se poi l’Encantide foffe maligno, nonila cu-- 

rerei, ftariteche, il più delle volte..s' è .refai 


eTulcerazione nella parte, .ed.alcun'altre.vol- - 


te sé mutata in cancerofa. 


vat 


L'Ungula ancor effa.é morbo , che mole-- 
îta l'occhi, ed è una membrana fibrofa,'e vi-- 
ziofa, nata principalmente. nel.canto. inter-. 
no, e diftefa fopra I bianco dell’Occhio:-fino» 
alla cornea , ed alcune . volte fino alia 

4 SEE Pupilla 
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‘upilla s'effende , e fortemente s’attacca. . Rc 

‘Li Diagnofici fono, una membrana carnea Diagu. 

fibrofa , albicante, alcune volte gialletta, che 

s'offerva nell'occhio } appigliata ‘alla tonaca 

adnata * 

Le Caufe fono confimili è quelle dell’En- Caufe. 
‘antide, mentre dalla corrofione fatta nella 
onaca, traffudando il fucco nutriente, viene 
uefto da acido auftero coagolato ,' producen- 

‘ofi la dura foftanza carnofa, chiamata Un: 
_ula, da Greci Pterigio dell’Occhio. 

Quanto alla Cura Celfo infegna al lib. 7. Opera. 
cap. 7. che fituato il paziente in luoco chia- di Celfo 
ro, € fatta tenir dal pratico una delle palpe- 
bre dilatate, ‘e l’altra tenendola l'operatore, 
con un'uncinetto fi follevi PUngula, e poifi 
paffi fotto uh filo, col mezo d’un ago. Qui- da 
vi con il manico del coltellino fi deve fac. ui. 
care e con li dite capi del filo apprefi da una." 
parte all’altra, fi deve or tirar; or'allentar, anti 
fino che l'Ungaula' fia feparata dall'occhio fot- o. 
‘topofto, cioè dalla tonaca , avendo gran ri> 
guardo , che quando s’e'giunti'alcanto la fua 
caruncula non fi laceri, ed nonfiecciti il mas 
Je chiamato da’ Greci Rhyas, come nell’En- i) 
cantide ho fpiegato, e fi deve poî porre trà |... 0 
l'occhio e palpebre una foglia d’oro battuto, L.1. 
acciò non fi appiglin le medefime palpebre all” 
occhio. Nel rimanente poiadoprerei la tuzia, 

è il collirio del Santorio, ò fimile. 

|__Il Panno non differifce inaltro dall’Ungu- 
la fe non nel colore, ch’é roffo ; fiche fi dice De/ 

il Panno, effer un pannicolo roffo, ilquale al. Panno. 

‘cune volte copre buona parte, e tutto l’.oc- 

chio ancora, coftituito tale dalle particelle 

fanguinee ftagnate tra quefto pannicolo . 

‘ Per ciò che riguarda alla Cura, oltre alli 
rimedj fopra efpofti, viene n il feguen- Cura. 
| 2 te 


Diagn. 


| 


j 


| 
| 
| 


Caro 


‘ Della” 


protu- 
beratio 
ne dell 
Fucea . 


Diagn. 
Caufa . 


Progn. 


. Cura. 


Deferiz. 
della 

parto 
afferta . 
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te come. molto valevole, col quale bagnerci 
il panno + A 

RL. Suceo di Chelidonia. 3.ii. 

Fiel di pefce luzo.3.i. mm. i 
Paffo ora è dire della protuberazione dell 
Uvea. Quefta viene diftinta in quattro fpe- 
zie, cioè Miocefalo, Stafiloma, Pomo, e Ca- 
vo di chiodo . Quali diftinzioni però non fan» 
no, che non fia tutto un morbo . 

Li Diagnoftici fono elevatezza cerulea, ò 
negrigna, laquale vedefi nel bianco dell'oc- 
chio, è fimilitudine ò d’un capo di mofca, à, 
d'un uncino d'uva, e chiamafi all'ora Srafiloma... 

Le Caufe di queta infermità, è laffazione 
della tonaca cornea, feguita ò per corrofione, 
ò per ferita nella medefima introdotta , dalla 
quale poi protubera l'Uvea . I pa 

Per il prognoftico, è morbo difficiliffimo da 
curarfi, in particolare quando è invecchiato . 
Così difficili e tediofi fono da fanarfi, e l'Én: 
cantide, e l'Ungula, edil Panno. 

Per quello che guarda alla cura mi fervirei 
de’ rimedj mediocremente aftringenti, e linien* 


ti, come le mucilagini di feme di cotogno, 


la gomma tragacanti difciolta nell’acq. d'eufra- 
fia, e piantaggine. aa.p. eg. la Tuzia pp. ib 
Collirio del Santorio, l'acqua di bianchi d'ova, 
con fuccino, e fimili. sa 


Eccellente PietroS ionoretti di 
Cd Ridi, di 
II. | orse parte del Capo rinchiulo in 


una cavità offea particolare, chiama- 

ta da alcuni occhiaja, involto da pinguedine, 

pofteriormente, con fei mufculi per fuoi mo- 

vimenti, ( chiamati Attollente , Deprimen- 
te, 
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te, Adducente, Deducente, ed due Amato- 
tj. ) compofto di tre Tonache, lequali dop- 
piamente cotifiderate, col compreridere l’uvea, 
fette connumeranfi . Tre fono gl'Utsori fuoi, 
Aqueo, Vitreo, e Criftallino. Non folo Ar- 
terie riceve dalle carotidì, e nervi detti Or- 
tici, mà manda vene alle jugolari, edhà vaf 
linfatici. In'oltre fi confidera la pupilla , la- 
quale in mezzo l'Uvea rifieda, e così l'Iride, 
ch’è quella rotondità di varj colori, che at- 
torno la pupilla s'offerva. Quefta vifcere è 
quella, che fe bene nobile, e nobiliffima del 
noftro corpo, foggiace à non pochi malori, tra’ 
quali l’Encantide ec. dequali ora fon per trat. 
tarne.o 

L’Encantide per tanto è un morbo, alquan- 
to elevato, che occupa la glandola lacrima- 
le, eftendendofi pofcia alcune valte, verfo 
la cornea. Quefto moftrafi di color roffigno, 
elevato, con lippitudini, in altto però non 
differifce dall’Ungula, fenon che offervafi que- 
fla più pfoforida, e dicolor alabattrino, e co- 
sì chiamafi, perche à fimilitodine d’una pic- 
ciola Unghia comparifée. Differifce poi il Pan- 
no dall’Ungula, mentre quefto affomiglia ad 
un pannicolo rofo , chè altune volte copre 
parte, alcunevolte tutto l'occhio . 

Le caufe producenti tali Morbi, fono il pre- 
dominio di particelle acido faline , quali vel- 
licando , e introducendo nella parte foluzio- 
ne, fra quefta poi efubefa, ( per la viziofa 
nutrizione, che fegue, )la carne. 

Il Prognottico di tutti quefti motbi, che 
tratto, e fon ora pertrattare; quando fi por- 
tano, ò accompagnano dal principio dell’In- 
fanzia, fono per il più incurabili, in partico- 
lare fe fono con impedimento del vedere, quan- 

poi vengonofenza nocumento della Vifta 

AA 3. pofforo 


Dell 
Encan- 
tide . 


n0 . 


Loro 
Cauje 


Progx. 


Del pi. °° 


Diffint. 
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poffono fanare però con dificoltà . Inoltre é 
d’ avvertire, come diftinguel' Ettmulero, chel 
Ungula è ò benigna, è mali na. Benigna in- 
tendefi quella, che non è folca, nen dura, € 
non dolorofa , "che {è quefta folle verfa vice, 


\é maligna, facile à cangiar&i in cancro , per 


# 
‘\Eura . 


ciò come tale non ricerca cura, mà folo pal- 
liazione . 

Paffo ora alta cura, ( fuppofta l'affitenza 
dell’Ecc. Fifico, ) adoprerei in primo luoco 
l’offo di feppia ralpato', quale ( come dice il 
Matthioli ) effendo mo Ile l’Ungula, e baftan- 
te à domare tale efcrefcenza. L'Acq. ftittica 
del Minficht e molto valevole, toccandofi |’ 
efcrefcenza . Così il feguente compofto. 

Rt. Vino bianco odorif.3.i. 
Acq. di piantag. | 
di Rofe. aa.3.ij. m2. 


ì 


Ù e facciafi levar un bollo, dappoi aggiongafi. 


Tuzia.3.i. SS. 
Fior di rame . 
Zuccaro candito. aa. 41 
Mirab.citrin. 3). i. 
il tutto polvereggiato, e fetacclato m. e ih 
infufione per giorni due. Quefto s ‘adopra caldo ., 
Ottima ancora e la feguente polvere. 
BR. Unghia odoratauffa.4.i. 
Coralli pp. I 
Occhi di gambaro . ce a 
Offa di Seppia, aa.3.ss.. ma i 
Overo adoprerei il feguente Gollirio « sont 
R. Succo di Chelid. maggior. 3.i i | 
. di Ruta.4.ii. 
Fiel di Toro.4.i. 
Aloe. 3. SS. 
Scoria di rame. d: i. 
‘Witriol bian. 
Mirra. ga.gu. vi. m. ; Collirio, 
Col 


+ 
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Col quale fpeffo toccherei l’efcrefcenza dell’ 
Occhio . 

Se poi con li rimedj non fi poteffe diftrug- Con la 
gere quefte infermità, infegnano gl’Autori 1°- Cbirur- 
opera chirurgica, quale dall’ Acquapendente £°4 - 
viene defcritta ,, prima fermandofi l'occhio con 
un’iftromento fatto à fimilitudine d’un’annu- 

‘lo, poicon uncino follevata l'Ungula , devefì 
feparare, così l’Encantidefi deve incidere cun 
forbicetta, offervando di non offendere la glan- 
dola lacrimale. Fatta l'operazione, la tuzia, 
ò fimile all'ora adoprerei per fanare. Si può 
anco ricorrere alli rimedj dell’ulceri degl’oc- 
chi. Ora delli Morbi dell’Uvea. ARIEL, 
uando comparifce nell'occhio un’elevatez- Del | 
za; © cerulea, ò negrigna, concircolo bian- Miece- - 
chetto all’intorno, quefta é la. tonaca Uvea fallo: A 
procidente, e protuberante, quale per affo- 
migliarfi ad un capo di mofca , Miocefalo fi 
nomina. Quando poi quefto Miocefalo mol- 
to più eccede, riceve il nome di Staflloma per Del i 
affomigliarfi ad un’acino d’uva; che fe più an- Stafilo= 
cora ingrandiffe, con comparire rotondo Ma- #4. 
lum da Latini, e Pomo volgarmente fichia: © GG 
ma: Come pure fe queto, àtanto eccedelfe, polpo. GG 
che afomigliaffe ad un capo di chiodo, Cla- eb A 
va @iene nominato. li Faloppio diftingue, al cavo. i 
tre procidenze dell’Uvea, chiamandole For- Si 
micale, e Granale, mà perche quefte cofe, 
non fanno, che un’ifteffo male non fia, letra- © 
lafcerò , e pafferò alla confiderazione delle © 
caufe. : i 
Quefte poffono effer ò interne ,, ò eterne. Caufe, 
Interne fono quelle caufe ; che nell'Ulcere 
dell'occhio abbiamo detto ; data laquale ef- 
fulcerazione protubera l'’Uvea . Gosì , ( per 
| l’elterne, ) poffono effer caufe, le ferite, pun 
Dure, cadute, CE # 


a 


Progn. 


Cura. 
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AI prognoftico tutti li Morbi degl’occhi fo- 
no difficili, e rediofi da fanarfi, come fopra, 
Ò detto. | 

Quanto alla cura effendo molto dolorofo, 
mi valerei del fangue di colombo applican- 
dolo alla parte , ò il latte di Dorina , è 
fimile; ceffato il dolore gl’ applicherei il po- 
mo granato bollito col vino, in forma d'em- 
piaftro, ò pure qualch'altro fimile aftringen- 


te. Mà non volendo cedere con gl’efpofti ti- 


-medj, infegnano alcuni Autori, doverfi ve- 


. Cor 
. Chirur- 
ugia 


nire all'opera degl'aghi, nella feguente for- 
ma. Si prenda doi aghi con feta, ò filo dop- 


«pio , il primo de'qualifi paffa dalla parte in- 


feriore alla fuperiore del morbo , tagliando 


| il filo dall’ago. Dappoi piglierei il fecondo, 


il quale lo rrappafferei dalla parte deftra 
eftraendolo dalla finita, e taglierei il me- 


| defimo filo come fopra dall’ago. Ciò effegni- 


to prenderei li due fili inferiori, un capo de” 
quali lo leverei all'in sù da una parte, el’al- 


| tra dall’altra, e così quelli di. fopra li con- 


«durrei di fotto, e dai lati. Due s'innalzano, 


e due s'abbaffano, ed in tal forma fi fepara, 
e divide. Separato che foffe, fopra fe li pone — 
l’ovo quafiato con acqua d’ Eufrafia ; e di 
Rofe . Li feguenti giorni mi fervirei di quei 
Gollirj , che negli efpofti cafi ho già defcrir 


to . Ir ea 
Mi trasferifco è Morbi delle Palpebre . Il 
racoma, é un morbo elevato , è fimilitu- 
dine delli granelli di miglio , ed occtipa il 
lic interno , ed eftremità delle palpe- 
tn... 
Li Diagnoftici per conofcer il Tracoma 
fono , roffore , e prurito ; nelle palpebre s - 


, offervano picciole eminenze , fimili è gra- 


ni di miglio, alcune volte fi gonfiano. le 
pid | palpe- 
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palpebre, ed allora vi è dolore , e gravez- 


a. 

Trae la fua origine da particelle acide, e 
ramofe fiffle, trattenute trà le conglobazioni, 
e conglomerazioni, fituate tra la foftanza com- 
ponente la fteffa palpebra, che perciò le fan- 


no comparire turgide e luffurianti . Anziche De} 


moltiplicata la ftagnazione, eftendendofi al 


fommo le fibre di tai parte affetta , ‘le con- 


torce; feguendone che la palpebra fuperiore 
fi rivolta all’insù, e tal effetto morbofo e chia- 
mato Logophtalmus. Come altre volte fi ri- 


Los. 


phalme 


verfcia l’inferiore all’ingiù , reftando piegata; Dc// 
e chiamafi quefto Ectropio , termini tutti Ecrre- 
Greci, liquali efplicano la parte in tali for- pion. 


me viziata. 

Per l'avvenimento di quéfti morbi, dico 
che fono fanabili, però in fpazio di tempo, 
econ qualche difficoltà. Quivi però è di me» 
fieri ditinguere, che tanto il Logphtalmo, 
quanto l’Ectropion, poffono effer fino dalla 
nafcita, ed allora difficilifima , e quafi im- 
pofhibile è la cura. | 

Circa la cura loro ( purgatoilcorpo fecon- 
do il bifogno con ordine del Fifico, ) effendo 
Solo il Tracoma, con il feguente bagno fo- 
menterei l’affetta parte. 

R. Melliloto. 
i Camomilla . 
Seme di lino . 
di Fiengreco. 
Rad. d’Althea. 
di Gigli bianchi. aa. pug.ì. 
* dcq. di Fonte. q.b 
Faccianfi bollire alla confummazione del- 
la metà dell’ acqua € con pezze, ò fpun- 
ga fottiliffima nello fteffo inzuppata > l- 
 spplicherei alla parte. sc 
| Ove 


= 
FRRRLO.I id 
PRELIEVO 
Son a 


À PI Pratica ia. 


Overo mi valerei del feguente. 
RR. Orzo. ch sali 
Fumoterra , 
Lapat. acuto, Lenti, 
« Rofe. aa. map.i. 
neri Lup. Zi. 
; Lilzina di barbier. doleifà A b. 


| bolla alla confumazione del terzo. 


Dappoi fomentata: con un picciolo penis 
cello di bombagia yintinto nel collirio. del San- 
torio s, toccherei la parte. Overo mi valerei 
del feguente Collirio. , 

RR. Antimonio pol. gr.ii. 

Aloe lavato. 3.ss. 

Tuzia. 

: Mirra, at. Di. , 
cionertsi Mcaxnala..: | 
bicrib i Gioi di plant, aa.3ii. m.f. collizio,. 
Puoffi.ancora adoprare la feguente SLEQUA Rif 

pi Acq. di piantag. — 
roca di dae ii 

Vin bianco.3.i. ss. 

«Alume di rocca. 3. ss. 
fi Sacia levar un bollo, dappoi aggio i 

Tuzia . 

Antimo-aa.3.i. ss. 

Fior di tame.3.ss. | 

Litargirio doro . id 9 

Licio. aa.3. ii. 33 
polvereggiata , e fottilmente tamigiata ogni co- 
a. în. 

Che; fe vi foffe gran pizza,e brucciore, mi 
fervirei della fesuente . 

R. Acq. di rofe, 
di piantag. aa. ca ij 

“Succo di Semprevivo. Za 44 

€Cbiare d’ovo cotte fotto le cen. Ni i, 

ilo Tazia.3.i.  m. 


€ la» 
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e lafciafi in infuione per un giorno naturale, 
dappoi fi cola, e fortemente fi fpreme,, ‘“ado! 
prandola. Si può ancora unger la Tracoma, 
dappei l’ufo de’ fomenti, e delle nominate ac- 
que, conilfeguente. _ .. 

BL. Butt. fref3.ijii + 

| Pinguedine di Vipe. 

cTuzia 44,3 marc abb MT 11 
Mifchiaf ogni cofa per un’ ora nel mortaro di 


f 


| piombo. . 


Per mio fentimento però nonpferei di que- 
Ri rimedi ne quali v’entrano l’incraffante, ò i 
pingue. Che fe alla pizza vi folle congiuntà 
lacrimazione, praticherei la feguente. miftu- 
ra, valevole per tutte le lacrimazioni, d oc- 
Chi id csf eli sic dà | "ara 
Bi. Fino odorif. non meraco. 

Acq. rofa.aa, .ii,. 

Mirab. citrini.3. vi. 
e EIA Aulo dla RATE de ca 
fi faccia bollire alla confumazione del terzo, dap- 
po aggiongafi . sana VI 
Fior di rame. 5.i. o 
Canf.3.ì. mm... * lai sr: 
Se poi vi foffe congionto uno delli accen- Cgra., | © 
nati morbi , Galeno comanda , che. fi divi- del. n ci 

TA 


da la parte più eminente. , e .riverfciata., Ectra- 
in forma femilunare, e. poi fi medichi. come pion , 
Ulcera. Tiene però Fabrizio d'Acquapenden: Logpb- 
te, che.fi. debba poner,le colle, eftefe fopra #4/mo. 
pezze, con le fue cordelline , bene aggiuttate 
attaccate vicino all’affetta parte . L'ordine di 
quefte, e compofizione delle, colle ,, ne par- 


Jammo,nelli trattati delle. Ferite della fac- 


cia, delle quali mi fervirei.,, mentre come. 
afferma l’iftelo. Autore, col; progreffo di tem- 
Ro dp. tab forma ne fono, fil apatia, con.-Lap 
iunta de rimedj (cioglienti alKalici, % af 
Of 


Parte 
affetta . 


Le 
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forbenti, pur tante volte propofti, ed in tal 
Quifa procurerei di follevar il Paziente . 


Eccellente Francefco Zeni . 
CURA 


III 7 Sfendo l'orecchio quella parte dell’- 
Animale, per la quale vengono in- 
trodotte à noi le fcienze, col mezzo delfuo= 
no dei Linguaggi ec. è confttutto con molti 
cavi, Ò fpechi, dagl'Anatomici divifo in in: 
terno, ed efterno. Quefto è compofto di tré 
integumenti, cuticula, cute, e membrana 
carnofa, oltre ad una cattilagine femilunare, 
che forma la parte fuperior dell’Orecchio, é 


chiamafi Lembo cattilaginofo, come la par- 


te inferiore ch'è fenza cartilagine detta Lo- 
bo. In queft’orecchio alcune volte s’offerva- 
no certe carnofità , che per la loro figura da 
Paolo, e dagl’altri Profefori di Chirurgia; 


chiamanfi polipi, per affomigliarfi al polipa; 


o fia polpo pefce marino, che i noftri pelcato- 
ri lochiamano folpo. 

Quefto è di due forti, d cancherigno ,ò non. 
Il cancherigrio è infanabile, ne fi deve trats 
tare; che con rimedj blandi. Per quefto dice- 
va Avvicenna, che quefte carni aggionte, al- 
cune volte fono molli, bianche, e fenza do- 
lore, le quali facilmente fi curano; mà quan- 
do fono roffe, e di color fofco , e dolorofe, 
non fono fenza pericolo, e condifficoltà fi cu- 
rano; maffime quandoda loro fluiffe una ma- 
teria faniofa fetida; delle quali alcune ‘fono 
cancerofe, e corrompono la ftrurtura dell’ 
orecchio, e con la loro eftenfione: cagionano 
dolori crudelij e dice , che quefte fono di 

«color, . 
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| color fofco, e che la cura loro e blandire, e 


non altro. ; 

Le caufe fono particelle nutrizie , lequali 
capitando à tal parte, che prima abbia pati- 
to qualche foluzione, nella propria unità, vi- 
ziofamente nutrendo, refti introdotta l’efcref 
cenza edil polipo. 


è 
Casfe. 


La cura pertanto confifte, (del picciolo,e Cure. 


tenero, ) nel levarlocon Unguento Egiziaco, 
ò precipitato, ò cauftico naturale, ò pure mì 
fervirei di quelli rimedj, che nell’Ulcera fune 
sofa abbiamo propofti . Se quefto poi foffe 
crefciuto à qualche grandezza, con la forbi- 
ce lo leverei, e confumerei, con efcarotici il 
fuo appigliamento. Confumato tutto il cat- 
tivo, con tuzia 3 ò fimile cicatrizzante ter- 
minereila Cura. 

Dall’efcrefcenze dell'orecchie paffo à quele 
le delle narici. 

Il Nafo, ( ché quella parte, che s’offer- 
va, elevata nel mezzo delia faccia , compo- 
fo d’integumenti, e cartilagini, oltre al quin- 


ma la dilui parte fuperiore ) ferve al fenfo 
dell’odorato , ed à render più facile la re- 


fpirazione . Quefto viene moleftato , nella 


fua parte interna, da certe efcrefcenze car- 
nofe, che per la. loro figura fono chiamate 
polipi. Dice il Croce, che li Greci quetta paf- 
fione, quando è maligna la chiamano polipo, 
quando é priva di malignità, la nominano Sar- 
coma; Gl'Arabi l’appellano Alarnabet, Alar= 


Parte 0 
affetta è fo x i 
to offo della mandibula fuperiore, il qual for» co 


Bom. 


bian, ed Emorroidi delle narici. Li Latini lo 


nominano Tuberculus carnofus, Polypus yHyper- 
farcofis , Sascoma, ed alcuni altri Emorroidi 
delle narici. Quefte appigliandofi con le lo- 
ro braccia alle pinne del medefimo l’attura- 
no, ed inconfeguenza lo rendono privo delli 


iuoi 


462 Pratica Chirurgica. 
fuoi Ufi, cioe di Yervire di fenforio, e di per- 


Diflin:. Mettere libera refpirazione. Alcuni. pero di- 
‘De/po- ftinguono il polipo dal farcoma . Polipo in- 


tipo» 


su Ta 


teridono quello, che hà molti giri, è radici, 
con 'appigliamento angufto; per il ‘più nafce 
‘nélle’parti alte del nafo; che nel plenilunio, 
molto s'eftende, ed augumenta. Sarcoma poi 
intendono quello che hà una fola maffa' car- 


‘© hofas'con origine lato; e per ilpiù nelle par- 


ti baffe del'nafo, hà origine . Da Ippocrate 
vengon defcritte molte ‘fpezie di polipi, mà 
finalmente concludendodice, trovarfi due for- 
ti di polipi; ‘cioé non maligni, ‘e maligni. Li 
diagnofticî dei. non maligni fono; carne efcre- 
fcente molle, e pallida, che ottura'le nari- 
ci,°e ‘circa ciò molto bene s'efpreffe Cello di- 
cerido : I? polipo è una carne ‘alle’ volte bian- 
ca , alle volte rofa, che ffà attaccata all’ofa, 
nella cavità delle narici ; ‘che ‘molte volte ‘efce, 
e pende fino alle labbra, ed empifce le narici, 
fieche' alle volte difcende per il forame inte- 


de i a, Fiore detto il colatorio y fotto l’offo baflilare, 


(chie s'intende valle fauci», dietro'il‘vornice 


‘del palato ) e talmente crefce che foffoca il 


paziente ec. Li'diapnoffici poi del maligno, 
detto ancora cattcerofo0;) fono lividezza3 du- 
rizié , fenitenza al'tattofidai qualivalcune 
Volte èfce materia fetida e negrigna sAvvi- 
tetifa in quefto propofito\dà una diftinzione 
da'motarfi cioe ‘the fe L’Emorrhoîs farà nato 
nelle ‘narici “avanti altra egritudine del. capo, 
d'altròcatatro j farà puro polipo.’ Se poi avvie- 
ne' che ta fua origine ‘fia dopo ud prùrito del- 
Je ‘narici e' dopo'ftte ordinarie evacuazioni , 
overo fe fatanno' preceffe nel cervello egritu- 
dini melanconîche, ed apparirà nel fuo prin- 
cipio, come un cece duro, ò Come 'una’noc- 
ciuola, e comincierà'ad aggrandire, € i pa- 
+ È onore dh pieesto Hao wt ato 
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lato apparirà alcuna durezza, farà cancro; ed 
uno de’ fuoi proprjfegni è , che non ‘genera 
pus, mà folo appar durezza, e ficcità. > * © 
Per quello fpetta alle caufe ne abbiamo det- Progn 
ro difcorrendo del polipo dell’orecchio, onde 
fuperfluo non ripeto. Per ciò che concerne Mi 
al prognoftico, il maligno é incurabile, il che x 
molto bene dichiarò Paolo col dire. Ipolipi 
duri, lividi, renitenti al tatto, maligniy ò ve- 
ftiti di natura di cancro, in niun modo fono 
da effer curati! Li non maligni fi curano, con 
quefto però, che più invecchiati che fono, più 
fi tentano è fanatli. suatita 
Paffo ora alla Cura. Suppofta l’affitenza 
dell’Ecc. Fifico, alla parte fono valevoli in 
«primo luoco tutti li rimedj efficcanti, de’ qua- 
ii orin polveri, @r in'iliquori, tie abbiamo 
parlato . Se poi quefti valevoli non foffero à 
conîumar il polipo, pafferei agl’efcarotici, co- i. 
me il Mercurio precipitàto negro, il cauftico — ee 
naturale, e fimili, quali però gl’applicherei © bat 
con tutta cautela , e per non ‘offendere te © * 
parti fane. Ancora ‘molto al propofito & ta >| 
 Heguente. miftuta , con la quale bagnerei fpef- 
| fe volte il ‘polipo, fino che foffe confumato. 
«RR. Acq. di calce. ss. 1005 
n 0, Ein Vite 3]. e CIR du 
ii, 00. di Sabin. Z.i.ss. 1 KIRI E . 
(000° Spirit. di Sdi Armo Di i 000° 
“© "Merci. fubli. griivi mn 
,Se poi con li rimedj non poteffi ottenere 
l'intento l'eftîrperei ‘con la forbice canulata, 
come infegna il Scultetto Tavola 33!Fig.%. 
‘e fatta l’etirpazione, con confolidariti’ pro- 


Cura . 


| curerei la falute all’infetmo.0 © «0terto, 
| Per Verrucofità delle Narici altro noù 8’ po 
intendono che porri numerofi, i, quali occu- ‘775,;y. 
| pano l'efterne parti del nafo . Li fegni di ge, 
| quefti fono pur eroppo manifefti | Per il pro» 

1 dia « gnofti. 


Eure. 


Diagn. 
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gnoftico fono fanabiliogni volta, che non fia- 


no accompagnati, da pavonazzo, e livido co- 
lore, nel qual cafo devefi procedere con mol- 
ta cautela. 
Quanto alla cura, quefti ( per il più fpe- 
diente ) li ligarei ad uno ad uno , con filo 
di feta cremefe, overo con una fedola di ca- 
vallo, fino che cadeffero. Fatta la feparazio- 
ne, fe vi reftalfe qualche cofa da confuma- 
re mi fervirei del Mercurio precipitato, ò ne- 
ro, òroffo, e finalmente contuzia, Ò fimi- 
©, cicatrizzarei. | 


Eccellente Antonio Effe . 


CUR:i4. IL 


III. Ci ad ogn’ altra foluzione così 
ancora à quelle dell’orecchio, può 


efuberare della carne, quale poi, ò per effer 
‘negletta dal paziente, ò non prontamente do- 


mata dal Chirurgo, facendofi più eminente » 
per affomigliarfi all’effer del pefce Polipo, cal 
nome ancora riceve. è RA o 

Le Caufe, fegni Diagnoftici, Prognoftici, 
e cura dell'efcrefcenze, già ne diffimo è fuf- 
ficienza, trattando dell’Ulceri con carne luf- 
furiante, e fungofa;, Onde quì folo addurrò 
alcune particolarità meceffarie. NE 

Per li Diagnoftici del polipo, fi confidera- 
no principalmente, un'eminenza carnofa, of 
bianchizza ,; or roffigna, or mifta di color pa- 
vonazzo, or dolorofa , orfnon . Cade quivi 
una rifleffione, che quefti polipi, ò efcref> 


«cenze alcune volte fono di natura maligna ; 


e perciò cancerofi chiamati, e quefti è di me-, 


.. fiero trattarli con tutta la blandizie, poiche, 
gagtid chi 
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chì pretendeffe curarli, leverebbe con grafidi 
dolori, che foglion fopravenire, la vita al pa- 
ziente. | : 

Li Diagnoftici per tanto, per conofcere 
quefta fpezie di polipi, &il vedere dette ef. 
crefcenze pavonazze, con qualche itrifcio gial- 
lo, efpurgano materia ferente, e che efulce- 
ra dove tocca, fono molto duti s € portano 
dolore confiderabile all’infermo .Odervanfi in 
oltre alcune picciole vene elevate s € negri- 
gne. Per altro poi, non effendo maligni, 
( praticcandofi la dovuta diligenza , ) fana- 
no, e tanto più prefto, quanto più efterni con 
la loro nafcita . 

Per quello riguarda alla cura; che tal mor- 
bo richiede , ( fuppofta l’afitenza del Fifi- Cura. 
co, ) per eftirparil polipo, oltre allirimedj, 
che nel cafo dell’ulcera fungofa fù detto, mi 
fervirei del feguente propofto da Gal. come 
di molto profitto. | 

R. Squama di 'rame.%. ss. 
1 Sandrac.3.ii. | 

| Vitriclo. dii. pim. 

.  Nongievando i rimedj, eftirperei lo flef- 
fo, ( intendo fempre del benigno : ) con la 
| forbice, fatta in forma di Tanaglia , dappoi 
fe vi foffe emorragia, con polveri afttingen:, 
ti Ja fupprimerei, e-dopoi rimanendo picciola. 
porzione del polipo, con il feguente, ò fimi- 
Je lo confummerei. , se if 
R. Scor. di pomo granato pol. 3. I. 

Fel di Bue, 

Calaminto.. 

Amomo. 

Mirra. 

Praffio. aa. 3. ss. A 

Succo d'elleboro bianco. 3. i. si 

Croco. pol. Di.  m. | 

Gg Con 
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 Confumato che foffe, con epulotici cicatriz- 


Zerci. ira Wi ; LIDI 
Mota. —Quivi ancora é d'avvertire , che nell’ap- 
plicazione d’efcarotici, fi deve procedere, con. 
tutta cautela, e per non offendere l’interna 
- ——"membrana dell’Orecchia, e per non effulce- 
rare all’intorno la parte fana . | 
Cura ——Se poi il polipo foffe cancerigno , infegne- 
paliati- rei al paziente il feguente medicamento, nel 
va. quale inzuppando del bombagio , lo applicat= 
fe alla parte. 
| RR. Scoria di Ferro. 3.i. 
. Alume di vocca.3.x. 
Foglie di Solatro. 
di piantag. 
di ling. pafferina. 
633} d'ulive falvatiche . 
id di Matrefilva : Li 
Cime di rovo. aa. maf.Ì. 
Melagrani dolci. N. ii. 
i °Garbi. N. ss. È 
peftafi ogni cofa affieme minutamente ) e lafcian- 
fl imacerare per ove quattro dappoi s aggiongd. 
| ©. Acqua di piantag. | 
091 di Rofe. aa Z.vi, 
fifaccia bollire alla confumazione del terzo, 
doppo ff colli, o fpremi forte , e fr-faccia di 
muovo bollive 5 fino: ‘ché acquifti conffAenza di. 
sable i o + sro gd ia si nce SIG 
Ma paffiamo alle Narici. : 807: 
Noemi. Il Polipo delle narici chiamato anco Sar- 
coma, fidiftingue in benigno, e maligno, € 
queto dividefi ancora in cancerofo, ò cance- 
ol rignofe non . | » PIRISTTO 
| Segni. Li fegnidel Polipo maligno; fono, una fo- 
ftanza folida , attaccata. nelle parti interne 
delle narici, fofca; puzzolente ; e ferente , 
per lo più dolorofa, e tanto maggiormente, 
Tae quando 


I] 


Li 


x3 È 


ue 
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Quando è effulcerata , comparendo le-pinne 
alquanto turgide ; di color livido, overoac- 
tompagnhate da flogofi. Li fegni del benigno, 
fono color pallido, Ò roffeggiante, fottile nel» 
la fua bafe, fenza dolore, e fetore. 

. Alle caufe del Sarcoma maligno, ò cance- 
tigno , »fi ponno beniffimo affegnare quelle 
caufe dell'uftera cancerofa, fungola ; Al'be- 
nigno poi fi devon affegnare quelle , che all’ 
eferefcenze , e fungofità ordinarie s° appro» 
priano. si # \ n { 

Per il'prognoftico del cancerofo concorda» 
no tutti gl'Auctori effer infanabile ; ficche. in 


una fola parola può dirfi, col fuo abbraccia» >: 
mento fà vendetta del viveri in chi lo pof-«*. 


fiede. Il benigno poi, benche in qualche fpa- 
zio di tempo , fana . ia mulo 
Suppofta la. regola della dietica , € pozio. 


naria, (tanto nel benigno ; quanto nel ma: 


ligno . ) La terza parte della. Medicina nel 
la feguente forma l’adempirei. Premeffo.effe 
quefto di peffima indole’, per non abbane 
donat il paziente, li preferiverei li feguen» 
ti rimedj.. Siero caprino mifto' icon zutcaro } 
Overo acqua: d'orzo con: Sal di Saturno 30Ò 
pure il feguente,. ‘ta a 
R. Lentichie, la a Rig 
Orzo. e «Veersi & ste 
3: Piantag. fase Mi 
Solat. aa. map.i. > Vi ‘13h 
Acq. comune q. b. p. far decoz. 
dappoi colafi , ed al colato aggiong. 
| iuecar. cand. 8%. ss. sm, rai) 
ìd in tal guifa procurefei di palliar'tal. mor- 
bi , sù Nico ITA 
Il Sanabile poi, oltre ai rimedj, efpolti nel 
afo antecedente, del polipo dell’orecchia , il 
eguente è molto proprio...» dà 
| Gg a, KR. 


| 
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(BR Mirdbolani > delinea 
n! Verde rame: aa.B.iii | © k 
Ariffologia. 
Colcorar.aa-3.i.° 
| Zuccaro candito . 
Canfora: aa. Di. | 
Ie Acq. di Piantag.3.iv. — ‘b.. 
fifa bollire , ( eccettuando il Zuccaro, € le 
canfora, } fino alta confumazione: della terza 
parte poi s'aggionge il Eyc. eco Lu & 
; Se poi con quetti, ò fimili non fi poteffe 
Opré. eftirpat il polipo, alcuni Autori. pretendono , 
del |, the col ferro affocato, per il mezzo d'una ca- 
fuoco fe-nula fi abbruci il medefimo . A quetti oppo» 
sjfcuro ‘nefi però Gir. Fab. Acquapendente , mentre 
foggionge che reftando opprefle , e in parte 
confumate le foglie offee, e caruncule delle 
- «0 mafici, ‘oltre alla perdita dell'odorato, potreb- 
‘ be generarfi ulceradi mala condizione , e pere 
miziofa di fanare. In oltre le pinne.tlello ftefé. 
fo) come il fetto medio naricale; reftandoint 
atidite dall'azione del fuoco, non potendori» 
| tornarè al priftinoftato, refterebbero li paziene. 
ti deformi ;-lluche: conobbe ancora Celfodis 
tendo: guardo il polipe è curato cow ferro + 
Fa bifogno rig diligenza , che Vinterior carti- 
lagine non fia offefa; percioche è poi molto dif- 
Sicile è fanarfi. Se offefa adunque dal ferro è 
difficile da fanartfi quanto più faftidiofa fi ren- 
i derà offefa dal fuoco , che non folo divide, 
Era mà di&ruggento, altera la dilui foMtanza ? Per 
con i! tiò con l'ifromento dall Acquapendente de». 
ferro. fcritto seftirparei lo reffo, qual'operazione è | 
ancora più lodata:da Avicenna, che quella de» 
medicamenti ( e intendefì cauftici, i qualie@. 
fendo di fomma eftenfione , poffonò profon- 
dare alle cartilagini , e render’  indifpofizio» 
ne più prava di prima: Dice Avic. Il polis» 
ui i ge po 


VA t..) 
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po .ch' é carne dura, c più conveniente;'che 
fia curato con la mano, e col. ferro; che con 

medicamenti. Fatta pertanto l’operazione , 
con efliccanti , e cicatrizzanti darei termine 
alla cura. > A GRA 

E' d’avvertire, che fe tal morbo foprave- 
niffe è Femina pregna, non é da rentarfi cu- Nota . 
ra violenta, ne dolorofa, poiche il timor del- È 
l’ operazione , e il dolore potrebbero gagio- 
narle l’Aborto, tanto più che in pratica m'- 
€ occorfo offervare, in una tal conforte d’un 
Yarotaro gravida, nel principio della qual 
gravidanza, li vennero due grandi polipi, cioé 
uno per parte delle narici,molto pendenti dal- 
le medefime, ed ancora fi vedevano pendere 
dietro al vornice del palato, con alquanto fe- 
tore, e grande difficoltà di refpirare , e do- 
po il parco fi confumarono , ed annientaro- 
no in poco fpazio , fenza opra d’alcun ri» 
inédio. !143".; nia 

Alcune volte nell’eirpazione del Polipo Dell’ 
fuole feguire emorragia, fcaturendo il fangue,. emora- 

è: da vena, ò d’Arteria.. Quello d’arteria efce gia che 
à falto, di color florido, e rubicendo. Quel. Soguie 
lo di Vena roffattro, non molto fervente , e 20 dal 
fortifce ugualmente :-Per fetmar quelto ifcor- #efo . 

rimento, tutte le cofe eguenti fono lodevali. 

Oltre alle polveri conftrettive con l’ovo Rimedi 
quatfato, v’é il bombace ufto, le fuligini del 3 
forno, il geffo da prefa, le Galle immature, 

il lentifco, maftice, pelo di lepre, la pietra 
Ematite, la pietta pomice , le radici di bi- 

«ftorta, le ranocchie fecche, e polv., il fter- 

co caprino polv.. Così il fangue di drago in 

lacrima, fangue del medefimo nfuale, ii fan. 

«gue Umano:pp. fpunga ufta, farcocolla; fu» 

«racco ; ed altri fimili. Tra li fuechi li fe 
guenti fono aftringenti. Succo di piantag, fue. 

91 Gg 3° rodi 
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| @o di fior di primavera, e d'Ortiche +. Così li 
feguenti compotti . vs I 
| © RR. Spunga ‘ufta . 
nimio Vitriol uflo-aa.3.i. 
| Sang, umano pp.3Z.vi. 
Pelo di lepro di. 
| Ebhiara d'ovo quafl.q.b. > * 
Overo il feguente . to 


— 00 RR. Croco dì Marte Filofof. s 


Sang. di Drag. in lacr. aa.3. $$. 
Vitriol uffo CS 
di cipro.. 
Galla. pol. 
Balauf. pol. aa. Di. ss, 
m. pol. ogni cofa. Ora delle Verruche.. 

Le Verruche altro non fono che porri, i 
quali occupano quefta parte , per \ordinario 
nella fua efremità. Li fegni purtroppo fono 
evidenti, e perciò fuperfluo è il narrarli. Le 
caufe di quefti fona confimili è quelle del be- 


aa. Zi. 


“ migno polipo. Il prognofticoè falutare; in fpa- 
. zio di tempo. e alli rimedj fono loda- 


Delle 
Verri 
che . 


sg an È 


chiamate Verruche , il ‘che altro-non viene à 
fignificare che. porri, . (0° a dini peri 


di 
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Le caufe di quefte, fecondo gl’antichi fo- 
no umor melanconico, e freddo. Co’ Moder- 


latice cutaneo e ferofo , colmo di particelle 
vifcide e fpeffe, quali chiudendo li pori cu- 
tanei, non folo quefti fi vengono ad effen- 
dere, mà ancora li piccioli filami nervei-del- 
le fibre difrumpendofi, ne viene conil fucco 
nerveo, e nutrizio viziofo, e copiafo, à pro- 
tuberare una dura efcrefcenza ; Li diagmoftici 
della quale fono elevatezza rotonda , dura,e 


fenza dolore, di color bianco, è gialletto. Il 


prognoftico : s'è picciolo , morbo breve. S'? 
grande , morbo lungo, però bene trattati fa 
nano. al 

La cura s’'efeguifce ‘con medicamenti effic- 


Caufe. 


ni però s'attribuifcel’origine à quetti porrida 


Diaon. 


canti ed aduitivi,, come l’olio di folfo, O fpi- . 


rito di Sale, co’ quali leggiermente toccherei 
la loro punta, e così farei ogni tré, ò quat- 
tro giorni, fino che foffero diftrutti. 
Diofcoride loda l’Elitropio; ò fia erba ver- 
rucaria maggiore, così detta, perche pefta ed 
empiaftrara fopra le Verrucche le fà cadere 
Parimente l’Elitropio minore pefto con fale 
ed applicato, diftrugge tali efcrefcenze. Pra- 
ticafi ancora il legame fatto con feda creme- 
mefe, oppure con crena di Cavallo, col qua- 
le ftringendo vengono è cadere, e pofcia con 
le cofe fopradette fi mortifica la di loro radi- 
ce. Negli oftinati, cioè molto duri., fi pra- 
tica il cauterizzare, con un picciolo botton» 
cino affocato , folo però toccando la loro pun- 
ta, e così fi vengonoà diftfruggere. |... 
| Ora delli Goffì . Li Goffi ancor effi fono 
morbi moleftanti la Faccia, nella quale con» 


-fiderafi la fronte, le ciglie , le narici, l’orec- 


chie , le labbra, ec. E quefte parti tutte fo- 


‘ no foggette à tali morbi. Le caufe di quefti 
È 


Gg 4 fono 


Delli. 
Goff . 


Caufe . 
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fono fangue:craffo ; il quale coagolato dall’ 
acido, ne potendo permeare in tali vafetti cus. 
tanei singorga, ed elevando quelle parti. 
celle formano , or in quà, or in là tali ta. 
bercoli. . - i 
‘ Li Diagnoftici fono molte elevatezze di co- 
lor roffo, con un poco di marcia, e con: po- 
co dolore. Iì Prognoftico morbolungo. | 

La Cura: ( premeffa però l’affiftenza del 
Fifico, per lirimedjinterni. ) Alla parte puof- 
fi adoprare vino bianco, con infufione di fio» 
ri di fambuco l’acq. di fava ò di fperma di ra- 
ne femplice ò mitta con alquante gocciole d’ 
acqua: della Reina, così l’acq.di fragole e fi- 


‘mili, quali fecondo l’occafione devefi oppor- 


tunamente applicare. Se poi foffero marciti 


Jodafi la pomata comune, con:quale detti 


Goffì s'ungono; overo leggermente con la for- 
bice fi taglia la loro punta marcita, e poi s’ 
adopra dei rimedj già fopradetti.. Ù 

Nella Faccia fi confidera come fopra ac- 
cennai la Bocca, quafi buca, ch'è una medio- 


cre cavità fituata circa l’ inferior parte del 


ventre fuperior, nella quale propriamenteri- 
fiede la lingua. Quefta lingua ftà appigliata 
all'offo Joide, e dividefi in punta , e bafe. 
Hà quefta un picciolo legame, Frenulo del- 
la lingua appellato . Quefto s’ offerva al- 
cune ‘volte eccedente dal proprio fuo dovere, 

e confiderafi introdotto; ò avanti la nafcita, 
ò dappoi.Quando è introdotto avanti la naf 
cita, le Levatrici impropriamente; fubito na- 
to l'infante lo fracciano con l’unghia, e qui- 
vi Girolamo Fabrizio dice effer maliffimo fat- 


», ta tal operazione negl’infanti fubito nati , e 


racconta aver veduto unbambino nuovamen- 

te nato, che fi teneva così um pezzo , per- 

che ftavano afpettando la fecondina; il po 
“de 
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lene piangeva; ne fentiva cofa alcuna mole- 


fa; mà quando la levatrice li fquarciò con l' 


unghia il Frenulo della lingua per il dolore 


diede ne pianti. Quefta cofa però è di poco 
momento, rifpetto ad una! più importante , 
cioé che per tal operazione conl’unghia tat- 
tà s'introducemolte volte un'infiammazione,e 
fpefe volte ì fanciulli non poffono pigliar la 
mammella, ne fucchiare il latte, e non po- 


- tendo alimentarfi muojono, e poi attribuifco» 


no la caufa della morte, dal parto, ò fem- 
plicemente all’impotenza d'apprendere lamam- 
mella, ò è qual’altra caufa, che più à loro 
aggrada. Mìà tralafciando ciò, ‘paffo è dire, 


‘che l’eccedenza dopo la nafcita può feguire à 


cagione di qualche foluzione in.tal parte in- 
trodotta dalla quale poi coalendo viziofamen- 


te tal parte impedifce il perfetto pronuncia- 


re, eccedendo al confueto detto ligamento . 

Li Diagnoftici fono pur troppo manifelti. 
Il prognoftico falutare. Quanto alla cura in- 
qual fi voglia tempo puoflì tagliare , e l'ope- 
razione la farei nella feguente forma. 

Farei che l’infermo porgeffe infuori la lin- 
gua, e con li diti Pollice ed Indice della ma- 
no finiitra, piglierei la medefima, avendomi 


-lî medefimi, prima involti, con pezza fotti- 


le, mà nuova, ò almenoruvida, ed elevarei 
la lingua all’in sù in modo, che il Frenulo 
compariffe; e poicon lancetta ottufa, ò fimi- 
le, inciderei il medefimo per treffo, quanto 
portafse il bifogno, guardando di non offen- 
der li vafi vicini. Dappoi farei lavar la boc- 
ca al paziente con vino, ò con pofca : di quan- 
do in quando farei tenerli in bocca è diamo- 
rone, ò firoppo di rofe fecche , ò fimili fino 

che fofse fapato.. °° 
Li Funghi della lingua, e così delle lab 
0 pg bra, . 


Caufa + 


Dellt 
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«bra , fono efcrefcenze carnofe di color roffie 


Funghi gno , or albicante con poco dolore , ed'alle 
Diags. volte viene pavonazzo ; e livido riverfciando- 


Caufe.. 


Progn. 


Cura . 


fi all’ în giù con fetore , ‘ed evvi in accom- 
‘pagnamento qualche glandola fotto al men- 
to , e quefti fono cancerofi . 

Le caufe di quefti fono l’ifteffe dell’ ulce- 
ra fungofa, e così quelli cancerofi.,, anno 
quelle dell’ulcera cancerofa, atempo propio 
già efpofte: | 
Per quello riguarda al prognoftico li non 
cancerofi fono fanabili . Li cancerofi non rie 
chiedono“altro che cura palliativa , e quefta 
praticafi applicando fopra la fungofità crufta- 
cei, afforbenti, dulcificanti., e fimili., de 
quali tante volte ne abbiamo fatto  menzio- 
ne. Si potrebbe adoprare un gargarifmo fat- 
to delle feguenti cofe. i 

R. Vifchio di pomo. 3.i. 
Rad. d' Irios fioren. 3. ii. 
di Perfemolo . map.ì. 198 


è facciafti bollire con Acq.comune f.q. e colafi i, 


aggiongendo in colatura. {b.i. 
— — Siroppo de’ pomi. Z.i. 
 Acq.di fior. di primavera. 3.ii. mm. 
Overo il feguente. 
_R. Rad. d' Altbea. pug.i. 
di Perfemolo . 
di Liquerizia. aa. map. ss. 
Coriandoli cont. pug.il. 
Acg.com.jb.iii. | ni 
SF faccia bollire alla conf. della terza parte; 
dappoi fî coli ed al colato aggiongafi. : — 
Siroppo di ribes. sE 
Diamorone. aa.3.i.ss. nm. 

Si potrebbe ancora in vece delle pol. fopre= 
dette,applicar fopra la fungofità plagelle di for= 
tilifimo filo inzupate nella feguente mifiura . 

ni R. Bal. 
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B. Bal. di Solf. di Rulan.3.ii. 
— Siropo di Viole. 4. ss. è 
Elix. del Matth.D.ss. — m. 
e quefto fi potrebbe ancora applicare alli fun: 
ghi cancerofi delle labbra per palliarli . 
:. La cura poi delli. non cancerofi s' effequi(- 
fe, con quelli timedj , atti alla diftruttione 
delle fungofità . Il meglio però di tutto è 
(potendofi.} il legarli con feda cremefe , trin- 
gendoli fino alla total caduta, medicando poi 
con efficcanti e confolidanti, fino al’ intiera 
falute. a ì 
Dell’ Efcrefcenze poi delle gengive, le cau- De// efx 
fe fono quelle dell’ ulcera fungofa . Li Dia- crefcen- 


snoftici fono pur troppo manifefti., mentre ze delle. 


vedefi, or in parte , ortutti:li denti rico» gengive, 
perti da carne luffuriante, ilquale per il pro. , 
gnoftico merita le feguenti offervazioni. Se 
l’efcrefcenze fono bianchicce + molli, flacci- 
de , 0 dure, ma rofferte , e bianchigne , fl 
predice la falute . Se poi fono fofche, nere ; 
e come ripiene di Sangue ammaccato, facil- Progwo- 
mente polfana paffare in cancro, e da ciò la fico. 
morte. ha * 
Nelle Curabili fono da praticarfi tutti li ©yrg 
rimedj efficcanti, aftringenti ec. come l'acq. 
aluminofa , l’acq. verde, l'acq. Mercuriale 
molto dolce;.e fimili » Vale ancora l’ offo di 
feppia rafpato, 1’ paga utto, icoralli, e fi- 
mili , co’ quali procuferei! di confummar le. 
luffurianti gengive. / ci | 


& 
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IV.Y EVerrueche, dette ancora Acrocots 

Bd doni, non fono altro.che porri; li 
quali anno per loro caufe , fegni ; ercura., 
con il prognoftico, quelle cofe fpiegate, nel 
l’‘occafione delle Verrucofità delle narici. 
Quetfto di più noto con Girolamo Fabrizio ., 
il qual vuole che s'eftirpi prima conmforbice, 
e poi fi ponga rimedj cicatrizzanti; overo fe 


| li pazienti tal operazione! nom volefero por- 


tare, loda la porcellana polvereggiata , o la 
Sabina , ed in tal forma proscurerei di con- 
fumarli. Ora delli Goffi . vi vg toa 
Li Goff, così nominati dal volge ., vengo- 
no propriamente chiamati funti;. perche s* 
affomigliano a piccioli fiori; Dagl' Arabi fo- 
no appellati Botthot del'volto , o Faccia 4 


. Termine che fpiega piccioli tumoti. 


Già fi fa effer caufa di ciò particelle vifci. 


— de, e ramofe ; dall’acide coagolate | e fla= 


gnate, tra le fribelle dalla Dermis; come:pu» 


«re può elfer caufa | afciugarfi con tovaglie 
‘ immonde , ee. Li fegni fono certi tubercoli 


minimi, i quali fono acuti, ed in. quante al». 


. la figura finifcono acàminati , ora bianchi 4. 


ora rubei ; Quando tal'morbo occupa tutta 
la faccia, © più della metà , la falute € te- 
diofa . Se faranno inveterati, fono difficiliffis. | 
mi , fe poifono in poca quantità, bene con- 
dotta: la eura, fanano.<i..\\. 
Quanto alla cura, (tolta la caufa antece- 
dente, per l’affitenza dell’ Ecc. Fifico ) alla 
parte effendo in principio , farei che il pa- 
ziente fi lavaffe fello con la paffa di man- 


dole dolci, o amare , difciolta nell’ acqua di 


te virginal 


Da ia 9 i 
‘o queft’'altro.. 0. 
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Fava è e quefto non giovando , perattennaf 
la materia , cioé il fluido ftagnato , mi fer- 
virei del'fepuétite .} 003 i 
BR. Cipolle di gigli bian:corte nell Acq. Z.ti. 
Polpa di pomi arroft.nel fuoco .3.i. ss. 
Uva pafarina %.i. 
Affongia d' 


‘anitra rece. 3.98 

pefàfi tutto affieme, e facciafi lenim. sy 0) 
Applicato al luoco affetto , ed affottiglia- 
ro il fiuido fagnato, quelli che faranno ma- 
turi, devonfi con forbice 4 | 0 ago, rompere. 


a 


riella fuperfizie , e lafciar ufcire fuori quella 


picciola porzione di fanie, che naturalmente. potra. 


ufcire può, e non farei come pratican alcuni, 
li quali violentemente gli ftringono , e fpre- 
mono, fupponendo di far bene, e fanno peg-' 
gio, perche ittitando la parte, fono cagione. 
che ‘moltiplicano, e fi facciano dolorofi ; poi- 
che in tanto vi è il morbo, in quanto che fo-. 
no coartate le fibtelle , ed‘il fluido non può. 
fcorrer . A ‘premer con violenza, econfricar. 
con le Dita tal parte , é un obbligar il flui- 
do nelli vafi circonvicini maggiormente è fta». 
gnare : Adurque s° effacerberanno ,, e mag- 
giormente avgumenteranno- lì Gofli . 
| Proffegiendo 1’ ordine della Cura , a tal 

piffione lodalil Falopio , 1 olio di mandole 
dolci, con li mille piedi Iufiri, prefi nelle: 
caffelle’odoròfe jo dalli profumieri, bolliti, 
e confumati del medemo, aggiongendovi in. 
fine fueco ‘di limone q. f. e ungafi la parte. 
Puoffi in ‘fine adoprate ancoravil fucco di li». 
‘mone ‘3 ton'allume crudo . E} lodabile il lat. 
le, l'aceto ftillato fatto di Mofcar. 
to, Overà e gita 
«© R. Sa di Saturno Di. 

Acq.di vofe rofe.3.ii- mm. 


RL. Mer- 


Parte 
affetta. 
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R. Mercurio vivo. q.v. I 
Succo di limone. | i 
ME Graffo di vipera. q.f.m. f.len. 
In fine poiferimaneffero fegni fopra la face. 


cia fi può praticare l'olio di rofli d'ova,fatto 


di recente, che bravamente gl’. ammotzerà . 

Veniamo ora. alli morbi della. Lingua : 
Quefto Aromento che ferve a pronunziare le 
parole aneora é il fenforio del gufto; é di fi- 
gura piramidale; e dividefi in dife parti, Bafe 3 
chiamata ancora Hypogloflis , e punta detta 
Progloffis .. Nella fua parte di fotto , da 


# una parte e l’altra, vedonfi vene.di color ce- 


ruleo, affai più dell’ altre del corpo , e nel 
mezzo a quelte s'offerva un picciolo legame, 
Frenulo , Ligamento; Vincolo, e Freno 
della lingua appellato ; da alcuni ancora fci- 


linguagniolo nominato. Quelto., benche di 


rado, eccede, o.avanti la nafcita, o dappoi. 
Eccede avanti.la nafcita., per caufa d’abbon- 
dante laticeo ;-a quella parte inttodotto.; nel- 
'Utero matetno... Dopo la nafltita lo poffos 
mo render eccedente, la caufa di Ferita, di 
cicatrice mal introdotta , overo tale può ef- 
fer prodotto per caufa della Comare, o fia 
Levatrice 3 la.'iguale fquareiandolo con |’ 
unghia, di qui fi fia introdorta: piaga , e po- 


‘ fcia una viziofa unione. ..; 


: Li fegni fono notiffimi ; mentre.fi vede io 
fteffo ad eccedere dallo. ftaro confueto, e poi 
talvolta li Fanciulli ; per tal.diffetto parlano 
balbuziente. yes da lingua non pofono con 
perfezione portate in fuori.3. idalli.denti in- 
cifori. “sg Pla 
Il Prognoftigo di tal incomodo, éfanabile. 
Pet {ua cura richiede la divifione del molto 
unito , e perciò con lancetta , 0 forbice ta- 
gliente, lo dividerei , medicando con confo» 

lidabti 
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lidanti il già divifo. paesi za 
Li Funghi della lingua ;. come delle lab- 
bra, vengono divifi in benigni, e maligni ; 
e le caufe di quelti.; come delli Segni Dia- 
gnoftici, delli Segni Prognoftici ,..e Cura , 
fono li medefimi nel cafo «Generale delle 
fungofità fpiegati ; qui folo. noterò alcune 
particolarità pet riguardo della parte affetta . 
“Prima conofciuto il Fungo efler.di condi- 
zione maligna } ‘io non praticherei.rimedj , 
ne corrofivi, ne efficcanti : perche\quefti fa- 
cilmente. paffano in cancerofi; perciò quando 
con cruftacei, { fe foffe poco‘elevato , o fe 
foffe pendente, col legarlo con fera, finche 
cadelfe ) non poteffi ottener l'intento .della 


falute ; ma che quefto di nuovo éecedelle 


più che prima , con dolore 4 fetore., ec. o 


non pafferei ad altro, mafolo farei praticar, 


all’infermo rimedi palliativi, de’ quali aven- 


done rante volte fatto menzione ,\ ora non. 


ripeto. 356 dc e Si ti sup | 
Secondo negl’incomodi tutti délla lingua, 
ed in particolate nelle fungefità.,: che feno 


di cofnftituzione ‘non benigna , non mi fervi. 
réi’'di gargarifmi , iîe rimedj aufteri.,, ne al - 


forio aftringernti; perche con la:pratica di 
quelti può infortgere quella affettione , o fin- 
toffia; che i Greci chiamano Apncilogloffo , 
e gl Arabi Aichalel; icioé'indurazione e ri- 
tiramento» della’ lingua». Qual incomodo fe 
proveniffe dalla prava. condizione del male , 
fi può foccorrere l’infermo col farli. vener-in 
bocca il:feguente. 


— RR. Lentiechie. 


Orzo. da. mapii 
Portulaca. ©! 
Pilofella. aa: pug.i. 
Acq. com. q.b. per far decoz. 


È dappoi 


Dell 
Ancilo= 


gloffo. 
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dappei ficoli , eaduna lib. di colatura aggiongef. 
| — Siroppo di pormi. 3.i.. m. 
Overo ni > 
BR. Radici di perferolo. map. ss. 
| Portulaca . 
Lente. aa. map.i. 
Fumaria . 
Angelica odorata. ca. pus. i. rca 
Acg.nella quale s° efingue l'oro. 5. 
fi facciano bollire alla conf. della metà , dopo 
colanfi, cd al colato aggiongafi n 
Mucil. di malfici eftratte con 
Acq. di Fumaria. 3. ss. 
«—. Siroppo di v.radici. Z.i.ss. wm. 
Terzo finalmente io in "tali luochi affetti 
‘non mì farei familiare il fuoco, perche pur 
‘troppo la pratica ha moftrato , 0 il rimaner 
difforme il paziente , o il paffaggio in. peg 
gior malore ; onde ( falve fempre l' offerva». 
zioni d’alcuni , che iò ftimo ) procurerei col. 
legar quefte efcrefcenze , e ftringerle. poco 
alla volta di fepararle jo dalla-lingua ,;j0 
dalle labra., dove foffero.;.e-fe il legarle 
non aveffe luoco; 0 con raffojoin punta acu-, 
“to, 0 con forbice tagliente, edi colta fotti-. 
le, farei la feparazione, applicandovi per..il 
primo giorno i’ acq. ftittica del Lemery , in-, 
«=. zuppando plagelle di filo... Nel rimanente poiy 
Nalino » come ulcera medicherei .jsl--./.[A iis: A lo 4 
Dell Dell'-Efcrefcenze delle gengive ,..fono da. 
efere=  diftinguerfi , mentre poffono effer fintoma 4 
al e poffono effer morbo effenziale . Poffongef= 
‘sengi- fer fintoma , allor quando , dopo feguita la: 
Die. Vomica , dalla medefima fopracrefce la car- 
ne , e quefta è accompagnata con efpurga- 
zione di marcie le quali fe I’ efcrefcenze non 
aveffero congiunta tal.efpurgazione ; non fa- 
rebbero fintoma, ma morbo... ... 1 


Libro Quarto. 48: 
Le Caufe, Prognoftico, e Cura , fi poffono 
defumere dall’Ulcera fungofa, mentre quefte 
aneora fi dividono in benigne, e maligne, co- 
me incancerofe , e con offoguafto , ò non, 
delle quali cofe a’ tempi proprj abbiamo par- 
lato . 


Eccellente Alvife Calegari . 
6A "PO ala? 


I. Delle eferefcenze , Marifche, Cre. 
« fle , e Condilomi dell’Ano. 
AHI. Delle Verruche eferefcenze , Porri. * 
| fichi, dalla qual occafione del Fi. 
mofi e Parafimofi del Pene; come 
pure de’ Condilomi , Porrifichi , e 


. coda della Vulva . ho 


CU RA i 


| 
| 
LL E Marifche altro non fono, che certe 
efcrefcenze; le quali nafcono intorno 
| all'Ano, cheil volgo ie chiama Crete |. Al 
| cuni diftinguono le marifche dalli condilomi, 
| equefti dall’efcrefcenze. Marifche chiamano Delle 
| quell’eferefcenze che intutto, ò in parte fono Mari- 
| coperte da integumento con efpurgazione di fche . 

materia, orferofa, ormarciofa, fono dure, e Delli 
| callofe, è volte con fenfo, à volte non. Li con- Condi- 
‘dilomi fono certe dure, e callofe elevatezze , lomi. 

che rafsembrano efcrefcenze, per il più di figu- 

ra olivare, e quefte arrivano alcune volte a 

tanto numero , che empiendo internamente 
| H tutto 
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tutto l'inteftino retto, (ilche fi conofce con 1° 
introdur dentro il dito tinto nell’olio ) fanno 
che li pazienti provino grande difficoltà nell’ 
efereare le feccie. L’efcrefcenze finalmente fi 
dicono effer quelle , che fpogliate d’integu- 
mento fono totalmente carnofe, or dure; ora 
flaccide, dalle quali efpurgano ò fiero, ò mar- 
cia'} quefte fono alcune volte di figura d'un. 
pero , altreaffomigliano ad un fico riverfciato, 
ed altre finalmente a crefte de’ Galli, effendo 
tutte merlate, e perciò vengono dette ancora 
Crefte . o 

‘Li Diagnoftici fi poffono defumere dall’ ef. 
pofte differenze, perciò paffo alle caufe. 

Secondo gl’ Antichi fono prodotte da Umidi- 
tà, overo da fangue craffo e melanconico, per. 
lungo fpazio ditempo nell’Ano trattenuto. 

Invero dopo le fifure; dragade , overo do- 
po efcoriazione in tal parte feguita , fogliono 
protuberare le marifche, feguendo viziofa nue 


\ trizione, a caufa del viziofo fluido nella parte 


foggiornante ; Così li condilomi venendo da 


‘acido falino coagolato il fluido circa l’intefti- 


no, viene adelevarfi la parte in duri tuberco- 


: lied efcrefcenti. Le crefte poifono prodotte 


Progn. 


per il più dal nefando congiungimento, men- 
ere efcoriandofi quella parte, ne viene ad efu- 
berare la carne fotto figura per il più di Crefte.. 

Per il Prognoftico , fono morbi !unghi , in 
particolare li condilomi. | i i 

Paffo ora alla Gura. Si poffono levare que- 
fte efcrefcenze, con corrofivi y) e poi concica- 
trizanti introdur la falute. Più efpediente pe- 
rò è illegarle nella loro bafe con feta creme» 


‘fe, e con quefta andar ftringendo finche cado» 


no; overo effendo dette efcrefcenze d’angufto 

piede fi poffono tagliare con la forbice , € poi 

confummiare qualche porzione che vi può effer 
rima» 
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— rimafta con il Mercurio precipitato s OVvero 
Mercurio precipirato:ed allume di rocca. 22, 
peg. 0 invece di quefto il cauftico: Naturale , 
e finalmente - con cicatrizzanti introdurrei la 
falute. alal | | 
Si poffono ancora dopo averle: tagliate, ado- 
prare ilfuoco, col quale confumafi tutte l’ef. 
crefcenze, ma quefto io folo lo lodo nelle vere 
crelte , più per effeguire un rimedio corrifpon= 
dente alla caufa di dette crefle s che per effer 
neceffario à fanarle. 7} 
Li condilomi poi quando fono piccioli inve- 
ce ditagliarli puoffi procurare 4 con l’elio di 
cera, ocon la gomma galbano, © con l'olio 
| filofoforum, efimili fcioglienti, di attenuare, 
e difgregare la caufa che le producono » ilché 
| puofli praticare ancora per l’interne col mezzo 
| della firinga. Se poi quefte foffero sì callofe si 
the punto atali, o fimili rimedj, non cedeffe- 

10, farei l’eftitpazione come fopra fpiegai. 


COUOURSA 1 


i 
I Eccellente Vicenzo Terrafco. 
| 


‘IT. E Marifche fono morbi, che occupano l’ 

i intorno dell’Ano, e così vengono ‘chia. Dei) 
mate , perche tengono la fimilitudine delle ,.0.* 
‘Crefte de’ Galli, che perciò il volgo le chias rag 
ima Crefte, '# | Sebe. 
| Le Caufe di quefte fono il nefando congiuh= 
gimento, ec. Peril prognoftico,, ‘effendo (re- Caufe. 
olate le fei cofe non naturali così da vulgari 
hiamate ) diligentemente trattato il fuoco af. 
etto, fanano. | \ 

Premeffo il parecchio di cufcinelli, fafcie ; 
Vo quaffato , e plagelie: Pofto il Paziente fo- 
î h 2 pra 
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pra uh cavaletto; e legategli le maniye piedi 
con forte fafcie al medefimo. Overo' pofto il 
paziente nel letto, € legatigli i digiti pollici. 
delle mani affieme, paffando la cordella fopia 
il carpo, e facendoli congiungere vola a vola; 
legherei ambi le mani, dove fegue la loro ar= 
tron con l’eftrema parte del cubito e radio , 
ravvolgendo , ed annodando,tre 0 quattro vol. 
te Ia cordella . Dappoili farei flettere gl’or- 
sani ambulatorj, fieche le cofcie , toctaffero 
il ventre, e fopra li condurrei gl’'organi ap- 
prenforj s facendoli giunger le mani così lega- 
te è mezza tibia ; Allora trà le fiefione del 
Cubito , e fleffione del Poplite, pafferei un 
bracciolare, d legno fimile , ficche veniffe è 
fortire fuoti dell'altra fleffione, del poplite , 
e éubito; onde pofte quafi acuminate le parti 
elutie, e condotto l'infermo in fponda del 
letta, con forbice dividerei le marifche, ben 
fotto tagliandole, dopo feparate , fe vi foffe 
emorragia di fangue, agl'ovi quaffati , vas. 
giongerei polveri aftringenti, Overo adoprerei 
l’acq.ftittica del Lemery , e con plagelle in- 
© © zuppate inciò lo fupprimerei. | 

Il giorno feguente levata la medicatura , 
toccherei il rimanente delle marifche con 
qualche efcarotico , per totalmente confu- 
marle ; fe foffe in ftagione propria ; gl’appli- 
cherei la Sabina polvereggiata. Se poi ad on- 
ta ditali rimedj l’efcrefcenze puliulaffero , le 
cautereggiareicon ferri roventi; ciò fatto con. 
rilaffanti attendereila feparazione, terminan- 
do la cura, come in occafione d'ulcera fuper- 

fiziale, e cava diffi ‘Ora dei condilomi. 
Deili Li condilomi così detti per affomigliarfi à 
Londi- condili, è fiano nodi dei digiti , fono piccole 
lomi. elevatezze, ( giudicate picciole emorroidi da 
Diagn. Vico : ) fituate all’ intorno del podice ) le 

quali 
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quali fono or di colorroffo, or non, edalcu-. 


ne volte tiranti al livido comparifcono, in ol- 
tre nella loro eftremità fono acuminate , e 
late nella loro bafe, overo tutto all’oppofto , 
il più delle volte fono durotte , rare volte fria- 
bili, ora dolorofe, or non. 

Le caufe di ciò jcome peril più provenien- 
ti da ragadi , come fpiegammo ne' cafi degli 
accennati morbi . Per il prognoftico poi, corì 
qualche fpazio di tempo fanano . 


Quanto alla cura infegnano alcuni ad eftir- « 


parle con ferro tagliente , overo col filo ince- 


‘rato , Òò pure con rimedj corrofivi de’ quali 


tante volte parlammo, medicandofi poi il ri- 
manente come ulcera . Parmi però più. pro- 
prio il procurare con fcioglienti, attenuanti, 
e difgreganti di diffruggerle, non mancando, 
( riufcendo quefti fruftanei ) di pafsare all’ 
eftirpazione; perciò praticherei li feguenti. 
R. Une. di Linaria. 
d’Althea . 
Zuccaro di Saturno. aa. 3.{t. 
 Craco ottimo gra.vij. m. f. len. 
Overo. 
_R. Uno. Marciaton.3.ij. 
| Taffo barbaffo , cotto nell'acqua poi 
peffato, e fetacciato. Z.{. 
Ol. ‘di noci fugland. 
di Seme di Lino. aa. 3.1. 
m. è pur queft'altro. 
R. 0). di Cera.3. ft. 
di roi d'ova recent. 3. i. 
Zuccaro di Satur. 3).i. 
Succo di Chelid. mino: 3.i. 19. 


Cura . 


a) ” e r î i i rI? 
Cade con tal occafione una rifleffione circa Dell’E- 


alcune vene, che fi ofservano circa detto po- 

dice, nelle eftremità delle quali, per tratte- 

nerfi il fluido che riportano, fuole fuccedere 
3 ture 


morioie 
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w ‘turgidezza, e gonfiezza, ficche refe in iftato» 
| tale ilnome d’emorroidi ricevono. 

Così fi chiamano da due parole greche, cioé 
Denomi bemos, che fignifica fangue, e da rois, che fi- 
nazioni gnifica flufso , quafi fiufso di fangue , ilquale. 
per il podice venifse ad ufcire , poiche tante 

volte efsendo ripiene di fangue , quefto dopo 

aver eftefo al fommo le tonache de’ nominati 

wa s Viene (fatta la frazione ) è fortire per 

no. | 

* Diverfe forte d'Emorroidi afsegnate vengo- 
Nemi. no, cioè Uvali, ò Veficali, altre Verrucali, 
e fpefso ficali ; alcuna volta Attrito, è Mo- 

rali, eCondilomate , e finalmente poftemo- 
fe, edolorofe; lediftinzioni tutte delle quali 

non fon per difcorrérle, perche in fine poi fo- 
no tutte Emorroidi . | | I | 

2. pò Li fegni per conofcer quefte Emorroidi, ol. 
| Diagn. tre al rumore, edolore, l’Uvali s'afsomiglia- 
> no alli granelli d'uva. Così le Veficali; è fi- 
v. militudine d’ una vefica, comparifcono . Le. 
3; Verrucali fono fimili alli porri » Le Ficali 
; —‘’0». ’’@elligranelli del fico,ò piccioli fichi $ tengo- 
So no la fimilitudine . L’Attrito; così detto da 
Vico ; ò Morali fimili fono alle more . Le 
Condilomate fono già fpiegate, e le Poftemofe, 

così fi chiamano; poiche mandano fanie; ele 
dolorofe apportafio dolore. | © | 
Cura. _. Quantoalla Cura, fuppofta l’affiftenza del | 
Fifico; ò che fono conémorragia di fangue, ò 

che forio turgide, eripierie del medefimo. 
Quando fono turgide , e dolorofe , l’am- 
mollirei con il feguente. 
R. Foglie di Malva. 
‘ di Viole. 

di Parietaria. 

di Taffo barbaffo.. 

Rad. d'Althea , a 


Rad. 
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Rad. di Taffo barbaf;. aa, map. ii. 
Seme di Cotogno . 

Orzo mondato . 
Semola. aa. map. î. 
Seme di Lino. 
Mele appie. 
Lingua pafferina. 

Verga di paffore. aa. map.i. fy. 
Anetb. 
 Melliloto. | 

Camomilla . ad. map. {b. 

Acqua comune g. f. 


fi faccia decozione alla confumazione della 


fnetà, dappoi fi fomenti la parte ; Overo mi 
fervirei del feguente, | 
R. Erba Linaria fiorita. map. i, 
Affungia di Porcello. 3. iv. 
O!. di roffi d'ovo recent. 3.i. 
Opio. d.i. mn 


così è ottimo |’ olio, nel quale fieno bolliti 


mille piedi, o l’oglio di noci, nel quale foffle 
bollito fempre vivo minimo, è put il feguente. 
. R. Succo di piantag. 
di lingua di cane. 
i .  Bovina. , 
. di Taffo barbaf. aa. Z.v. 
bollanfi ficche acquifano forma folida , aggion. 
Alfar. 4.ì. 
Rofi d'ovo. N.ii. 
.__  Opio Yi. A 
. Se tali Emorroidi foffero occulte, per fedar 
le medefime, mi valerei dell’olio di Lino mi- 
fto con olio di roffì d’ ovo , e con fitinga lo 
tragettetei , overo il butiro cotto in forno in 
una cipolla, overo in un pomo, dappoi me- 
fcolafi îl tutto , ed introducafi À forma di 
‘fuppofta, 
Se quefte folfero rotte, e mandaffero molte 
h_4. fan 


* 


si Delle 
; uo a) : 73 Verru- 
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fangue, ficche poteffe in eftremo debilitar 1° 
infermo , mi fervirei de’ rimedj aftringenti 
propofti nel difcorfo dell’ emorragia per fer= 


tarlo. I > 
| Pi 


Eccellente Francefco Zeni . 
A e (de E; 


II. YL Priapo parte ferviente alla propaga- 

zione Umana , foggiace oltre a gl’ al- 
tri morbi alle Verucche $ Timi, e Portifi- 
chi , ec. 

Le Verucche altro non fono che  picciole 
efcrefcenze molto dure , rotonde , bianche 4 
il più delle volte prive di dolore , da’ Greci 
chiamate Mirmecie. Ne vengono ancora affe- 
gnate d’ un’ altra forte, dure , rotonde, e 
bianche, ma molto più elevate e pendenti. 
dall’ integumento, affai angufte , che per af- 
fomigliarfi , quafi ad un pezzo di corda , fo- 


«no detti da Greci acrocordoni , e da alcuni 


Del Be- 
nigno. 


altri Verrucche penfili. Ma avendofi di que- 
fte circa le caufe prognoftico , e cura altre 
volte parlato , qui non ftarò fuperfluo è ri- 
petere ; onde pafferò a dire del Timo, e 
Porrifico . 
Il Timo , da Greci Thimos , da Rafis , 
ed Avicennà Morro, altro non e che un’ efcre- 
fcenza carnofa , roffa con certa bianchezza mi- 
fchiata , per il più fenza dolore , quale più 
crefcendo , e comparendo granito , chiamafi ff- 
co ficofo, ò Porrofico. Siche al dir d'Aetio, è 
del Faloppio quando l’efcrefcenza è piccola fi 
chiama Timo, quando è più grande Porrofico. 
Di tre forte di Timi vengono defcritti, Be- 
nigni, Maligni, e Cancerofi , e li loro gr 
ici 


!{ 


za ineguale, infoftanza molle, di color quafi 
roffo, dbianchiccio, privo di dolore , ò pure 
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ftici fonoli feguenti. Delbenigno: Efcrefcen- po ma 


ligno . 


“ne anno pochiffimo . Del maligno , la maggior 
| parte rotondi, o oblonghi, in color roffo ofcu- 


| con più difficoltà dove v'éLue venerea. 


| roffo o negro, il cauftico naturale mifto con 


ro, condurizie, e con l’applicazione de’ cor- 

rofivi, riverfano la loro circonferenza, e tal- 

ora diventano cancerofi . Li diagnoftici del Caace- 

cancerofo fono : Duri, negrigni, ineguali e roff . 

fetenti, con alcuni forametti nel mezzo , le 

parti vicine ofcure , dolorofi con continue ‘ 

unture, cagionano all’intorno flogofis , fuc- 

cede febre,edalcune volte fono accoppiati ad 

ulcere fagadeniche , cioé corrofive. ui 
Le caufe de’ Porrifichi, fono quelle che af- Caufe il; 

fegnanfi all’altre efcrefcenze . La Lue venerea, sì de 

o il congiungimento con donne meftruate pe- dont 

rò, fonole due più frequenticaufe. 3 da 
Eccettuati li cancrigni, che fono incurabili, 


’ ° Progn. di 
gl’altri fanano con tempo, e regolato metodo; re 


Per quanto fperta alla Cura, intre forme fi Cura. 
può ottenere l’eftirpazione, o con corrofivi, 00 
o col ferro, 0 col fuoco. i 

Jon fivi ex. g.i io precipi ii 

Con corrofivi ex. g. il Mercurio precipitato ,, e - 


ugual porzione di digeftivo rofato; la polvere rofivi . 


per porrifichi, che fi vende all’Aquila nera è Ce 
S.Salvatore, qual’é ottima, e fimili. Effen- I Via 
do quefti erandi , fi poffono prima legar con 
una vetta di feta cremefe, e ftringerli finche 


| cadino; poi confumar le loro radici conle co- 


scelta 


fe fopradette. 
Con il ferro, fi tagliano con ia forbice , e 


| filafcia ufcire per qualche fpazio quel fangue, Con il 


poi con diligenza fi roccan le fue radici , con ferre. . 
olio di folfo , o di vitriolo, overo gl’ appli- a 
cherei una delle cofe corrofive , che difli, 

fino 
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fino che fofero totalmente confumati.!. 
Con il fuoco, s’affuoca un picciolo bottorns 
cino di ferto, di figura olivare, efi percuore 
la cima del. portofico, fino ch'é fatto piano 4 
poi concontro efcarotici; fi procura la fepa- 
razione dell’efcara; allora con tuzia, ofimi- 
le cicatrizzerei . malo È arepe mr 
Alcune volte, o dal dolore ; che può ac- 
compagnare queltimorbi., o da ftagnazione , 
| che falli nelle parti del membro virile, ne ri» 
forgono altri morbi , é fono Phimofi è e Pa- 
raphimofi ; 5 
Del Fis Per Phimofi altto nor s' intende ; che il 
«_—’—‘tuoff.. SEladde coperto dal prepuzio , alcune volte 
o gonfio, ilquale per lafua , o tilrinzione , 0 
a gonfiezza ; rende in confeguenza inabile il. 
— è glande à fcoprirfià | i 
| DelPa. , Per Paraphimofi, altro nion s'intende s che 
o — rafimofi il glande totalmente fcoperto, ilquale non fi 
c- può coprire ; riftringendofi il prepuzio fotto 
| = »..... Alla bafedel glande. a 
| Progno. .. Quetti incomodi non ben trattati, pofono 
. Fico * degenerate in Gangrena, putrefacendofi il vi- 
... «til Membro. | sù 
Cura. Alla Cura: (regolate lefei cofe non natu- 
è rali ) procurerei di difcutere l'Umore ftagna- 
to ; il quale gonfiandole parti del Membro sì 
e facendo rimaner cottratte le fibre, é la cau- 
fa di tali morbi. Oltre À tanti difeuzienti, e 
rifolventi in altre occafioni propofti ; li fe» 
guenti foho per l’efperienza da praticarfi.. 
R. Acq. dì Calce viva. : 
di Fior di Samb. aa.3. vi. 
Fiorì di Lavanda. a 
di Camomilla. aa. map. &: 
" ADI Seme dì Cimino. i 
" I di Sumacchi. aa. pug.î. \; 
Spir. di vino canf. 3.iv. mf. inf. e 
tepide 
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tepido con panni lini quadruplicati , l’appliche» 
Fei alla parte: 

Overo queft’altro. 
RR. Acq. Rofe . 
di Piantag. dpi: 
Spir. di Vin Anifat. ga. Z.iv. 
Ruta, Melliloto. 
Calamo aromatico. 
Affinzio. aa. pug.i. 
in.f. inf. e adoprafi tepido. 
| Secon quefti, ò fimilitrion potefli ottenere 
l'intento pafferei all’opra delferro , onde con 
gamauro taglierei ilprepuzio per il lungo nel- 
la parte di fotto lateralmetite al frenulo. Do- 
po gl’applicherei l’ovoquaffato con altringen® 


ti; negl’altri giorni medichereicome ulcera, 


fopra applicando uno delli rimedj rifolventi 
fopra notati , ecosì reftituirei alftato fano l’ 
infermo. 


Dalle Lio pudende dell'Uomo paffo a quel- |’ 


le della 


onna. i 


La Vulva parte puderida della donna, vieé 


ne moleftata da certa efcrefcenza carnofa.; 
che per affomigliarfi ad una coda; Coda an- 


cora fi nomina . Alcuni però diftinguono que- ; 


| fta efcrefcenza,; in Ninfa eccedente, ein Co: 
| da; e dicono la Ninfa effer una certa foftan- 
Za carnofa , che immiìta quella de’ mufculi , 
la quale fi move e ctefce al fregar delli panni, 
cioè abiti. La Coda poi é immobile per fe 
fleffa; ed alcune volte crefce in modo , che 
riempie tutta la vagina, e adito della Vulva, 
e {peffotanto fi prolunga, che efce dalla Vul- 
va, a fimilitudine di Coda. | 
«Li Diagnoftici fotto pur troppo apparenti ; 
perciò pafferò alle caufe . Gl'Antichi diceva- 
no effer il fangue craffo ed efficcato, converti- 
i to in naturadi carne, melancolica, ed sot al 
; ì 
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Li Moderni però tengono, che da oftruzione, 
; o frizione violentiffima, refe laffe le fibre di 

tal parte , quivi il nutriente verfandofi , fi 
prolunghino fempre più le lette fibre, finche 
vengono (riempiendofi di particelle del fangue 
che vengono aggrumate ) con il prolungarfi 
à fortir in figura di Coda dalla Vulva. 

Il prognoftico morbo lungo , per riguardo 
dell'umidità della parte. La Cura diquefta , 
s'è grande devefi tagliarla con la forbice , 
overo Jegarla con doppio filo , fino che fi fe- 
pari . Sé picciola con leggieri corrofivi come 
i il cauftico naturale devefi procurare d’ eftir- 
01 parla. Nell’ applicazione però de’ corrofivi 
«|_°»’‘’‘’’»’’’uferei fommadiligenza, perche non toccaffe- 

; ——‘—’—‘.’—’—’oleparti vicine reparandole con plagelle di 
| filo afciutte , eciò perche non reftaffero an- 

coreffe corrofe . Ora delli condilomi , epor- 
ua rifichi . 
Delli Quefti condilomi, e Porrifichi della Vulva, 
| €ondi-. non differifcono punto da quelli, che poffono 
tomi, c fuecedere all'Uomo, delle quali cofe avendo- 
| Porrifi- ne difcorfo , edelli fegni, e caufe, come del 
| ehi. prognofiico , e Cura, fuperfluoora non ftarò 

«_»’ è&ripeterlo, mentre ancora quefti nella Don- 
ma in pari forma devono effer curati . 


Eccellente Pietro Signoretti . 
\ L) 
CUOR dio 


Dette unite molto comuni alla gioventù troppo 
Verte. amorofa li porrifichi , iquali radicandofi 
ehe. nei membri loro s molte volte, oltre. a' dolo- 
Il, per guarire, reftano deformi in tal parte , 

“ed alcuni ancora, privi della medefima . Avan-. 

«ti però di trattare di quefti , dirò delle Sa | 


J 
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che, da’ greci Mirmecie, dagl’Arabi Thelil , e 
da’ Latini Porrî , chiamate. 

Li fegni fuoi fono color pallido , ò giallet- 
to, privi di dolore , e nella loro radice alle 
volte fi vedono alcuni fegni, che pajono pun- 
ture d’aghi.. Differifcono quefte dall’ efcre- 
fcenze, mentre le medefime, oltrelall’eleva- 
tezza fono più acuminate, dirubeo colore, e 
più tofto contrifta fenfazione , le quali fog- 
giacciono alla divifione di benigne, e maligne. 
Così li porrifichi, liquali quando fono piccio= 
li, Celfo lichiama Timi, cioé carni crefciute, 
ò aggionte ; Da Aetio ed altri, fenza altra di> 
ftinzione Fichi chiamati, mentre s affomi- 
gliano alli granelli dei Fichi. Vengono diftin- 
ti infalubri, e maligni . Li fépni delli falu- 
bri fono additamenti carnofi, rubicondi , in- 
eguali, friabili, privi di dolore, e il più delle 
volte in numero diverfo. Delli maligni li fe- 
gni fono, durrotti, e denfi, afpri di color fo- 
fco; condolore , e cattivo odore, e nella lo- 
ro fommità fi aprono. S 

La caufadi talimorbi, gl'Antichiténgono, 
che fieno Umori fanguinei, pituitofi e melan- 
conici.. Li Moderni però per caufa di quefti 
Rtabilifcono particelle nutrizie fcaturite da of- 
fefi pori della parte , così corrofa la cute , è 
delicata membrana di tal parte, il fucco nu- 
triente chein tal luoco fi verfa , condenfato 
dall’acido concrefée in carne viziofa . Ancora 
per contatto, in particolare quelli della Lue 
Venerea prodotti, poffotio effer attaccati. 

Circa le caufe, di quelli di peffima indole, 
riell’ occafione dell’ Ulcera cancerofa fungo- 
fa, le fpiegaffimo. 
«Il prognoftico di quefti , effendo inveterati 

difficilmente s' eltirpano ; Se cancerofi non 
fanano ; Se recenti con più facilità guarifco- 
l no, 


Diaga. 


Dell 
cfere- 
fcenze . 


494 Pratica Chirurgica. — 
no , degl'invererati . La Cura delle Verru» 
che , punto non é diffimile da quella delle 
Verruche delle narici , e faccia, e per ciò di 
nuovo nonripeto. Circa l’efcrefcenze e por- - 
rifichi, effeguirei la medefima, che accennai 
nel cafo antecedente, cioé adoprerei de’ cor- 
rofivi, come il Mercurio pp.la Savina pol. il 
cauftico naturale, mito con bu tiro, ec. E fe 
quefti refiteffero à quefte medicine, gli ftrin- 
gerei con feta cremefe , overoli taglierei con 
forbice , e dopo confumerei Ja radice con 
efcarotici, e finalmente con cicatrizzanti ter» 
minerei la cura. IST 
Ora del Fimofi, e Parafimofi : Altra diff. 
coltà intali morbi non vi può effere, fe nono 
- che il prepuzio nonfi poffa elevar dalglande, . 
il qual incomodo finomina Fimofi ; overo che 
il medefimo. glande , reftando fcoperto dal 
prepuzio, non fi poffa più ricoprire, ftringen- 
do fotto la bafe del glande, ed allora.fi nomi» 
na Parafimofi, , 
| Le caufe che ciò poffono produrre fono fta- 
| gnazione de’ fluidi, e coartazioni di tali parti. 
Adunque:fuccedendo il Fimofi s 0 Parafimofi 
procederei con emollienti, difcuzienti , alka- 
lici, e trafpiranti tante volte ‘propofti. Overo 
li feguenti, | 
R_Rofe rofe. 
Fiori di Sambuco. aa. map. i. 
Latte di Vacca. (.q. * 
fi cuociono a fuoco lento li fori , finche diven- 
zano molli le foglie di rofa, dopo fi colino e £ 
aggionga. ;al 
Sal di Satur.er.xxiv. sn. 
Overo . 
R. Acq. di calce. Cin 4 
Spir. di Vine 3.ii. \ali 
Quin. effen. di rofrn, | 
| Duin, 


a$ 
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Quin. effen. di lavand. aa. gociwxi. 
CanfiZii i io miro 
Così ancora € proprio il feguente . 

R. Rofe roffe. Lar 

Erba affinzio. aa. map.i, 

Camomilla . i 
O Mellilot. aa. map. {. 
O Calamo aromatico. Zi, 
Noci di Ciprefo. N.x. 
ia Acgq.di Calce. {h.iv. 
S facciano bollire alla conf. della terza parte , 
"dappoi colafi, ed al colato aggiongafi 
ai Canf. difciolta. 3.i. 
in Spir. di vin. Z.iv. m. 
e con panni quadruplicati involgafi il Mem- 
bro. | 


| Se poi con tutti li rimedi non difsonfiaffe. 
tal parte, enon ritornaffe al {lato primo, an- 
zi fi dubbitaffe di maggior male, conil Sirin- 
igotomo lo dividerei retto alle fibre s dalla par- 
te di fotto vicino al frenulo s medicando il 
divifo con confolidanti, fopra ponendo'li di- 
fcutienti fino all’intiera falute.. pOd 13 

Dalle Ninfe ancora parttinterne della Vul-. 
vas vedefi formontare una certa efcrefcenza , 
la quale giunge à tanta eccedenza s Che occu- 
pa ancora la vagina dell’Utero , e forge fuori 
della Vulva . Quefta per la figurache'tiene , 
ida’ Grecî viene appellata Cercofi, dagl’ Arabi 
Turfus eda’ Latini Cauda. Scriffe Archigene, 
che quefta efcrefcenza diviene nell’eftate lune 
ga , enel vernocurta, ed alcuni Autori di. 
cono, che inalcune donne era sì prominente, 
e foda, che facevano l’U ffizio d'Uomo , con 
altra donna unendofi . | i 

Li fegni della defcrizione , beniffimo fi A 
poffono comprendere, perciò dirò in due pa- Diaga. 
role delle caufe. Quefta proviene da ingorga. Caufe . 
mento 


| 
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mento e ftagnazione de’ fluidi feguita trà le 
molli , e interne parti della Vulva ; le qua- 
li fempre più lafsandofi , e fempre il fluido 
condenfando , vengono à renderfi prominenti 
in figura di Coda. © 

Per il’ fuo prognoftico 4 mentre fia con 
defterità curata , fanafi : Riguardo alla Cu- 
ra fe non foffe molto eccedente , mà piccio- 


. la, procurerei come infegnano li Cartefiani 


di confumarla con efficcanti , eppitimandola 
con decotto fatto di rofe , !di foglie di quer= 
cia , di balauftri , con galle ed allume > aa; 
q.{. Vino ftittico. q.b. infpergendo pofcia la par- 
te con pol. efficcanti ; delle quali tante vol. 
te ne abbiamo parlato . Se poi fofse grandi. 
cella , overo con difcuzienti ed efficcanti 4 
non otteneffì l’intento, l’eftirperei con corrofi- 
vi, propofti nel cafo dell' efcrefcenze dell’ 


Ano ; ma fe foffe inveterata , ò molto ecce= 


dente, con ferro la reciderei , fupprimendo: 


dappoi il fangue con aftringenti, medicarido 


nelrimanente come ulcera. — vi 
Li condilomi anno pari caufa, fegni , pro» 
gnoftico , e cura diquelli dell’Ano , e così li 
porrifichi, come diffi trattando di quelli dell’ 
Uomo, altra cuta non ricercano ; perciò in! 
detta forma mi contenirei per render fana la. 
donna ancora, : 


Eccellente Francefeo Zenî, ©» 


\ 


CURA 


Libro Quarta: 497 
CA POS III. 


I. Del Sefto Dito = delle efcrefcenze 
circa l'angolo dell'Ungbie ; e de’Calli, 
o fiano Clavi de’ Piedi. 

È ose de” e). 
E. A Mano, ché quella parte eftrema a. Ra 
dell’ Arto fuperiore , di cinque diti Agg gt 
compofta, formato ciafcuno d’ eflì di tre of- 
fa , eccettuando il Pollice ch'è di due, con © 
Mufculi fleffori, eftenfori, adducenti , ede- 
ducenti, oltre agl’integumenti, e vafi d'ogni 
| (pezie , conl’Unghie nelle loroeftremità. Il 
| primo di quefti fi momina Pollice, il fecondo 
| Andice; ilterzo Medio, il quarto Annulare , 
| «ed il quinto Auriculare . Degl’effì il primo 
i condidon , il fecondo procendidon , il terzo 
| metacondidon , annodati uno all’ altro per 


affetta. 


Diatrofis.. Tra quefte annodazioni alcune Pf e 


volte avviene un fefto dito , ilquale per il fe dito, 
più s'offerva, ò neldito pollice, o nell’auri- 
culare , però nella parte lateral ed efterna 
dei medefimi , e queto non € come parte 
ferviente , ne al bifogno , ne all’adornamen- 
to delle mani, anzi più tofto d’ impedimento 
e di bruttezza , perciò é neceffario feparar il 
| medefimo , peril che ora efporremo la prati- . 
| ca perfarciò. 
Le caufe del fefto dito dicono effer un’impref- 
| fione, o imaginativa fatta nell’azione del con- Caufes 
| cubito alla femina concepiente, perlaquale lo 
| fpiritocosì operando, il felto peo ne gran 
‘3 gd i i 
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» pt ;S I i: 

Diagn. Li diagnoltici pur troppo manifefti fono, Il 
Progn. Prognoftico , morbofanabile . La cura di que- 
Cura. fto confifte nel levarlo via con ifromento in- 

cidente , incidendo vicino alla giontura , è 

annodazione del dito Pollice , o Auricuùlare 

(ove fi.rrova ) fcarnandolo d’ intorno acciò 

totalmente firimova, ilche fatto, alcuni vo- 

gliono che fi cautereggi:coniolio difambuco, 

o rofato bollente . Io però fenza replicar ma- 

. Je a male { non effendovi corfo di ifangue } 

LITIO applicherei plagelle , 6 bombace inzuppate 
i nell’olio di terbentina, e roffi d’ovo. aa.con 

‘qualche goccia d’Elixir vite, però caldi, ma 

non fcottenti». Applicherei alla mano j ed al- 

la parte delCubito qualche diffenfvo;medi- 

Nota . Cando nel rimanente come ferita. Quefto è da 

“—’motare, chefe il paziente foffe in età di rice- 

‘Vere rimedj interni farei chiamare l’Ecc. Fifi- 

co, perche quefti effo effibifce ,, e ciò. perche. 
‘riufciffe fenza' difturbitta cura i ib cane 

; In quette parti, cioé nelli ditifotto all’un- 

|. Dell’ ghie:, nafce alcune volte , certa eferefcenza 
efcrefe.‘carnofa, laqual viene chiamata Pterigio, d:pa- 


sale i % È 4 
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du |’ carmofe. narizzio, delle quali efcrefcenze effendo. pur 
O troppo manifetti li diagnoftici., come:pure no- 
SV 


| ‘‘terlercaufer, tralafdierò di ripererle } ‘e porte- 
rommialla cura, effendo. il prognoftico: falu-. 
URTO IS LO !* j asi art feste ì 

». La Cura confifecnel levare la medefima 
carnofità'; mmasprimanel'féantonar PUnghia, 
‘ilche fatto:mi fervireî dell’alume:dì rocca ab- 
‘bruciato ,‘overo‘effendo renitente ; deli Mer- 
i "curio precipitato, fopramettendo una pezzet= 
| ta inzuppata nel vino flittico ., ò nell'acqua. 
ardente: Cosìeoritinuerei finche foffe edral. 
mente-confumata’ l'veferefcenza ; vallorancon. 
“unguento dituzia 0 ò fimile introdurreila cis | 
catrice . fa ve a iaev gna 
de 1-39 
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Il Faloppio però diltingue quefte efcrefcen- Nota ur 
ze dicendo .\Il vero Pterigio éuna carne fo- 3 
pracrefcente , ò al tagliare , è all’ apparire 
‘del pannaricio , ofenza pannaricio, edjé car- 
ne dolorofa., molelta egrave + ed alcune vol. 
te crefce circa l’Unghie una caruncula credu- 
ta da’ Medici per Prerigio, mà s'ingannano ; ©» 
perche quelta.caruncula:, pésil più nafce dal- 
le bande, o'angoli dell’ Unghia . Con tutto 
ciò però; confiftendo la:cura nell’eftirpazione = 
della carne fopracrefcente; poco importa,che. aio 
fi chiami Pterigio, ò caruncula. te li 
Refta ora da dire de Calli de’ piedi, liqua- = Delli 
li altro non -foho , fe non alcune efcrefcenze Call. <. 
dure ; e bianchicce , in forma è quantità di A 
lupini , detti da' Greci Hel , e Thilì ; dagli 
Arabi Almefemir , e Almifmai ; dalli Latini 
Calli, eClavi . Quefti fono cagionati da lun- 
go caminare , ò da fcarpe ftrette, ddure, le Caufe 
quali alcune volte impedifconoil caminare. >? * 
. Li diagnoftici non li replico:, mentre ©no: Dix 
comprefi ‘nella deférizione . Il prognoftico:è 4% 
morbo lungo .° La Cura confifte nel levarli *? 
con iftromento incidente, à ‘poco alla volta £ 
fino alle tadici. Prima però ammollendoli col 
far ftar è molle il piede , che rali.calli pati 
fce ; alcuni adoprano invece di ferro inciden- 
te ‘per abraderli la pomice ; con laquale fre- We 
| gando poco alla volta ficuramente ficonfuma» 0 


f 


no li calli ‘0 


0 Eccellente Francefco Arrigoni è. 
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I. TRAIle partorienti vengono dati alla 
d luce alcune volte degl’infanti con 
mani moftruofe , comparendoli nell’ eftremi- 
tà dell’Articolo , o fia Arto fuperiore , det= 


to anco Organo apprenforio , ògran Mano 4 


vicino alla conneffione del Dito Pollice, o Au- 
ricular , il feto dito, del quale Albucafi , € 


| Paolo dice, effer rare volte altrove, cioè ne- 
 gl’altri diti nonnafcere. 


D-. Divifiò. 


Si confidera divifo in due foftanze , ò in 
tutto molle , carnofo , e friabile, overo fa- 
bricato , oltre alle parti molli , con la fo- 


| ftanza folida , che fono l’offa , e parti femi- - 


dure , e fleffibili , che fono l’Unghie, e que- 


. fi compofti nafcono appreffo gli Articoli e- 
 ftremi. 


Tal uno ricercando la Caufa di ciò attri- 

buifce à fantafmi concepiti dalla madre, li 
quali per via dello fpirito, portati, e comu- 
nicari nell’Utero materno all’embrione , ed 
azionando lo fteffo irregolamento tal effetto 


producafi.. 


— Progn.! 


| Del prognoftico poi, ( contutta dolcezza in 
tali fanciullitoperando ) non vi è niuna diffi» 
coltà, ne oppofizione di falute . i 

Quanto alla Cura , come morbo di parte 
eccedente dal proprio numero , deve efferle- | 
vato , perciò con Siringotomo , ò iftromento | 
più. appropriato lo feparerei , ciò fatto pone- 
rei plagelle inzuppate nell’ ovo quaffato , € — 
fe per forte vi foffe emorragia di fangue la 
fupprimerei , col mifchiarli il fangue umano 
preparato . Overo adoprerei l’acqua flittica 
del Lemery , ed all’intorno qualche diffenfi» 

" I vo 


Pal 
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vo nervino . Il fuffeguente giorno levate le 
ftoppe , medicherei la foluzione con balfami- 
ci, fopraponendo ilceretto Stibio, ed a tut- 
to l’ Arto il diffenfivo , de’ quali parlandofi 
delle ferite , a fufficienza ne diffemo , con 
qual metodo ancora terminerei la cura . E° 
d’avvertire che nei tempo della Cura il pa- 
ziente teneffe la Falange, e Vola della mano 
eftefa, e ripofata fopra una tavoletta, ò car- 


tone groffo , confignata con mediocre fafcia- 


tura alla parte cubito. 
Nafcon fpeffe volte nell’eftremità degl’Ar- 


Delli 


ticoli eltremi , detti Diti , {cioé nelle parti Prerigi. 
laterali degli Acroterj , ) alcune elevatezze sì 


carnee ; da molti chiamate ancora Pterigi. 
Traggono la loro origine quefti, dò da qual- 
che contufione, o da qualche paronicchio , ò 
da qualche corpo eftranea infiffo , overo da 
Unghia molto incarnata , overo da qualche 
puntura fatta è tal luoco. 
Il prognoftico è falutare , con diligenza e 
proprietà curata . Per confumar la fteffa, ef- 
fendo il diffetto dipendente da Unghia trop- 
po eccedente , con forbice la taglierei , do- 


po di che con allume abbrucciato confumerei 


la carne crefciuta , e nel fteffo tempo fe vi 
foffe fragnazione è flogofis., con. fcioglienti 
procurerei la rifoluzione è adoprando in fine 
qualche balfamico , ò qualche cicatrizzante 


fico 
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Cura. 


ufuale , de’ quali tante volte ne ò fatto men- 


ZiOone . ì 

Se poi per tal incomodo.l’ Unghia fi fepa- 
raffe , acciò non crefceffe impropriamente, 
fopra la fteffa ponerei della cera vergine, fat- 
ta in figura d'’Unghia, ed intal guifa procu- 
rerei d’impedire la fcabrezza, Òrugofità della 
medefima ; efe fotto alla fleffa vi foffe rima- 
fta piaga adoprerei il feguente come molto 

f Gi; li 3. pio 
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proprio son folo è faldare , màà levare il do- 
lore; e rifolvere. UL A 
RL. Vino odorifero. Z.ii. rigo) , 
Erba affinzio cont. Bi 00 
Seme diComino pol. 3A. 
0). rofaiò onfatin. Lr 
Mirtino. 3.ii. 


è aggiongi 
Cera nuova 3vi. 
incotpora a fuoco lento facendo a Jentra d Arte . 
Refta ora da trattare delli Clavi: , 
| Per lo più nelle annodazioni. delli Diti del» 
li piedi fono molto comuni li calli (così dal 
volso chiamati ) da"Greci però: vengono ap- 
pellati Heli, e Thili  dagl' Arabi Almefemir, 
ed Almifmai, da’ Latiri 0240; s vCalli > pets 
che s'alfomigliano alle tefte de:chiodi; ed in 
fatti quei che li pariftono, confefano d'aver 
come chiodi, che li traffighinoi piedi. 
Li Diagnoftici li fpiegherò con le ‘parole di 


dofa , rotoîda, rigida; che il.più' delle: volte 
nafce nella pianta del ‘piede . E Paololib.3.e 
6. cap.80.e 87. E'il clavo un callo, in figura 
rotonda , ed in colof bianco; fiimiléè alle te- 
fte de’ chiodi, che può offendere. ogni parte 


‘dlel corpo, ma fovente i piedi, € ledita, eca- 


è fa bollirè finche fi DER: il vind; scap sa 


- Galeno, e di Paolo . Dice Galeno (db. de. 
| diff. med. ) Il callo è una fotanza dura ;dapi- 


giona dolore, in forma tale, che impedifce il 


caminare. 

Caùfe di ciò fono il lungo caminare;; ò por- 
tat fcarpe firette , Ò dure, ò da altro «conti» 
nuo effercizio, ed ufo de’ ffroîhenti duri co- 
me deferro, legni; faffi , e fimilaltto mate- 


riale 5 percio Celfo ferivendò di quefte efcre- 


fcenze diffe ( )ib. s. ) II Clavo nafce in ogni 


luoco , mà volontieri nelli piedi; per conti- 
nua 


MENTA 


è 
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nua contufione'; e per quefto quelli che cami- 


‘ nano continuamente , overo che portano le. 


calceamenta ftrette, patifcono clavi nellicpie- 
di } e quelli cheoperano conle mani, e iftro» 
menti molto duri, come fabri, e marangoni, 
patifcono calli nelle mani. | 0 

. Per tanto per eftirpar li Clavi farei ammol- 
lirli con lifcivo dolce tepido., erefi molli con 
rafojo taglierei lafuperfizie è poco , à poco , 
fino che fcopriffi la radice j e fe il paziente 
temeffe della feparazione con ferro , li confu- 
merei con pietra pomite fatta uguale . Ciò 
fatto confumerei il ritnmanente del callo con la 
refina mita con pietra molare polvereggiata, 
overo prendafi cenere di Salcio mifta con ace- 


to, ponendo con pezza fopra il callo., fenza 


però roccar le vicine patti, ò pure quefto. 
R. Amon. fciol. in'acer. si 
vio Ferderame. aa. 3.ii. 
. io Orpimento . 4.i. 
er Cera q.b. per far cerotto molle, 
overo prendafi formaggio antico , bollito in 
brodo di carne porcina ; pingue e vecchia;mi- 


ichiandoli dappoi un poco di calcina viva, € 


cera vergine facendofi cerotto a lesged'Arte . 


Quetti ceftefi foprauna pezza, o pelle, fiap-. 
‘“plichino fopra il folo.callo ye intal forma pre- 


guiereiceltirparli 00. 
Alcune volte riefce felicemente, dopo aver 
tagliato il callo a fquama a fquama fino alla 


«radice fenza però che efca il fangue., il fo- 


praporvi delle pezzette inzuppate nell’ Olio 


di feme di Lino, e con quefto incontrafinon 


folo l’allievazione del dolore ;, ma ancora la 
confumazione del Callo. 

Praticano icert’uni le foglie di femprevivo 
maggiore, detto volgarmente erba recchiella, 
contufe : altri il lardo non falito , alcuni il 

fi 4 fer 


ad hl 
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fermento di pane ; e molte altre cofe , tutte 
però a capriccio fono ufate: ©, 

Due cofe voglio quivi notare, cioé, unem-» 
plaftro, e un olio, perche bene fpeffo glihò ri- .. 
trovati di profitto. L'emplaftro é il feguente. 

R. Rafa di pino. 
Gomma: galbano. (ciel. al. dA. 
Pece . aa. 3. ii. 
Sal Armoniac. 3. ii. 
Cera un poco. 
n. f. empl. è Ì. dA. 
‘L'olio e quefto, cioè 
R. O! di Seme di lino 7.ù 
Fiori di Sal Armon.3.i. 
Mercur. dolce ii. 
‘m. în mort. divetro. 

Alcune volte quefti Clavi fogliono reftar sì 
fortemente comprefli che contundono le parti, 
adjacenti e fottopofte, a fegno tale che eva- 
fandofi qualche liquido. e corrompendofi, pro 
duce fotto il Callo l’apoftema . Inquefto ca-. 
fo ; per una notte , o per un giorno fi deve 
applicare l'emplaftro Gratia Dei, o ilStibio, 
e poi a fquamaa fquamatagliar il Callo, fine. 
alla fortita del pus, ed allora con forbicetta. 
introdotta nelvano, fi può tagliare alFintor-. 
‘no il Callo rimafto fenza però produr fangue... 
Fatto quefto, o uno degl'emplaftri fopradetti,, 
o il Cerotto di Bettonica fono valevoli a gua-. 
rire . 

E° d’avvertire però, cheacciò non tornino. 
è di meftieri levar la caufa proffima, che li 
produce, come fcarpe ftrette, ec. Altrimenti 
è un peftar acqua in mortaro.. sio 
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